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INTRODVTTIONS;

O N pénétra il mi-

dollodi quel tanto

celebrato,e miste-

rioso enimma délia

Sfinge Tcbana sopra

f' animale , che và

ncll'etâ più graue di

sù trè piedi , chi sol

tnarerîalmente dell' huomo vecchio lo

fpone, senza più oltre saperne dire i trè

piedi essere i trè conoscimenti del bene,

del maie, dell'indifterente , in cui tutta

corne ne* suoi cardini la vera, e senilo

prudenza riuolgefi . Hor quelra , corne

che fia virtù solita per ordinario da ap-.

prendersi nella scuola dc'lunghi anni, <?

dcll'età matura,nnlla fia di meno ella nô

ë sì difficile , di cui affatto incapaci ns

sieno ì men prouetti . La prudenza j a

dir verojeslendo vn' arte d* indouinare
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accertatamente > giàche per commun.»

detto íol chi rindouina e fauio, auuien

che a pochi fia per eflèr parteciia mcn-

tre il bene » e'l male auuenire fono a'

mortali dal vecchio tempo celati nella

fegretaria del futuro, acceichiatada vn

labirinto di mille fuariate > e fortuite

circoflan¿e. Hauiu pero a fcorgerevn_»

si fatio labirinto il falo niiiiiegeuoie da

braccio etiandiopaig« leíto ; ed -„è la_»

ccnofcen?a eel paliato : come il canto

il nof ro Poeta a parer di cui pruden

te íol riefcecolui,

Che col f.rff- to

Cos) ben tl futur mifura , e feo ge; &e.

E fon queli i ц pur. to i due oggetti cied

la doppia faccia di Giano, iimbolo fin-

cero dell' huom prudente . Adunqut*

il vero Sanio a giiicicio cei celefte Poli

tico egli è cello , che л Sat pnterha-n

&de futurts áflmct'. maffima fondata^

wqnell'alcro diuaio aforifivo: Ь £>utd

tfi quod fuit' ipsit quod futurum eft : en* ë

quanto dire» le cofe da fuccedere per

lungo volger de* fecoli ¿ fempre iaranj

le íomiglianti alie di prima , e fembre-

fanno ñatead vn parto colle riandate,

Л §эр. t. h Iççl 19о
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riconofcendo quaii maifempre 1'vnc^,

e J'aJcre le il eile origini, onde fon nace:

ed indi ë 9 che ageuol cofa fia l'auuiiâr

dentro le palíate le future : doue s' hab-

bia di quelle accortiífima ícicnza . Hor

dilungandofi le cofe auuenute dietro

a noi allai degli anni ; laprudenza in_>

buon punto le ci dá tutte minutamente

a vedere in Rifleflo dentro Jo Specchio

deH'Iftoriaintitolata da Tullio « Lux

z>critatis,Ma?iftra mt* , Nuntiaretußa-

tisúndi di lege ieri potrà cialcuncdapoi

che hará ofleruato il come,e'l perche ef-

fer bene, ó mal fortiti i fatti antichi,

modellar sù l'altrui fortune le propri&e

préder cófiglio intorno a quali maniere

voglianfi hor in quefti , hor in que' cafi

abbracciare, al fin di bé condorre i pri-

tiati , e publici intereifi. Ь Exempta il-

lufirant> & dum facia oflendunt, qu<c faci

endafuadentur : cosi colla folita> e mac-

fteuole acutezza ragiona Lipfio ; e die

tro a qiiefto foggiunge : /íliena TñttLS,

& falla Speculnmfmu& imagoi in qua-»

te г/tdcas i& ad лат decore componas*

Degni per ció di lode fùroiio i Cittadi-

ni di Firenze % che nel palaz^o del pu-

A z blico

í « |. %. de Оь * £xem. Pol: ç. i.



blico Maeftrarö teneano vh tfal libra,'

cui dentro regifirauaíi l'accaduto d' o-

gni di j с piacquc a' que* fauj imporgli

nome di Specchio , attefo che in eflb:

a Tatnquam in Specula fortunas Ciuiunt

liceretintueri: in ordine al politico reg-

gin ento . Eiiendo dunque lo ipecchio

delle Iiiorie coniigliero ftdelce verace

di prudenza , quanto nol fono mai , ó

di rado i viuenti, con e folea dire il fa

llió Rè Alfonfo di Sicilia ; ben íi paleía

quauto degnamenre alia fuá corona im

periale, ed aü'obligo di Padre infegna-

ua l'Imperddore Bafilio al figlinolo Leo

ne di continuo fpecchiarfí in quelle, eti-

andio che non curafle le domine d'altri

Waeflri della ragion di flato ; poicho

diceaegli: b Ibi reptries fine labore,q»£

ah' cu Ubore college; utlt. Non haurebbe

riportato il vanto del più faggio Poli-

tico infia tutto il rimanéte de gü Scrit-

tori Gentili il gran Cornelio Tácito, íé

non fe haueíle dad a] mondo i fuoi in-

fegnamenti fopra i cafi auuenuti all'Im-

peradori del Co tempo E quefto volea

lenificar Socratenel cótinuo cófigliare

i fuoi

а В (if. ? i H lt. Flor, ê EX Mon.td

ülrL-vON* '■" : :". "T •$ TV ~"
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i suoi discepoli a mirarsi ogni dì nello

specchio.

Quindi' a me venne talento di soù

to a vna sì fatta idea cósecrare a prò al*

trui questa \ er auuentura non infelice,

auuengache debol fatica, porgendo ad

oslèruare in alcuni auuenimenti le lor

cagioni , come in vn morale cristallcd

Ipecchio di buon costume ; perche in-f

lui ciascun veda non già per sol diletto

di curiosa voglia ció,che nel mondo sV

operi, come colà nelle sue sognate ifolç

fortunate mostrauasi nello specchio di

* Luciano, mà ciò, cheli sia fatto, a-»

fin di capire il che dee farsi in simili cir

costanze.E intorno a questo punto altro

non mi rimane , con che introdurne il

mio Lettore , che farìo/ol auuisato bar

Htrsi da me tenuta mira a due cose-t

principalmente, per quanto me l'hà oó?

sctito il tempo obligato per altro a pifk

seri/ stiidj, ç di più degno affare . L'vna

si fu l'apportare fatti , ed argomenti

tragicidi persone riguar euoli >ò per

condition di natali, e d'vfficio, ó per

grandezza di cose operate; con auuedi-

stiento al maraniglioso trarre , ch'effe

A ; sanno

• Ver. Hift.i. f. •*** *
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fannoalla guiíâ délie stelle dipiù granj

corpo gli occhi de' Grandi insieme , c_>

de' volgari a contemplatione de* Joro

menti. L'altra;»* le mi gliaia de'/udet>

ti íiicceslì scieglierne quei > che più da_»

presso a* nostri seeoli auuenuti foslèro;

a cagione che i pin trasandati , corne

che sieno divenemione perla vecchiez-

la , non só peró corne perdan di pre-

gio per la lontananxa , e come cofé po-

co a noi, ò nulla appartinéti scemino

raflectione , e 1a vogliain vdirle. Edin-

corno á ció fia che se ne voglia % e chc_>

che ne paiaad altri ,io-,ne ho coasiglia

d'vn de* rhigliori Maestri nell' arte de!

tìiie: s Recentiora exempta magis placent

t/tpote loto , aut tempore ab auditoribus

■mthùsretnota.Vagliíi peró il vcro, il pin

fenersi conto da me de gli esempj pià

fresehì , non mica toglie presto di me a'

più ancichi iMor pregio: anzi ne ho d'-

c fi basteuolmente riempite le Offerua-

xioni. U bello , e'1 vago d'vna Galerià,

ancorche primameiue si formi di co

te pellegrine, e nauigate da lontan pac

te m cuctomtoue, estrane all'occhiodi

chi fasiì amirarla , vuolsiperò compor-

« Pctftt. in p4Ì* Reg« Eloq- 1» fy »
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ré etiandio di lauori per fòla antichità

degni , e pregeuoli.

Io poi le iniagini degli esempj, che

in questo mio libro presento a rica

larsi copia nel viuer morale, artatamé-

te m'aunisai d'animarle col siato, e colla

-voce d'affettuose Etopcic sorte di figu

ra viuacisfima come verun'altra, e'1 Pa

dre de gli Oratori in occasione di valersi

di lei ne di ragione: * Vt conspicitatis

eum mentibus, quetn oculis non fotestts»

jPeròche ha questo di proprio l'ttopt-

ia i che d'assai più non faccia lo scar

pello ne' marmi, o'I pennello in sù le te

le* auuiuà i morti , e ad onta de' tempi»

ò de' luoghi più a noi remoti appressa a

gli vditori le persone , e le attioni loro.

Né deesi tacere l'assoluto dominio, e_»

dispotica signoria, che gode vna sì no-

bil figura sopra quâti ne ha assetti l'ani

mo, hor con dolce morso stringendo

li, hor con battuto sprone lentandoli

douúque le aggrada per calli, ó fpù na

ti di giubilo ,ò se; brofi di doglia , iru>

empiti di desiderio, in ritrosie di fu

ga , a pace d'air ore , a bat a l e d'odio;

né può esière a meno , giàche ella coll'-

A 4 arte

« Or. prò Balbo.
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arte del siiigere ha la medesima forza in

muoucr gli animi , che la natura col

vero degli oggetti posti in veduta di

quei, secondo il dichiara il Lirico: a

Magis irritant animos quafunt oculis fu-

hieìla fiddibus . Anzi l'esperienza mo

stra, e sii anche insegnamento del Filo

sofo Stagirita, muouerci più noi dal

dipinto, che dal vero Lione; e svegliar

ci in pianto più ageuolmente dal vede

re vna Cleopatra moribonda , e lagna

tesi sotto il personaggio delle scene*»

che non la ste(sa viucnte , e reale perso»

na . Quindi fù che quell'anima di ma

cigno dell' inclementissimo b Aleflàn-

dro Fereo di pari fierezza volendo esser

nelle viscere j che nel nome , vdendo

vn dì recitare in vna tragedia i la

menti d'Ecuba , e di Polissena , e per

ciò ammollar ei già nel cuore,e dar nel

•volto alcun segno d'vmaniràjdiesfi pre

stamente à fuggir dal teatro ; in cui si

vedea perder di compassione l'animo

.non mai vinto dalle vere morti, e carr

neficine altrui . Hor vedendo io da si

fatte Etojeie preso à m trauiglia,e vago

olcreniodo il nostro secolo, onde fu, che

v. parec-

■r-—s=—a a =aear ■ ■ ■

« Htir.dc Ar. b »p./£han. , v> %.
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-parecchiingegnidi gran nomisiaiuaJ

frâletterati in cotai génère di compo-

nimenti hauessero felicemente adopcra-

te le lor fatiche, volii pur io con quelle

fregiar le mie cartcMa tanto più nuw

conobbi inuogliato adòfare,quátopu*

f vidi vna si bdla , e fignorile arte deIT

1* Etopeie , resa mtt'altra da se medesi-

ma dalle penne d'alcuni, che in vece di

dipingerlaconmaestà da reina, cht?

daslè leggi di virtù all'animo; più tosto

l'abbellarono da fantefoa delvieio coa

pompe poco diceuoli di vani-ffima elo-

quenza tutto intesa a sublimare vn vol_-

toimpudico.eleuardisenno i letcori,

col rappresentar frénésie d'ámori lasci-

wi. Imperóche stimolo di tenerezza mi

punseranimodirecareairesser di pri

ma, e ne' suoi graui portamenti sì prc-

giata figura ; acciòche, corne addiuier*

délie cose ottime, non fia peflìmo il dâ-

no délia loro corrottione > potendo ef-

fcr grandiffimo il giouameuto délia lor

[ feuona tempera. Io in táto non biasimo

insì fatta compositione quella beltà,

chek forge da' pensieri arguti , fpinto-

fi, ed alti sensi, dicitura élégante, e col-

ta distile.fenza cuiella morrebbe affac*

to» e in iseâbio d'auumace i muti cada.
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»tieri, de' qualié vicaría, ami raflomi-

glierebbè l'ombrce le ceneri.Vorrei si,

che in eflà si fattamente si tramifchiaf-

k il bello al graucl'onefto al diletteuo-

le, «'1 dolce all'vtile, che quefto non ne

perda, e più ne auanzi; onde a guifa di

quell'Amazone di lei s'auueri:

jfmo d'orgogh$ il volteefi copiacque

Rígidofarloi epur ügido piacque.

Ma ció si corre tuttauia in difufanza_>»

xhe vna non picciola parte de gli ferit-

tori d'oggidi, facendo ne' lor libri fo-

prabbódare all' vtile il diletto,e l'orna-

menco alla fuftanza, con ftrauolgero

¿1 nobil rîne dello ícriuer publico, fa del

cuoeo, chehà più riguardo al guitodel

palato, che alla fanità dello ftomaco.

Neroni di lerteratura fieramente pieto-

fa iotto vn coloratp titolo di rifbrmare

Roma, voglio dire il mondo, gliattac-

cano il fuoeo , с l'incendio di laickii

an maeftrainenti. Ne4 dee punto fuffra-

' gar loro quella iaiià del voleríi alletta-

re i più fchirî à bere le medicine coll'in-

*:" ' ganno di foaui licori; perche tutto an*

drebbbe in acconcio, doue con quefti

fe neaípergeflé l'orlo.non tutto il uaíb»

ond'i loro fcritti fian meriteuoli délia

rampogna facta preílo Boecio dalla. Sa*

pienz»



pitim alle Muse: s h&funt i qua homi'

Bum mentes ajjuefadunt morbo non libé

rant. E per non andar più a lungo , dal

fin qnì detto s'intenda, che vn compo

nimento j se harà per suo fine non gii

l'instrutrione sola scientifica, e specola-

tiua, ma la prartica altresì, ed operati»

ua> dee tutto imitare il cristallo lucido,

e vago sì per bellezza di stile, che fede

le sia insieme, e sincero in appresentare

tacitamente le brutture, e le macchio

de' viziosi costumi: ed in tal modo al

letti col suo bello , che insieme vtiimé-

te ci contristi col rinfacciare il nostro

deforme: onde di lui si dica ciò, che sii

soprascritto allo specchio : Lucei vt

tmendeu

- ■ Ma già preuedo non douer mancar»

chi rouesei conerà le mie £topeie ciò»

che vó condannando ia altrui» spiacen

dogli per anuentura queU'eslèr elleno di

stile non totalmente adatto alla bocca

di chi si duole» e non confaceuole aliaci

natura dell'attione graue, che s'esprime

in quelle, ò alla conditione, e mestiere

del personaggio, che a stuellar s'intro

duce, io, a dir brieue, altro non mi fa
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ró a rifpöndergli, fuorehe con parolej

di priego fupplicar la bórá del fuo giu-

dicio.che voglia ció confentire alia na-

-tura di si fatti componimenti cosí con»

áotd,;e lauorari da'lorprimi inuento»

tí : e a gran ragióne; perche altrimente

non correrebbe venina difterenza tra le

dicerie folite farfi nel foro de' tribuna-*

li a fauor de'rei, e quefte míe indirizza-

fe fecondo le leggi delle moderne Аса*

demie a pefeare a fomiglianza di quel

Monarca con hami d'oro in vn fècol

tiîtco di ferro. Ног iê al dir di colui:

a Parsfrima Prudentiteefl ipftm,cuiprœ-

èefturns fis mflimare perfonam- farei grâ--

JÖenKnte eifato, fè çoncro al genio dit

fecolo publicaffi quefte Etopeie potière

äffatto di rettorici ornamentj, e difab-

bellite di leggiadria eloquente. ;-; •->

-с - - iSianjo oggi a certi tempi, in cui la

Veíitá quanto (• più nuda, с fchiettatâ-

tfe méno fi fa coïKifcere, ne' piace, fe nô

ii-fà dipingerei E gli huomini di quefta

érà fapemlo ne godono, e godendo sa

no d'elicr si fattameiite ingannati: eise«

dötoggi maigl'iutelletti loro cosi incâ*

tati dal dilerteuole, che a fomiglianza

di

t PalU4.dc luiUft.c. ц -О *



di qtiei Romani affollati s ghermir lcJ

polifc de* donaciui: che affilie aile pierre

gectaua lor fopra dal fuo palagio Nero

ne, corrono parimente rapid dal fiiito

bello d'vna figurata diceria , tuttoche_»

fapp/no douereffi riceuerne ferite mo

rali. Le batterie délie ragioni , che ne'

primifecoli íemplicemente vibrate ef-

pugnauanogli animi, veggiamo al pre-

fenteeflèr da quefti con orrore ruggite»

doue non vengano fulminate all'vfo

di quelle bombarde di Norlinga con_»

mufícale concerto di varíate, ed aggra-

deuoli inuentioni di parolen figure Ion-

tañe dal natural fentimento. Qual cofa

piu vaga del Sole originale délia bêliez-

za? é pure, a dice Seneca,, ha più am-

iniratori l iridefallace copia , e fîuta-л

imagine di quel pianeta. Non alcriméri

a di noitri non truoua la virtùchi la ca

ri, fe non viene eípofta ne* libri con_»

mentid colorí d'improprio, e metafó

rico ftile. Ond'e', che fia fatca lecita-»

anzi neceilaria a gli Scrittori morali di

qiiefto fecolo: b Libertas omnifque im~

furnias mentieniï, permeflà giâ a gli an»

. \ tichi ?



tîchi Sau; d'Egltr© soliti con figure al-

del vero palelàrc al popolo i concetti

délia lor mente.Da st fatte ragioni per-

fiiafoil Mondo ha riceuute con applau-

íò l'Etopeie del Loredano. del Pallatri-

eino> del Pasqualigo, ed vltimaméntçj

dell'Abbate Tani;ad vfo de'qualiio pa-

rimente metto in bocca ne'miei sugget*

ti parlanti sù l'estreme loro sciagure nó

cio, chc dislèro colla JJngua , ma cho

poteano hauere inmcntei imitando an»

che in ciò gli antichi Declamatori i e_a

frá efiì i più graui cioè Quin tiliando

Cnrtio. chc intxodiicono moltiflìmi rei

vicint al íùpplicio difendersi con sì ar-

tificiose, ea eleganri orationi, chc sem-

brino proprie ad ogni altra lingna-»

fuorche a quella d'vn condannato. E se

attentamentasi leggc quella sopra le al-

tre belliflîma di * Filota dopò lo sfini-

• mSto,chc il prese in veduta de" suoi tor-

mentatoi i, e carnefici, come salua la_»

verità d'istorico potrebbe hauerc scusa >

Curtio ael registrarla, che sece; doue»

nol volefïîmo discolpare colle da me fia

 

qui allegate ragioni

Ma



Mi tutt'eslc vagíiano pcr nô dette^fa-

sommi vn paíso più oltre in pruoua,che

vna eal arte d'Etopeie practicata da me

imita la natural proprietâ, e da lei púcq

non si discosta. Peròche se vero é quel

célèbre detro: Olitor quandoque est dtgna

hcutus: veriflìmo egli riesce nelle cirçor

ítanze de'pericoli, e délie sciagiue etiá-

dio estreme; che soglion talora metter

discorso anche a' più sceuri , e priui di

senno. Non ë íèmpie verojche la tristez-

za riítringa il cuore » e renda stupida la

mente. Si corne veggiam souente, chc_>

il timoré fa gli aaiai audaci , e sorti;

ond'é, che il buon Capitano, e'1 perito

nocchiero non mai tanto mostran di

forze, e d'arte quanto ne' maggiori pe-

r»coli: a cagion forse deirandiperiílasi,

che nelle pafiìoni interne opéra mentes

meno che nelle qualitá estrinseche del

calore, e del freddo; e per ciò scrislè co-

lui: m Jgnautant nécessitas acuit .: non al-

trimeute il dolore ben ilpeslò é maestro

del dire acuto.ed eloquéte. Nó fù il do

lore, che insegnò a parlare il nmto fî-

gliuol diCreso,ailorche la lpada del

nemico aslàíitore troncó più tosto i lac»

.v.'i * ci



ci alla di lui fauella, che la vira a! pa-

dre ? E perche forse il Cigno di Sulmo-

na non mai sì dolcemente cantó corne

pelle solitudini di Ponto , ouc il tutto

d'intorno orrore, e morte gli minaccia-

ua? Vdiamla daluimedcsimo lacagio-

ne: a grande doloris

Ingeniti, est: mijerifqi venit folterti*

rébus.

£ parla qui egli di vero più da filososo

che da poeta; perche discorre co' mede-

íìmi principj» sù i quali fondé il Mora

le quel íiioinfegnamento: b Magnus elo-

ftimonj gli Agrigentini nellor Sofìsta_*

Polo, primo inuentore dello stiie orna-

tOj e vago; di cui egli non mai fe' più

larga mostra corne nell' orarione funè

bre recitata auanti il cadauero del fuo

amatiíïïmo figliuolo.E vu ral facto ba-

sti per li molti, che potrei allegare, iro

disefa délie mie Etopcie, poste in bocca

a persone per altro di cuor maschio5bé-

chc fui punto délie Ior rragiche morti.

E altresî in mia difcblpa fol dourei

qui in ultimoluogo foggiugnere,chc io

nulla m'incbno del proprio stile. Io né

 
magister est iolor. Son~di ciò te-

ho,
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hé curo il mérito, che han parecchi tato

ficuridcl loro plaufo, che come della ti

gre ô narra, o ringe Oppiano concepif-

Conoilibri a Zepbyrogenitore, ingra-

uidati dall'aura, e grido di fama, che fi

promettono. II miglior pregio di qucfta

mia Operetta è Teller ella parto anzi di

buona volontá in adoperarfi a pro al--

trui, che d'intelletto buono a ral fine.

Gran follia farebbe l'andar io tanto go

fio di me medelimo, che voleífi ínfinu-

armi nel mare de gli Scrittori d*vn fe-

colo eftremameiite erudito per alrro fi

ne, che del recar loro vn pouero tributo

di riconofcenza al quanto i loro inchio-*

ftri háno irrigad gli ozij della mia me

te. E perche io confelîi il vero: il lar.o-

rio di si fatei componiiT.ét. fù configlió

nato in me fteflo,per difgroflarmi la pe

na, e lo ftile coll'efercitio: i! pnblicarli

pero fù imperio d'amici; a cui non so

come l'arfFetto fe' parer le mir t?neb:e_>

degne di luce. II continuo.ed amoreuo-

le rimprouerarmi, ch'effi frceano>quafi

d'empio co'proprij parti, perch, in ab-

bandono io li ропеШ alla"guifa,che fa_»

loStruzzolo, nulla curando, che fchiuít

В dal
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dal guscio tfiuano in vtile publico, mi

costrinse a consentir loro, c non secon

dare al mio genio, lusingandolo, che_n

altro non sarà mai .1 danno da recarsi

da questo mio volumetto a chi che sia,

doue non lo reputerà degno de'suoi

sijuardi,che ibi vanamente occupar due

scarse dita di legno, riposo non da ne

gategli , dopo il suo tanto sudar di

sotto ài torchio . Il car,ch'egli ardisce

talora precetti etiandio a'J-rincipi, che

al parer di Plinio il giouane; a Pul-

çbrum quidem esti at onerosum, ac fropè

superbum: massimamente a chi non sa_»

delle corti saluo che il nome; non gli si

rechi ad arroganza. Non sempre chi dà

regole in vn'arte, haurà mestieri di te

ner le mani in opera. La teorica può bé

ella senza l'aiuto della prattica fondarsi,

basteuolmeute su certi primi princip/,

che il lume della ragion naturale da per

se solo, ó l'accurata oileruatione nella

lettura de'Iibri somministrano in qua

lunque materia. Aristotile non mai al

tro scettro maneggio che la penna, né

altro soglio ei calcò fuor della Catte

dra: « pure soa fuor di numero i regni»

eie



€ le Republiche, che sù i librî delîa di

lui marauigliofa política fondaronoi

lorgouerni. Chilauora gli Ipecchi fa

brica configlieri in correggere i diferti

del corpo altruije nicncemeno imperite

haurále mani ncll'artc d'appianar le_>

grinze del vifo , e inuernicar di luftro

la pallidezza délie gote. л Omnes bo-

mmes flures faentias auditu maps quam

•vrfu, haufere: conchiudea colà m íuo> с

mió fauore Ifocrate.
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COSTANT1NO

PALEOLOGO

difperato, e vccifo.

Anno le Monarchie al pa

ri dell'vmano c»mpofto,

e'l lor crefcere,e'llor ma

care. Altrein fu'I fioriro

de'primi anni tnarciro-

no;altre nell'etá piiî vigo-

roiâ,nellapin matura altre giacquero e-

ftinte. Di tutte e tre le forti di Signo-

rie la Grecia n'hèbbe non men a goc'er

l'inegual fortuna, che a piangerne i fi-

mili funerali in quella de* Maccdoni,

degli Fpiroti e degl' Imperador j di Bi-

zantio. Qnefta degli vltimi, dopoil vi-

uere, che traite Торга ad vndici fecoli>

terminó i íiioi giorni in Coftantino

Vndecimo PaleoIogo.Fii qneflo l'eftre-

rao de' fette figliuoli di Manuello Ce-

B 4 fare
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fare d'Oriente, ma primo nell'animo, e

nel valore; perche egli succedendo all'

Imperio del fratello Giouanni defunto

poco dapoi, che riunì in Firenze alla-»

Chiesa Latina la Greca, su'l bel princi

pio del iìio regnare se' marauigliose_>

prodezze nelle pruoue dell' armi inj

Tenàglia, e nel Peloponneso, sin a me

ritare il titolo di Dragone: e ben anche

tentò di rompere que' ceppi, che la for

tuna statu lauorando al suo scettro, col

dinegare, che se' a' vicini Turchi il tri

buto introdotto da'suoi antecessori. Le

poche sue forze, e le grandi del nemico

10 posero, non andò a molto , in neces

sità, di ristabilire l'indegno ossequio a

Veemet gran Sultano . Questi la mag

gior furia,che a' danni del Mòdo Chri-

iìiano generata mai foslè dal sàngue*

Ottomano, a sin di rendere stabilméte

piena la sua Luna,che staua su'l cótinuo

ci escere co gli accquisti d'Asia , e d'Eu-

ropa,la volle collocare su'] trono dell'O

riente, e vestirla della porpora Bizátina.

11 Bosforo Honvidefi mai così inselua-

to il seno,qual si mirò da' legni di quel

la seìuaggia, e brutale natione. Il mare

della Propontide, seincuriiorTi vn tem

po al ponte delle naui Persìaue3 si dile



guó in qiiest'hora affatto da gli occhi

di ciascheduno, celandosi sotto di quat

trocento vele Maomettane. L'Ellespon

to, se per ritmanti i suoi temuti flutti

con altissimo grido di fama risonauaa

per tutto l'Vniuerso , perdette allora-»

ammutolito la voce , venendogli serra

te le fauci colle sette famose torri , che_>

piantogli Maometto, per non poterei

inuocar l'aiuto de' Principi amici . Co

stantino veggendo da trecento mila_*

Turchi anzi inondata , che cinta la sua

Costantinopoli, si come prescrive alla_»

iùa speranza non dubbia rouina , così

non die segno veruno di dubbioso cuo

re, e di timida mente. Accorgendosi

egli dell'incostanza de' suoi sleali vas

salli ; volle ciò non ostante appalesarsi

{aldo , e forte a sostener l'asiedio , che_>

vigorosamente ribattè per lo spatio di

cinquantaquattro giorni . Osseruando

lo scarso numero, ch'essi erano i soli sei

mila soldati ripartiti alla difesa del va

sto giro delle muraglie ; non per tanto

s'arrestò di fare animo a' Cittadini col

la generosità del suo nulla insieuolito da

gli ostinati,e fieri assalti nemici,dalle as

sidue vcglie,dalle non leggieri ferite del

proprio corpo. Perduta alla fine la ipe-,

ranza •
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ranza ne gli aiuti stranieri de* Prìncipi

Europei alieni da i Greci d'allor, che_>

questi s'erano alienati dalla Religione.»

Cattolicajcol rinouar l'antico loro Scis

ma; veggendo medesimamente l'infeli

ce Jmperadore mezzo roninata,e casca

te la porta di San Romano , a cagion_»

d'vna minacauatale sotto dal traditor

Chirluca principal Greco ; e mirandosi

abbandonato dal Giustiniano Principe

di Scio» che per le ferite seco portato

tei minò appena giunto alfine del suo

vi?ggiola vita, consigliato da vernerte

diiperatione fé torre via le sbarre , e le

traverse, che faseiauano i grandi squar

ci della sudetta porta; e col ferro in pu

gno gettossi nel più folto de'nemici en

tro sboccati a grand'impeto . Il di lui-

capo, come da' Turchi fù tra la maslà_»

de' cadaueri riconosciuto,aIla punta d'-

vn'alta anréna innalzato seruì per ispet-

tacolo nó men di sua caduta, che di ter

rore a' vicini abitanti di Pera . Cadde

il granBizantio in mano de' Turchi, e_>

fu meno il suo hauere a rubba , e i suoi

Cittadini al ferro sii gli anni di Chrifto

ne' giorni festiui di Pentecoste^:

come se il Creatore bauesle destinato

quell'empio popolo a nobilitare colla-*

di



diluí rouînail rrionfo , e la follenniti

dello Spirito Santo, a cui con oftinata_*

perfidia negauano i Greci l'vgual pro

cederé da ambe le altre diuine perione.

Sopra a quaranta mila montarono gli

vecifi, e oltre a feflanta mila i prigioni

in catena. Corre rama} che lo fuentura-

to Coftantino per eftremo di doglia-»

hauendo in odio la vita , ne tronan

do fráfuoichi lo volefie vecidere»

prima di lanciarfi entro i nemi-

ci , laiiciati hauefle dal pro

fondo del cuore ama-

reggiato non dif-

fomiglianti

aíFetti.
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Eregge, e si tiene tuttora contro a_»

sì fìere procelle délia fornina la-»

tna costanza, ò Coftantino ? Dura £n_»

horaludibriodel fatoauuerso la tua vi-

ta ? Reípiri ancor , c speri sotto alla-»

graue sema di tante sciagure ? In quai

antro celeióquesto cadauero di regno !

in quai seno di voragini sepelirò questa

fantasima d' imperio ? in quali abiífi

profonderò questo naufrago auanzo

di Vonarchia sfasciata ? .Andateno

in rezzi , ó porpore auguste ; non più

mentiscano i crepuscoli délie vostrç_>

flamme aile ténèbre del mio suenturato

occaso. Cadetene a terra in minuzzoli,

ó scettri;non piùinfingere sosiegni aile

mie difîìpate ferrune. Sfrondateui dal

miocrine, òlaureati diademi ; non mi

lusingate più col vestro verde le fperan-

7e mie inaridite. Che temo deh,che dis-

pero?troppo oramai degeneri dalla.»

tua innata fortezza, ó n io cuore: aíîài

pregiudichi allafamadi tua geuerosi-

tà.La batteriade gl'insortunj* perquáto

soprafacciaalleforzcgiamai dee supe^

rar
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rar l'animosità d'vu petto eroico. D'vrj

ostinato aUuersario fpeflò ben si trionfa

con ostinato resistere. Il cadere talora-»

d'vn lottatore auuien,che sia anzi effet

to dello {cadimento del coraggio , che

delle forze. L'andegonista tanto più sì

promette sicuro il vincere , e s'inuigo-

riice di lena , quanto più indebolisce.»

colle ferite, e percosse non gi ; il corpo,

ma l'animo del competitore . Hò dura

to fin hora; hò dunque vinto. Poc'olrre

che haurò sostenuta in pie la mia for

tezza, la renderò trionfante .Ha vuota

ti dalla sua faretra tutti i dardi la per-

uersa fortuna: i suoi sdegni non fon me

no voltàbili , che i suoi amori . Cambia

sorte chi non muta costanza . E non è

fors'egli vero , che la Luna Ottomana-»

tanto più scema di stia baldanza, quan

to più il Sole del mio valore le si fà di

presto a resistere ? ma se proseguiranno

i suoi assalti; haurò cuoie»che basti:ha-

tirò chi mi soccorra.

* ; Infelice ! che sogno ? chi mi soc

corre ? forse questi miei figliuolini im

belli ? ó belle, ó grandi speranze I Và sì,

quelle lor piccole mani basteranno a fac

torcere in dietro il furioso torrente de*

bai bari , che &ì già per «boccate su»

■ - > nostra



ftoflro danno. Si quelle lôrtenere brat?

tia pôtranno fiaccar le corna délia ne-

mica Luna,che ci minaccia l'vltimo ec-

cidio. Si quelle lor delicate membra-*

potran far da Ercoliin ibftenere in mia

vece rimperio vacillante.Doue mi vol-

terô ? chi mi foccorre ? per auuentura_»

Í miei Greci ,imiei vaflàlli ? Appunto:

ecco com'effî a mio aiuto cauan le mi

ne fotterra a prouederfi di nafcondigli:

ecco come ftanno a mia difefaindefeflî

alla véglia délie loro ricçhezze:ecco co

rne coraggiofi diípreszano i pericoli,fin

a voltar loro il tergo colla fuga.Itene si

ingratiflïrm fudditi;prefto haurere on

de pentirni: ronineranno col capolo

membra; farà il commun nemico le_»

mie venderte . I vbftri tefori vi gioue-

ranno a comperarui di contaoti la mor

te, Того per tirarui addoflb il ferro ofti-

Ie, i nafcondigli per trouare in effi lc_>

voftre tombe. Rilèruate pure, ô dislea-

lii il voftro argeto al faccodel vincito-

re, l'oneftà délie voftre iigliuole all'im-

pure fiamme de' barbari Maomettani,il

voftro fangue alla fete ferina délie fchie-

re trionfanti,e a tingere d'eterno roflb-

re le ftrade di Coftantinopoli , caduta_*

in fentitù per l'empia auaritia de* fuoi



Cittadini.Minormale peró sarebbc il

priuarmi voi délie vostre forze , se pur

non vi fosse trà voi chi barbaramente_»

in mio danno Jc adoperaffe . Vdiran-

no con marawiglia le nationi del mon-

do,che la Grecia non produca i Sinoni,

per sol ordire infidie all'Asia nemica_>,

nia che partorire anche sappia i Chirlu-

chi,per eífere infedeli alla Patriamede-

sinia. Fortunato Priamo a petto di Co-

stantino ! Cadesti tu, ma per frode osti-

le cadesti: quand'io per mano arnica-»

rouinerò. Felice Troia in paragon di

Bizantio ! ardesti tu , ma trà fìammo

íparse da sdeguo nemico ardesti : íco-

scendófi peró le mura di Bizantio con_j

tremuoti focosi dimine sfoslate entrolc

viscère dal braccio parricida de' più ca

ri parti délie lor viscère. Hor và, ò mio

cuore,ad appoggiar le tue Iperanze nel-

l'instabiltà infedele di sudditisì spieta-

ti! E finito délia vitadi colui, che da_*

intestini aslalti d'vmori scordanti viea_»

combattuto. Presto si disciorrebbe .iu

^ caos il mondo , se gli elementi, rotta_»

frà sé la natural simpatia > lafciaslero ii

freno aile lor contrarie quahtà diftri-

fnerfi in Jòtta. 11 fiumeGinde tuttochç

4iuÌso da quel siíperb© Monarca i»

L ' ccato»



cento, c più rluoli vmido Briareo appa-

rislè, sù in realtà da quell'hora vn Pig-

ineoda ogni piede srancamente con-

culcato.Me stolto! se piuhaurò a fidan-

za la sainte del mio imperio » alla cui

grandezza le interne perfidie sfondano

i precipizj.

Attenderò almeno in mio soccor-

íb le tante aspettate arini de gli amici

Principi Christiani ? trionfasti appun-

to: laslo ! E ardirá promettersi i sussid;

Latini vn Greco infido ? E potrà tener<:

in quei coníìdenza vn sì ingiurioso má-

cator di scde ? E puo forger desio fu»

partecipar gli aiuti Cattolici in vno Sci-

îmatico, chepresead orrore la loro v-

nione ? Ah Coslantino ! mérita phi

tostt) vendicatrici le armi Christiane

la tua tracotanza . Gridan fin oggidì

vendetta le osl'a iníèpolte dell' Impe-

rador Michèle priuato barbaramente_?

di tomba ; perche mantenitor fù egli

del partito Romano . Languifcono

recisi dalla nostra perfidia ncl lor pri

mo flore i dogmt nel Concilio Fio-

tentino giurati dal mio fratello Gio-

uanni . Grondan di frefco sangue_>

í da noi dilacerati articolidell'vnione

Cattolica,publicatipurdcgni di serri-



pre mai viitere dal tribunale stesso della

morte allor, che nelle mani del defunto

Patriarca Giuseppe sottoscritta in lor

fattore apparì la sentenza . Accusa le_»

mie ingiustitie, e rettamente al doppio

più, che hor pauento , mi condanna-»

Gregorio da me poco fa sbalzato

da questo pastorale suo trono. Ed io a*

tanti barbari oltraggi pretendo pietosa

mercè di soccorsi ? A chi semina spine è

d'vopo,che nò vadi a pie ignudi, lè non

vorrà egli sperimentarne le iànguinose_a

punture: ed a me oltremodo ignudo di

forze non conueniua sparger triboli di

seiimatiche discordie alla Chiesa di

Christo; perche hor non haueffi a senti

re i danni del di lei raffreddato amore.

A gran torto sì lagna co' giudici perla

siano troncatagli il reo falsario: e lèn

za ragione io spargerei querele contra_»

le mani Cattoliche, che non s' adorni

no in mia difesajgià che la mia perfidia

meritò, che da me fósser elle troncate,

c diuise. I disonori,e le ingiurie fon ful

mini, che squarciano il seno delle nubi,

che le partoriscono . Le saette, che si

scoccano contra il Cielo, ripiombano*

in capo dell'arcadore. Non merita d'es

ser solleuato dalle sciagure chi é vso tu*
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rradire i fuoi benefartori . A Principi

d'Occidente torncrà più il bello,e l'vtile

di guardar per l'auuenire neU'Oricnte_>

vno fcoperto nemico,che vn fêdele ami-

co. DaH'artni di quello come da più

note ftaran più cauri: dalle machine.»

di q: cito come da men folgerte andran i

me.i ciifefi, e circofpetti . Gli oltraggi

del fimulato amico fembreranno lor

graui, perche men afpettati , e men_»

doiiuti. bolle (Unique ionio > le quegli

aiutimi proniecto, che per iiuiidi-uj

deila foi te fbnomi da' miei negaci , e_»

{>e¡ ecceíio celle mie colpe da gli amici

ion conceduti. Doue refta a me mife-

ro fondar la ípeme ? Forfe nel Cielo ?

Ahi Cielo ! non fi toito a te folleuo

le mie pupille fupplicheuoli di fauore,

che in inlráe fon forzato abbaflârle per

infoâèrenza di mirare i tuoi adirati lu-

mi. In te io mifero rifguardo l'ombrCJ

délia mia vicina moi te,t leggo le vedet

te già maturité de' miei empj ecceffi.

Ogni itella mi fi figura affilare i fuoi

rag *i in laette omicide: ogni piancta-»

mi fembra, che in aflèmblea maléfica-*

tonfulti il modo più atroce de'miei fup-

plicj: e'l Sole cruccioíb,quafi che gliene

luciefcefle dcü'Imperio d'Orienté, par

che

с



che ne voglia dar rinuestîtura alla Luì

va di Macometto. Equal ardimento di

cuore può spegnermi a rialzare a te, ò

mio Dio, la faccia chiedente mercè, e_>

souuenimento a Bizantio di continuo

infido al tuo scettro ? Spergiuro a te_»

ruppi la data fè d' inuiolabile Sacra

mento; hora gran ragione scorgo , che

fai del cieco a' miei bisogni . Empio

tentai qual nouello Prometeo di scon*

giugneredal tuo seno il diuin fuoco

dello Spirito Santo, con auuilùio pro

fanamente in Grecia con detestabili

opinioni,hor degno ben m* auuiso d'es

sermi lacerata la porpora, e*l cuore da

gli Sciti auoltoi del Caucaso Maomet

tano,

Adunque,misero Costantino odio

so alla terra, e al Cielo, che ti rimane

già onde riporre, se non dello scettro,

di te almeno la speranza? per sorte ud

ii clemenza del vincitore ? Campasti

sì; ed ó mia estrema infelicità ! Con

giurata colla fortuna a' miei danni al

tresì la Natura vn tal commune rifugio

mi toglie. Va sì trouerai clemenza in

quel petto, che non ha cuore. Permétti

te stesso alla difcretione di colui, eh' e'

Oiezz'huomo, e tutto fiera. Va a* piedi
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<Ji chi altro non há più délie beliie , che

maggior crudeltà. Prouerai si pietà in

Meemet; in cui non la rinuenne il fuo

proprio fangue;n¡entre dal bel principio

del regno facendofi egli collega all'im-

perio l'empiei ц trionfó nellaftrage de

gli vccifi fratelli. Gliene prenderá coni-

paffioue di ce,che colla durezza del va

lore hai più arrotaco il t :glio alla di lui

fierezza,e collalunga reiïftéza hai mag-

giormente refa famélica d'vmano fan-

gue quella fuá anima barbara.

Sranno le Turche falangi quafi со

vn pie dewtro Coftanrinopoli; e le loro

fciable, fouraítandoalle noftre сегшаэ

fi promette no infallibile il trionfo> e_>-

aflai vieilli la noltra rouiiu. Ecco, oi-

me ! corne minacciano fur, bonde: co

me diilèrran ie zanne per addentarci.

Ecco come que' fieri raggi délia lor Lu

na faettandomi, tofto ndla morte d'va

colonato Dragon Paleólogo ha.iv anno

con migiior vanto che opporre al fo'c

di De!fo celebrato vecifor d' .n Pito-

re. Oue fuggo ? oue m* afcondo ? Ge-

îato da раш a ne'Ie mie vene ii fmgue_»

C itions frt-dda palpi'tatione aile mem

bre ucuiittti, e uiiirugge in lambicchi

çUiù- '



di siidore il fyoco generoso del petto."

Volante d'ogni intorno l' imagine dí

morte mi figura in ogi>i passo agonie»

c sepolchri. Al festoío rimbombo délia

trionfante mllitìa mi raslembra qui

ogni coiá rifp'onder con dolorosa ecoj

ronina, e strage. Le mura crollanti del-

Ja città auuisano la mia proflìma ca-

duta. Ifanciulli, ele madri gementi

fanno anticipaco funerale al mio mori-

re. I Cieli, oitnè ! i C ieli medesìmi cou

mille argomenti di prodigiose dimo-

stiationi mi cenuincon di già sinito.

Qiuiï Isola di nouello nata in seno al

noltro Arcipelago, quafi abortito pes

noia di douer seruire a vn barbaro Im-

perio, non portende nuoui scogli, in_*

cm" dee rompere, e sfracellarsi la Gre-

cia scismatica ? Il sangre in copiosej

piogge testé caduto in Rorna non ap-

palesa le se.nguinose vendetteche pren-

der vuole 1' Altissimo di quefla Tracia

Rcma antijoda di fede, e dichiarata_»

auuersaria di Religione a quelladel La-

tio* Quellalucida fian ma veduta nella

pastata notte rialzarfì da'nostri tetti in-

uerso al Cielo non rimostra, che Bizan-

tio, ípento già il lume délia fede,dourà

trà le ceneri sue ester sepoko ? La Co-
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íbtina del fapíentiflímo Leone in que-

fti tempi priua di nuoue nicchie» per

inciderui Г effigie de' feguenti Impera-

don, non raccorda, eíferle giá dal fato

foprafcritro il Nonplus vitra all' Impe

rio de' Greci ?

A Dio Bizantio adutique; a Dio

Reggia: non più lèruirai tu per Cam-

jr idoglio, ma per tomba aile noflro

eiorie. Strade magnifiche voi, voi iu-

jè'rbî édifie/ prouerete fotto Г imperio

d<. Tvltimo Coflantino fulminatrice_>

quell' Aquila miracolofa del vero Gio-

tie de' Chriftiani, la quale fotto il do-

fcnnio del primo recandoui le pietre_>

F indämenrali vi fù fabricara amorofa,

liUi voi, voi ípiagge faitofe, a cui refe

ro i due mari fopra a mille anni il trî-

fci'to dcH'vniuerio, tributerete al mare

ïn vn fol dl mari fanguinofi dalle vene

Пм ccati de vofíri altieri abitâti. A Dio

ban 'Gnii ngliuoii etímeri germi di mia

coroiu,parelijmomentaneidegli iplé-

dori ci mia porpora,ali preño dilegua-

te di mia graïu ezza, riuoli fubitamen

te inariditi cd mío fangue; ahi perche

v' hogenerati fotto i! mal agurato O-

rofeopo de'Numi fdegnati,fotto la con-

giuhtione maligna ее' più câlamitofî
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inForrun/i Rarere eredí di ronine, non_»

pin fucceflbri d' imper/: faran le voftre

vite fottomefle al giogodi barbara fer-

uitù, non pin al diadema gcmmato. V

afpettano non più fcettri al pueno, nía

duri ceppi a' piedi, e afpe ritorte a!le

braccia: с roiga Dio, che non v'tabbia

il voftro genirore a mirare ( ahi fïera_>

vifla! ) nuotanti in quel fatigue, ch egl'

infelice vi diede.

Ma di veder tragédie fi amare io

foffrirô ? si perduto di fenno fei, ó Co-

ítantino, cosí t* han detnentato le flelle

auuer/e, che modo alcuno non truoui

a campare da* lacci disifurefti auue-

nimenti ? Si crndelifon contro di me_>

ílefló le mie pupille, che vorranno víhr

della luce nel trifto Iutto di mia eftre-

ma calamita ? e fate gli íjettatori de'

ferali fpettacoli di mia perfonatrion fa

ta ? e mirar quefie mani nate alio fcer>

tro eitere annodate da'vincoli? e vedeiv

*ni in moribondi ípafimi mille voltc_»

languir nella ftrage de'miei ? Salira

dunque macftoío stí queflo trono l'üt-

tomano infedele, eper non adorarlo

genufleflb non mi reco a gran vergo-

gna il trarre più oltre i refpiri ? Calche-

ranuo conißomacheuole faftoi fetccj
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superbi Colli del gran Bizafitio i Mao

mettani ipergi uri; e per non seguirli in

catena non ho a stomaco la vita ? Mi

rerò andare in fumo le mie corone, &

alimentarsi con esse i barbari incensi del

■vincitore ? riuoltarsi in di lui scabelli di

scherno le mie statue d' onore ? Vdirò

con pianto chi mostrandomi a dito di

rà con riso: ecco in abito seruile il pa

ludato dell' oriente: ecco fatto pianta-»

di trofeo Musulmano 1' albero eccelso

de' Paleologi: ecco in catene ligato il

diuiso dalla sua Religione: ecco come

va in volto dimeslò chi la contendea_>

col suo Dio: ecco come nel viso arroul

to siegue a portar la porpora il Monar

chia di Grecia ? Ah ben indegno fon io

di vita, se la mi serbo a' successi cotan

to lagrimeuoli ! Entrerà in vn labirinto

di non ordinarie sciagure il mio ipiri-

to, se con vn sii di ipada non mi darò

fretta a reciderlo. Io vo' finirla: da que

sto mio ferro troncherà»! già di tante

miserie il nodo. Vn Monarchia al pro

prio suo arbitrio non all'altrui leggo

dee rendere il tributo mortale. Serui-

dori deh per pietà trafiggetemi: non vi

ritenga venerationdi Principe, non vi

ritardi riuereiìza di Signore* percht



Y vna, e l' altra son da me crafandate_>i

son slïiite. Se cara vi fù mai sempre la_»

mia reputatione; non permettete, ch'

ella habbia da rimaner trastullo de gli

oltraggi nemici. Se a cuore vi fù per 1*

addietro la mia vita, intiolacela colle

vostre mani, vi priego, ail' infamia d*

vna morte opprobriosa. Non sarà nó

questafierezza,sarà pietà,sará oflèquio,

sarà merito d' vbbidienza a' comandi

d* vn padrone. Non riceue ingiuria-»

chilasi consente di farla. Non ë. in-

giustitia torre la vita a chi di brieuej

aípetta morte crudele. Misero a chtu»

son giunto ! anche i miei dimestici ri-

cusan d' eíèguirlemievoglie. Vassalli,

lasciate d' adoperar l' ingegno ail' insi-

diedi mia vita: potretecon piiìageuo-

lezza vsar le vostre mani. Eccomi iist-

ploratordiferite, edi morte. Con vna

puntadi ferro cacciatami di mezzo al

fianco, senz' altro dareste fine aile mie,

ed aile vostre brame. Lasso quanta é la

mia suentura ! fin chi m' vecida nôiu»

1 tniouo. Chiamo la morte, e mi sugge»

per appressarmisi allor, che la fuggo*

Rifinto sono,e délia vita,e délia morte.

Ma non son io il Monarca dell'O-

çiente, aUuicennoQUdeggiauòdi bel
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licose schiere i campi, e I* aria al rífleslo

d' infiniti acciari sfauilla ? hor non rin-

ticngo vnbraccicvna spada, non chç_»

mi difenda.ma che mi trapaslì, m'vcci-

da ? Io, a cui giâ mancauano le vitto-

rie per mancamento di nemici: che fol

temuto più Città aggiunsi al mio im-

perio,che combattante; che al rotar del

mio ferro feci riuolger fin preíso aile ri-

ue délia Trinacria gonfio di nemico

, sangue l'Alsco: e nouello Gioue di Gre-

cia annientai co' fulmini del mio valo-

rei Titani ribelli délia Teslaglia, non_*

ho al présente vn soldato,che"mi suisce-

ri, \ n' arma, che appaghi i miei ccnni?

Cieli, tíeh Cieli, giáche in terra non mi

í concède, vibrare voialmeno dal gré-

bo pietoso délie voftre nubi vnfolgore,

vna saetta,che m' inceneri. Se io vostro

capitale auueisario indispetto vi sono,

sfogaie hor sopra il mio capo le vostrc

^endette. E perche non controdi no

più toflo, cf-e contra le torri insensate,

€ i sacri rempli lanciate i vostri fulmi*

ni ? forse si n dì minor conte le mie_»

iniquitâ di quel, che furono i délit-»

ti di Giulianojcd AnaHasio miei prede*

ceísori nella Corona,arterrati ambidue

dalle voílreíàetce ?Se Y vuo con rabbi»

d' Aria-



d' Ariano Apostâta,seraltro coh astïo"

Eutichiano impiagarono grauemente_r

la Chiesa di Christo; io con arroganza

ícismatica le moltiplicái i dolori con_»

riaprire al corpd Cattolico le piagho;

già da qualche tempo rammarginate.

Ma se iJCieloriconoseendomi de-

giio di piu formidabili pêne, niega tut-

tauía sottoscriuersi aile raie supplichei

né m' acconrente la legge diuina acce-

lerarmi colle ínie proprie mani la mor

te solpirara; morrò quai viíÏÏ, generosd

guerriero: morrò, quai per mia Colpa-*

non vislì,CattoIico rauueduto. Ofírirò

al ferro nemico il mio sangue,per aster-

ger con esso le macchie del mio tradi-

mento. Sù vialparitemi dal vokopallo-

ri: lungi siate dal mio petto pauro.

Xíorrò vcciso,ma noninuendicato: esa-

leró questo ipirito virile, e non da vile:

cádrò trafitto, ma coraggioso, ma in-

íûtto. Cósacreròalla fede del mio Chri-

fìo víttime insieme colla mia vita mill*

àltre de' barbari infëdeli.

Che più badij ò Costantîno? che

piû dimori ? sc saprai con sollecita in-

trepidezza negotiar colla motte quest*

vltimo auanzo de gli antii, senza fallo

t'haurai mcrww IlmmorcaUcá del no



me, e guadagnâta l'etèrniri délia famal

JÙ fuga mcerta ti puó arrécar certifli-

ino djSonpre: vna morte auiniosa ti puó

di certo coronar, le tenipia di doppia.»

gloria;poiche con díà haurai socíisfat-

to onojenolmente al doppio debito di

gierriero eioe,e di fece! Capitano,che <

loprauiuer non deuè con rischio eue-

dente dtlla sua rcputacione álla sîrage

délie, membra vaslalle. Giàche soccoríb

verurò non pin nii giona spcrsre dal

la debolezza délie mie armi, dalla per-

fidiade' sudditi, dalla Iontananza degli

amici auueríí,dall' inclenienza del vin-

citore, sol debbo ípcraie nella disperara

fonezza del rhô braccio.Mi gitto già,

ìr.i ii ingo; ma doue ? doue più dense_í

fi'an le íelue ferrate délie íchiere nemi-

che ? e quai più adatro sepolcro ad vn_*

Marte? doue più ingroslato è il torren

ts deii' armi os+ili ? e quai onda più de-

jna,in ci i nai sragar poslà la sete d' vri

ci or generol® a mrrire ? Sù via schiu-

déte,o'ilìer aie cc testa Porta: togliete

vie le sbarn,datelibero il paslb al Tur- *

co furore. Fi;ggite, ò Madri, co* vostri

cari pargoletti aile sacre Basilicbe-'cor-

rete ó codaidi in seno a' vostri infami

§iaícondigli:veiute meco> ò coraggiosi,

* r- ' *: al '

k. — -■-'



al riceuimento di gtoríofa morre. Ti

lafcio Patria.a Dio: concertó non mí fii

dal voler del Cielo di pocere in cua di-

fefa far quel pin, ch' hebbi in mió vole-

re. Confirmo vua tal protefla col pc-

, gno del mió fangue, che a pié dellc cue

mura depoíico colla vita.

С On tali parole fi caccïô Coftátinó

entro la piena calca de gli nemici,

fabncidofi egh lleflb la tomba co'mol-

ti cadaueri de gli vcciíí dalle fue maní.

La fuá morte hebbe vendicatoie il mc-

deíimo trionfance; poiche i principal!

Citcadini furono fotto gli occhi de*

Bafla, e Capitani dell' efercito facti de

capitare da Meemet; volendo il bár

baro porgere a' fuoi in quelr* atcione_*

j inumaaa vna lettione più che da Sauio»

ediíl'e loro, non dotiere i fudditi ne'le

publiche neceífltá enere auari deilepro

prie fuftanze; imperôehecaggiono ne-

ceflàriamentc le membra,quando il сад

po гоиша»
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'/ronui molti, che fecondo le ra-

cuamita di Costantino, e del suo Im

perio all' hauer voluto il di lui Padre»

Mannello con maggior affitto al suo

sangue, che al publico diuider l'eredi

tà a' sette figliuoli, che hauea, e lasciar

per sì gran modo sneruato di patrimo

nio, e di forze il successore della coro

na, che questi non valse poi a tenersi in

piedi contro all' armi d' vn sì vicino, e

potente auuerfario, qualera fin da que'

tempi P Ottomano. Non mancarono

altri non pochi,che all' auaritia de'Gre-

ci, ostinati al non voler colle loro su-

stanze porgere alcun soccorso alla com

mune necessità, ne attribuirono la ca

gione. Ma chi volesse con principi piy

alti,e veri discorrere; al sol farsi col pé-

iìero sopra l'onta,che riceué d* all'ai più

» acerba dell' altre prime la Chiesa di

Christo dall'vltimo Costantino, nel

rompere eh' egli fé gii articoli dell' V-

nione fra Latini, e Greci giurati nei

i Couciiio di Fireiue dal suo Predecefì'ot

 

ascrissero Ï estrema



re, e fratello Giouanni, con discacciar

ne anche in esilio il Patriarca Grego

rio, e surrogargli vno scismatico; non

dubiterebbe punto d' affermare, ciò es

ser 1" vnica cagione, che mosse la diui-

na giustitia a vltimarne la sentenza-»

dell' eccidio di Costantinopoli, e a dis- (

porre le cose per modo, che i Principi

d' Europa perduta co' Greci infedeli la

corrispondenza, ó non volessero, ò non

curaslero inaiar loro a tempo quegli

aiuti, e soccorsi, che senza fallo haureb-

bono loro assicurata la libertà, e 1* im

perio. Pertanto volentieri mi so a ren-

derprouatamente vero,che mai non au-

uerràdi star dureuole quel Principato,

qualor non gli si mátiene intera,e salda

la Religione, ch'è il di lui fondamento.

Stia fermo prima d ogni altro nel

la mente d' ogn' vno queir incontrasta

bile principio, che le Creature tutte te

nendo per vltimo fine chi die loro l' es

sere, auuien, che tanto in se medesime

manchino, e al natio nulla s* accostino,

quanto da quello si dilungano. Hor e£

fendo la Religione sii la diffinitione_?>

che di lei ne lasciòLattando; a Cultus

qui-

& in Theo* F* Ad*



quidam, qui nos nligau & aßringit Z)e«¿¡

efiiaro ü tnoftra,altro mezzo лon eflifrm

iii migiiore a ynirq col £ieatore,e cw^

fcere col fuo fauore in fortuna, coinej>

la fola Religione. Vn tal dcttame par*

che Dio haueflè si altamente impreflbi

nellanaturaragioneiioicçheancheçp»

fopranaturali eaftighi, yoleiiè ne' Gen

tiii medefimi púnico chia quellocon*

rrauenifle: e ne fan fede il Re Pirro, e_> ¡

que' foldati Romani, a' quali inaridi-

roir le braccia nell'atto'di <pogl¡ar,che

faceaquegli il tempio di Minerua» e_>.

queñila ftatna d'Apolline a nelcom^

mim facco della vinta Cartagine_y

Indi fii, che i Romani fin da' pri-~

mi lor tempi ftabil^ro.iifi.cpme per bafe,

d'ognj fortuna gueí, che di loro vanto

Valerio: b Omniapoß Religionem portea

dafcmper noflra Cmitas <//mt. E Dio in,

premio di queíío lor, come che cieco,e,

non legitimo ofleqúio, cioé del volei?

efli antepoito ad ogni altro intereíle i\

culto d' vna fouraumana potenza, die

lor in pugno laSignoria del MondojCol^

renderli parimente degni di veneratio-

"xrl.'V " ti" ne"

a Ex luflin. "V ' '

b Val.Max.l. i. cap. i, . ■" j



lie apprèflb lenatiötii tuèrésî, che non*

ardiflèro d*opporfi alla loro ОДОД&>'

tfefcente gràudtizà perteftimonio di

tibio: a Firiitimi populi Ciuitatém to-

ikm in íultum verfum Deerutn vioUri

tücerent nefdSi Qíiindi agran ragiono

Marco TtiHiq íciamáua ne' Roftri: b

Omnia Religfsiíe ntóuentur: ed é quanto

dire; la Religione elP с il primo mo

tóle regolatorc di quanto s' appartienè

all' buomo-. íenza di lei non v' hà po

tenza cornu riqiie grande, che non iia_>

debole; con lei non v' hà deboIezza,che

non fia forte. A' comandi di religion"

pöpoli fi veftóno di fenfo vmano gli

elementi, e in faiior loro s* aflbldano;

manfuefaífi la crudeltà delle contagio-

ftti che dan volta,fuggendo sa le pofte

de' venti; ripiglia vifeere di madre la_»

iferra auara, e inlor fouuenimento par-

tóriíce le abbondanze. Al variar delteb»

Religione, varia altresi con metamor*

fofi di nouitá moftnioíe la fede deMud-

diti veríb il Principen in compagniadí

quella prendono il voló, e Г efilio'Halle

Citeà la pace, e la ficurezza, fucceden-

a Dec. i. /. i.

b in FerrfQrï j*

¡



êo in lòr vecc la discordia, e la gnerra,T

»í. • Hor se tutto ció pàsla pcr rero ap*

preflb i Gentili in riíguardo a quel reli-

gioso.ma tenue barlume, che dentro al

buio di dense ténèbre ándaua in quai-

che modo a battere di rifleslb alla pri

ma, e iníallibile veritáj quai luogo ri*

inarrá a dubitare del douer questo au-

uerarfi délia Religione Christiana, IV-

nica infra tutte, che per lume di natu-

ra, per testimonio di sopranaturali pro-

digj, per non mai interrotta approua*

tione de' secoli è stata a noi dichiarata

perl'ottima a seguirfi? Conuien pet

taiito confeslare, ella eíìere la base d'o-»

gni corpo ciuile, e'1 piedestàllo d'ogni

ben iutesa machina di politico reggi-

mentoj onde neeeslario fia al publico

gouernáte il tenerespeflò memoria dell'

auuertimento datogli da Giusto Lipíìo:

a Seriò ego vos. Principes, moneo, a nul-

la re mains periculum impertjs,& sceptris

euenire, quàm ab innouata, attt mfìdiósè

fimulata Reltgione. ; ■ »

Prima peró che íènc distinguano

da me le manicre da neceslàriamentcj

viàríì aJmantenitnento délia Religione»

D z fadi

■ — 1

a Lib.de Rel.pag.^u ■-■.



fe di meftieri íl non tralàicíarsi i motî-í

ni, che al medefimo fine si voglioii coti-

siderare. Adiuique eslèndo la Reigione

tirtù, che saprar~ogni altra eoii-Dio

strettaniente cifega; ne sieguè in con-

seguenza ,che péri valore d'vna tal' vnio-

ne pa.necïpa il Principe pocò nien che <

diisi délia natnra diuina, sembrando

quasi d' vn' autorità céleste inuestitore

l'.hò impararoi da' Tacito: À. Religio

fuit Principes instar Deorum effe^ B di

vero se vogliam riflettere soprail per

che gli huomini, per altro sì gelosi di

lor innata libcrcá, con buon accordo, e

vniuersal conscnso'la soggettino allo

leggi, e ail' imperio d* vn altr' huomo

lor pari; non altra di ciò ester la cagio»-

ne troueremojche il riconofceríìdaeífi

ïiel Monarca vn nonso che diditiinoj c

vna certa podeíïà delegatadal íupre-

mo Rettore délia natura.- Ma ilnegarfr

daJoro taluolta 1' vbbidienza giarata-

gli deriua dal vederlo oppofto a Dio,

argomentandone rettameme noir, por

tai- più ticegerenza di quello chi con

trario a lui s' appalesa: e quindi hanno

^origine gli: odi;V i.tumulti, e souente*.

ir i r Ci mente



íiîenre le mutatiohi di stato. -"Mi conso-.

lo> ehevnatal veritápoco m'habbia-»*

a costare in prouarla, e tanto sol che_» ;

accennile parole scritte da quel Santis-

simo Prelato ail' Imperatore Arrigo:

a. Cutn Rex diuinù thsultxt imperijs, ipsè

tfuoque contemnitur a subditis; e'I fedelifr'

íimo consiglio dato da Mecenate a Cc<

íàre: b Deossemper, & vbique ita coie*i

•vt monbus Patritereceptunt est. Peregri*

narum Keligianum authtrts odìthabcúnÀ.

de enim coniurationes existunt. 'ta

Ma doue pure il Principe haurá

col íùo esempio distolti, e trafuiatii

vaslàlJi dalla Religione, non per tantò

s'argomenti restar egli íìcuro; impe^c

roche oltre af douere immanrinentc,col

mahoar ddla Religione, crescere a dfc*

fmiíura i viz/,cagioni di tutti i mali,co-

me giá del íìio stato infetto dalla pesti*

lente dottrina di Lutero l' hebbe a coiw

feslâre c Augusto Ducadi Saslbnia;ac?'

caderâ di vátaggio il venir le famigliej

e i Cittadini frà sein contese d' opinio-»

sti,e d'afsetti, epaslàrda questeallej

• - .. D 3 armi, l

! l Ji

a Pet. Dam. Ep. ad Arr.

..b Dion.l. 5î. - — —

c Boter. Dett.metn, .?\ ••• *
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armi, alle fattioni, all' aperte riuolu-

tioni contra la persona del Principe.?,

non potendo più star fedele al suo Pa

drone chi noni' è più a Dio, secondo il

se'sentire a Teodorico con vn colpo di

jpada, che tutto insieme gli cacciò nel

petto, a quel Diacono Cattolico of

fertosi per adulationc a professar \' Ar-

rianesinio. E per non chiamar testimo-

njdi ciò i primi secoli della Chiesa, e?

i tempi calaniitosifïïmi di VaIente,Era-

dio, Giuliano,Leone Isaurico,e di cét'

altri, vorrei sol, che si dia vn' occhiata

all' infelice Inghilterra; doue, corno

sbandita fu la Religione, è incredibile

il continuo andar, che s* è fatto poi iui

sempre fra brighe d'armi, hor in prilla

te tenzoni tr à famiglie, e famiglie» hor

in campo aperto tra schiere, e sehiero»

con irreparabili danni indi seguiti etia-

dio alla Monarchia, che fu veduta per

qualche tempo trasformata sopra d' va

catafalco in tirannica Oligarchia. Per

tal fine il piisfimo Dagoberto si die tut

to allettarla sua Francia d' ogni qua*

lunque razza di gente contraria alla.»

Cattolica Fede, pena la testa, chiunque

' non

a Cçnt^en. Polit* i. 6. i i : :v.,'\ a



non giurasse fra certi termini di tempo

stabilito vbbidienza alla Religione.»

Romana: a Diem prxstitit, inp* quatti

quisque si Religtonem nostrani non profite-

retur, hostìs iudicaretur, & capite luereu

Ne diuerfì sentimenti mostrò d' hauer,

i Carlo IX. allora» che con ostinata-»

guerra perseguitando i Capi dell' ereti

ca sattione hebbe a dire: b Inìmicos

weos pattar, Dei inimico* non patiarvi*

uere: quasi, che meno s' habbia a teme-,

re alla Corona da prinato nemico, che'

da nemico di Religione. £ mal per la

Francia quando i Rè d'efla furono noa

curanti di inanima sì importante ! Lo

la Arrigo III. morto con vna punta aiw

uelenata nel ventre a cagion d'hauer far

uorita per suoi interessi la parte degli

Vgonotti. Lo ià Arrigo IV. se mai egjj

più era per godersi tranquilla in capo

la Corona, prima che non hauesl'e con

miglior consiglio aderito all' antica_|

Religione de' suoi Maggiori. Onde fu.»

die dalle sudette calamità ammaeltra5

> to Luigi suo nepote parecchi industrie

vsò in estirpare con, ogni poifibil nja*

tiieti gli eretici, contandosene d' elfi

»l , -i— ii.'.ijim»

Heginal.l. x. .*

f PtUtiusMonw.Qct.m #it<M«X>lTnp,



tfS ëohiièrtltr,1 'b^äcciati perTorperfrî-'

cacftâ'iu' efifió fojprâ^fîdue íttilibnir'beí"

non dir di Gmèùra',qufcl mercat.ödi per-'

rfôfflrîine cofcîénze#brzata da lui ad v-.:

miliar fottollbaftone d'vn PaftoreCat-

tfe'ficó i^itfpfct'BeÄKev Eglidi véro s*

é^íóftra'ro d' hàuer^meglio,: ctié î fûoV {

ahteceflori, capita qíiella maffihiá da-'

îa Tor vh tempo' dal Concilio Mèldefë:

а Сauinäum 'nê Religiónis deflrkBio re-'

gûi fiàt defofctibi ed haiier voluto cmu-

ßi're i coftitmi de' Kfonarchi Auítriácí,'

jjéi ïenderfi a loro anche fíniile nell'in-

ttariabile felicita del regnare; hänendo

fcîfematovn Carlo V.domatorede'Pro-

teftantid* Alemagnajvn FilippoII. fal-

do in voler filiare il Tribunale dell' ín-

quiírtione nella Fiandra,fino al vantar-

fi pariníente di recâr' egli colle lpálfe^

le legnä iii piä22a,peí abbrucia're if fuo

Primogénito," le per forte éi fentiíle dn

n^rfamente delIá'Religione Cattolica?

«vn Filippo III. fterininardre di noue-

ccntó rnila Morí con grane incomnío^

do d-ella Camera reale, ma con fommó

Júcro^ii itabilimentóalló fcetrroi vn_»

;.n "u : ..c inMuo't ,r ft¿- *



Fîlippo IV. che rigettò da' suoi stati gli;

Ebrei con quel lor milione e mezzo di

sdidi annotiali, che gli ofseriuano, per

che sol concedesle Ioro vnquartiere in_»

Siuiglia. a Ma- chi crederebbe, che i

Turchi medefimi prendeslèro consiglio

daJ veder le miíèrie accadute a'regni di-

iiisi dalIaReligione Romanaid'enitar ne'

propr; stati ogni nuoua opinione soprâ

ifloro Alcoianojhauédo in grancTodio

i Persiani,quali ê/fí chiamano eretici di

Maoinetto ? Vna intereos Religio, & "va

illorum capiti, qui difto , aut fatio eanu

Mrbénf. b I'ha Ccritto Lipsio. • "

Moriuo altresì nè di minorevtili-

tà alla ficurezza de' Regni sarà il con-

seruare la Religione per non cadere in

nimistà, e auiiersionë aile signoriè stra-

flíere, che viuono socto vnamedefíma

Rtíligione; le quali alrrimenti,ò per leg-

gieri motiui mouerannofi contro , ó nó

fi faranno volentieri a soccorrerli ne*

bisogni; corne ne fecimo ossernatione

addierro nel nostro Costantino . Ed io

l'ho preso di bocca a gli Ambasciadori

' Lòngobardi, quando eslì airimperado



re Giustiniano dislèro ; a difficilmente

potere star fra se in pace i Principi di

contraria Religione ; e per sorte essi IV

hauranuo appreso da Filone, doue la

sciò scritto: b Religio una contuberniat

focietatesque consirmaf. passando questa

legge cerne per natura anche buona»* ■

fià barbari stessi; ed è celebre quel det

to dell'Ambasciador Tartaro nella Cor

te di"Varsauia allora, che in sembian

te d'huomo stordito, e fortemente alte

rato da marauiglia a'que' Polacchi,che

rinterrogauano se vi foste in que' tempi

guerra tra il suoKam, e'1 Gran Sultano

de' Turchi, rispose, c Come far guer

ra fra se due Monarchi di pari Religio*

Hor per contrario stia vn Regno

immobile nella Religione, auuengache

tutto il Mondo gli venga sopra minac

cioso in armi, potrà al sicuro promet

tersi dal Cielo ogni fauore. Tiri i con

ti, e bilanci il computo ogni Principe

sopra i successi dell'armi accaduti io_»

ogni tempo al suo stato; non potrà dire

altrimenti di Camillo , quando col ri

scontrare

a Proiop. Guer. I ot-L 3. b «S fefc-»

Moys* c Nani. Jst, sen. tqah2'
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fëontrare tempi con fempi, e fatti coiv

fatti ricordaua a* Romani : a sntuemini

borum annorum res secundas vel ndnerfas,

iutteuietis anima prospéra ettenifse sequen-

tibus Seos, aduersaspernentibus. Degno

è qui di tal proposito il fatto celebr2ti£-

' íùno dell* Imperador Marco Aurelio

Autonino; era egli col suo esercito cin-

to all'intorno da* popoli Qnadi, e già

di calore, e di sete ne perina con tutti i

suoi: quando aile preghiere délia legio-

he de' Christiani s'armò il Cielo di nu-

bi, e di íàettce con vn'diluuio d'acque

rinouò in aria il prodigio farto già «_>

gli Ebrei nel mare Eritreo ; imperòche

a' Romani recò il refrigerio,e la saluez-

za> a' barbari la strage, e la fuga . Da_j>

qiiell'hora inauanei fu solito rimr-era-r

dore b d'appellar quelía legione, ilsuo

&io;e ordinòa tutti i gouernatori dél

ie Prouincie,che non foslero più i Chrir

stiani in veruna guisa molestati. Jl Re-

Jigiofiíïïmo sigliuolo di Carlo Q;iinto

; Don Giouanni d'Austrîain punto d'-

attáccar la battaglia co' ribelli di Fiâ-

dra s» la Iperanza délia pietâ , e giusti-

tia dciJa causa, per cui combatteua , si

■ -~- spinsc ,
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spinse con quelle confidenti parole ai*

Crocififiò, che tenea in pugno : a In hoc

signo via Turcàs, in hoc Hxreticos vin

cavi', e viriseli sì, che la vittoria non gli

venne costata più, che la morte di soli

noue de* suoi'soldati. Mà a sin di resta- »

re sopra ciò persuasi a su fficié2a,basterá \ 1

so!, che v'additi il pijssinio Giacomo, .

Secondo di tal nonie,regnante Monar

ca dell' Inghilterra, cui vidimo con_»

giubilo della Chiesa Christiana in_»

questi nostri tempi con felicità vguale-

allagenerosità b vsata nel dichiararsi;

in faccia del Parlamento, e Cattolico,

e vbbiditte figliuolo della Sede Roma-,

na, minandole solenni ambasciane , il.

vidimo , dico, liberato miracolosamé*

te, e da segrete insidie di traditori ap

postati ad vcciderlo fin dentro il suo

gabinetto medesimo, e fuori da' rubel-»

li eserciti guidati dal Conte Motmouc

suo nipote illegitimo, che poi in Lon

dra per man di Cari enee pagò colca-»

po gli eccesiì di sua baldanza. . '. {

Hor boa mi si rende difficile il con

chiudere nulla più che la Religione;va-

« ■ i ;.lere i

a Palatins Montrxb'Ouid.loccittb £x

Mat. M,M'SS, C , ! . . A mA e
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len al mantenimento délie Signorio;

a quai fine voglionsi qui breuementej

foggiuìigere le manière a ben custodire

queHa»çhç dijnostrata habbiamo custo

de singolare de' Regni. Principale in-

fra queste si è finterna , ç cordiale os-

seruanza aile Jeggi diuine , e naturali,

con abborrire corne detcatura d'infer-

no la maíïïma di quel maífimo frà mal-

uagi politici : a Religtonem esse sas est,

reltgiosumautem. esse tiefas . Egliè im-

possibile affattopoterli,a Iuugo an dare,

sinrul ar neU'esternociój che denrro all'-

anirno si chiude contrario.

> .-. cAccoppiarsi altresì deue necessaria-

enente aH'vbbidienza de' diuini precet-

tilasoggettione esattisiìma al Vicario

di Dio, il Romauo Pontefice ; le cui

censure deuon metter ne gli animi di

quaíche si fosle potente Monarca terro-

re * e spauento più, che no'l mettan di

•se-i fulmini delCielo tenante . Gl'ince-

«eramenti, e le rouinc da quelle a' Prin-

cipi deriuate appariscono manifesto»

k é neH'Irnperiode' Greci. estiuto colla-»

morte deU'vltimo Çpíèantino a e neí re-

gno de'Lengobaidi; dicui appeiu ne

í.l viue



Vîue la mérhoria , 6 íiellâ proíâpiâ ~&€

'Rè-Sueuij il citi grand'albero précipi

té a terra con vn colpo di scure sù'l

collo dell'infelice Corradino . Perciò il

-sau;fíìmo Ré Alfonso accomandò al

*suo figliuolo Fernando Rè di Napoli,

che con pregiuditio altresì ddlâ ragio*

ne? e de' íiioi intereslî stimaflè più d'o-

pontesici. a

Ma se il Principe vôrrà fare acqui-

■ stò di fama religiosa , e cou eíTa dV

amoreuole veneratione appreslò i sud*

diti, egli é singoJartnenre a tal sine gio-

iienole il culto, e lapietà esterna , ò nel

celebrarcon magnifìca pompa k sollé-

nità de" Santi, ò nel íblkuar con libéra

lisa le miserie de' bisognosi , ò nel mo-

-strarsi ben afïetto, e rispettoso a' luoghi

pi/) e aile períòne ecclesiastiche. II Si-

gnor d'Argentona oslèrnò in Vinegia_»

molti viz;, e insieftie moka pietá> c_>

non dubitò d'afferniare questa estcrçj,

che non fol hà riparati alla Republica-»

î castighi , ma inipetrati i fauori dal

Cîelo,a conseruarla immutabile in sede

alla chiesa Cattolica, c inuariabile net.

 

la



la sua potenza, e félicita . Fù il Ré Si-

giíînondo in Polonia ( perche io tacv1

cia de gli altri ) singolar fautore , çj

tenerifltmo amante de'Padri délia Có-

pagniadi Giesù,nullaostante l'odio,in

cui erano appreflò di molti a cagion_»

del lòro zelo in promuouere la sede co'

sacri statuti di Trento, appellari per ció:

a Cowilij Tridentini tubicinej. Ingros-

íàti in tanto i tumnlti de' fëditiosi per

la íudetta ragione , vscirono questi ìil»

campo coll'anni: ma il Cielo sauorì la

pietâ ; e il Rë in due battaglie ximase

di lor vincitore . Qiianto akresi

Dio rimeritaslè sempre il deuoto affec-

to aile sacre Imagini, e reliquie,ne son

pie ni gli annali del Baronio. Degni ìïlj

ciò sopra tutti da mêtouarsi sono il pio

Gottirredo,che colla sola lâcia di Chri-

fto innalzata b in fronte aile sue schiere

vide trafitto di paura , e di stragéil nti-

meroso esercito de' Saraceni sotto An-

tiochia ; e l'ímpetador Giouanni Con-

neno solito di condurre ne' suoi trionifi

Teffigie di Maria Vergine, cpeFciò me-

r 1 ritenole

» a Buling. Htji.sui temp.l. i. k—£«r

scb. in viu Itap- ï- £
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rîteuole di ripôrtar moltiplicate vítto-

-rie da' Turchi , Sciti , Serui , ed Vnghe-

ri. , .

„.- Per fine l'amor délia Religione ri-,

chiede ne' Reggitori implacabile ab-

borrimcto a gliEretici , e a gl'infedeli»

quai appiinto si tiene co gli appestati; e

vuQl,che se ne perseguiri con tribunal*

a tal motiuo eretti ogni lor sentore_j:

che che dica lo scelerato Bodino ripro-

uatodall'Albergati . a Ne lasciaron_>

diciòresemplareinse stefsi Filippo Se

conde, e Filippo Terzo soprallegati ; b

e'1 primo hebbe a dire genufleflò a pic

d'vn Crocifilìb a chi gli rrattaiia di có-

.sent.ir per regola di falsa politica la Ut

.beità di conscienza a gli Olandesi: Do

mine, qui te Dominum respuerint , nec me

vspiam dtct illorum Dominum acquiesça:

e'isecondo die la negatiua generoía_»

al Principe di Galles succeslòre della^

corona d'Inghilterra venuto di presen-

za in Madrid a chieder le noz2e di sua

forella Maria. . fv u

-ra ;ï>airhauer io comúque diuisaû i

mQtiuij € le manière di tener neì suo. siore

—* f . ' .

a Fab.Mberg. .piscoY.vlt. con» Bo*

dm. b Paint', ih vit.MaxirniU



Corda Religione,mi pçrsiiado a bastá-

jsa non eslèrui persona di senno, che_>

ricusi sottoscriuersi a chi serine all'Im-

peradore Giustiniaîio.

a Nibil est quoditanequeat occasui

subiacere; quànt vera Keligio:

bac est enirOì qw vestram

firmat imperiú, qux

vestra regna~*

cotisermu
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sommerfo in vna

paiude.
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LVDOVICO

fommerfo in vna

palude.

Ungheria, che ffi ne*

tempi antichi ariè-

nale di feiagnre, О

fiagclli all' Europa-»

Chriftianaallor prin

cipalmente, che a'

danni di quefta vo

mito сон Cinquecen

to mila armati Attila flagello di Dio,

mutate poi le vicende, è ftata in queil'

vltimi due fecoli dalla Turca barbarie

di continuo combattuta, e flagellata-»

«on più fieri modi, ch' ella non v sô in

affliggere gli altrui paefi . In queito re

gno grande si per ampiela , come per

ogni dote di natura è riguardeiiole, ha-

iiea Soli.mano Gran Turco affiflato il

E J dc-

 



defiderio d'aggiûgerlo al fuo vafto im

perio: onde a' confíni di quello appref-

fatofi con poderofo eferciro prefe in_,

brieue tempo l'importante Cittá di Bel

grado. Quindi fáceali egli grado indu-

bitatamente alia Signoria di meta la_>

Germania,oue aípiraua, fe dalla poten

za dell'Imperador Garlo Quinto non_»

gli foflèro pofeia ftati tronchi i paffi, e

i difegni fotto Uienna, che fù fempre_>

feoglio dell'armi Ottomane . Si gran_»

perdita fu aJlora poco curata da gli Un-

gheri,e dal loro Re4 Ludouico oceupato

in feílini d'aüegrezza a cagion delle_>

nozze , che celebraua in Buda con Ma

ría figliuoladi Maffimiliano Cefare_?.

Era ludouico appena d'anni venti : o

fu veduto in età cosí giouane , e frefea

tutto in pel bianco nel capo, e nel men

tó: candido, e fíncero teftimonio del

canuto fenno, ch'egli con infolito inne-

fto al biondovolto accoppiaua,hauen-

done egli date giá pruoue di fua prudé-

za fenile,nel rimuouere, che fe' da' fuoi

frati con rigorofi editti l'erefia di Lute-

ro, comequella, che a gran pena in_»

que' tempi nata , hauea tolti tre regni

non folo alia Fede Romana, maaltre-

si> come fuole fempreper le difeordiej



che fèco introduce , al lor legiríino Rè

Christierno di Danimarca stato il pri

mo de' Principi , che ad abbracciarla_»

mal configlioíïï. Ritornato già trion-

fantedi Rodi Solimano con gente più

numerosadi primais'appareccíuaua fui

ntiouo anno di rientrare in Ungheria,

oue il portauano le sue brame : e'I Rè

Ludouico, raccolti venticinque mila_»

combattenti, lieue, e debol riparo al

roninoso» e grosso torrente del nemico

esercito, accingeuafi alla difesa. Sedeua

egli sù questi tempi vn dì adesinare nçl

gran CastelIodiBuda: quando gli vé--

«e auuifato,stare aile porte délia sala_»

vn huomo storpio nella vira , mal co-

perto, emezoignudo, e in vista tutto

lìmile a vn vil paltoniere; che con voci.e

con atti assai vcmeuri, chiedea la regia

vdienza. Negogliela aflàtto il Rè nel

principio:poscia seguendoquegli con_»

grandi instanze, e prieghi a dimandar-

laper cosa di gran rilieuo alla persona

<lel medesimo Rè; questi gli fe* vscire_y

incontro vn Caualiero di sua fami-

glia in abito, e portamento alla reale;

accióche al finto períònaggio déportas

se quanto a lui dir voleìíe il mendico

ingannato . Ma questi , fui primo ve-

JS 4 deilo



75

dedo, non fei tu, diffe , il vero Rè:eJ?

giàche egli non cura vdiraii, fallo ait-

uifato, che frá brieiie dourà perire_ji

ció appena diífe, & ad vn tratto dile-

guoffi da gli occhi altrui, e fuani ; ma

non ifuani con lui la fatale minaccia_».

Jmperôche Ludouico, che volle chiuder

l'orecchioalla bocea dellaverità fchiet-

ta,e séplice d'vn ignudo,l' aperfe incau

tamente a quella d'vn fuo Cófigliero,che,

veftiua con publico zelo l'inchinatione,

с cópiacimento del fuo genio árdete, e

bellicofo.Era quefti F.PaoloZomoriAr-

ciuefcouo di Kolotza, che all' vfo de_»

gliantichi Prelati coílumato nel cam

po, e in alquante mifehie со' Turchi a-

guzzato nel fuo ardimentofo corag-

gio,perfuafe,anzi rapiil giouinettoRè,

a venir preftamente alie manr, e attac-

carbattagliacon Solimano; nu^la oftá-

te il contrario parère d'altri più làggi

configlieri, che in tanta difuguaglian-

zadi forze voleuano , che s'attendefle

meglio il beneficio del tempo , e'l foc-

corfo de' Collegati,né s'arrifchiafle pre-

cipitofamente all'arbitrio della fortuna

tutto a vn hora il neruo, e la potenza

del regno a petto d'vn nemico temuto

di nome pinche d'armi in Europa , cd



Asia ,~ ed agguerrirt) di militia a pii\

doppj délia loro maggiore, veterana-*,

evíatapiù aile vittorie, che aile batra-

glie. Dunquepresso a Mogazzo l'esèr-

cito Vnghero schierossi alla zuftà,senz'-

afpectare i cannoni, e alcune truppc_»

chegiùper lo Danubio porcauansi al

campo. Così impatiente era del succes-

íòl'animo troppo audace del Zomori:

onde fùj che il Vescoiio di Varadino có

voci trà di sdegno, e dolore sclamassoi

questo Monaco vuol cólècrare più mar

tin de i diecimila, di cuioggi la Chie-

sa célébra la memoria : & era appunto

ii dì ventesimo íècondo diGîugno de-

dicato al trionfo di que'gloriosi Croci-

fiflì in Armenia. II principio délia bat-

taglia non fiì distinto dal sine; percho

al primo scoppio délie Turche bombar

de si scoslê, e tremò l'aria meno che_>

il cuore de gli Vnghcri: onde questi non

altro fuor che i piedi ò la gola adope-

rarono, e gli Ottomani il ferro iû vcci-

derli, II capo troncato del Zomori fiì il

primo,che recato a Solimano gli diè te-

ílimonianza délia compita victoria . II

fior de gli altri Capitani rimaíè ò reci-

sosii'l campo, ò íbmmcrso entro l'ac-

que dçl viçino Danubio. U Rè LudoiuV;
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<co dôpò bauer vanâméte vsare è le íófzt

*H giouanecoraggioso, e lc industrie di

vecchio capitano, sol fuggendo s'argo-

métòdi potereallúgar la vitacol corso.

Fiiggìegli per lopoco ípatio d'hora,cne

fol rimaneadi viuo al giorno ; errò pot

senza lume, e senza guida qualche tem

po délia notte fin tanto,che ilsuo destri-

ero , a cui s'era tutto dato in balìa , si

cacciò inauiiedutamente aslai dentro

írá J'acque stagnanti d'vna palude, e ri-

mase in quel viscoso loto altamente in-

uilnppato. Giacque il Rè gran tempo

iui fislò, e immotOj se non se in gran_»

inoto palpitauagli il cuore dubbioso frà

le ténèbre, doue , e da chi venislè arre-

stato: in quai tempo potea forse a mio

íênno cosi rmiouer la lingua.
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CHI m'arresta? chi mi inchioda_#

il corso, e la fuga ? Piecà: íbn_>

vostro; ecco mi rendo : pictà > Musul-

mani, di Ludouico, del Rc de gli Un-

gheri , e de' Boemi . Non m'vccidete_>

nòi e fia gloria di vostre catene vna vi-

ta reale, non fia morto trofeo di vostre

armi vn cadauero. Pietà: v' obligo la

mia corona in mercede ; v'ossero mal-

leuadori due regni. Ludouico implora

catene? Aiiimovilel pettoplebeo! ré-

dermi al netnico, senza cbe me rcsorti

almeno la boccad'vna solaferita? Ama-

re i roslòri vituperosi anzi délia prigio-

ne, che quei gloriosi del sangue ? Abbâ-

tíonar meglioalle mani, che aile ípade

ostili la vita ? Errai : fù delirio di te-

menza: fù inciampo , e fallo di cuore

smarrito. Siami in pugnola spada ; o

costi, esi comperi colprezzodi più vi

te estinte la morte mia. Misero I cho

sogna frâ lo scuro délia nottela mia ti-

mida mente ? Io ruoto il brando; raa_>

Taure vanemieto, impiago l'ombre, e*l

tuilla vccido. Milegavnlago; em'in-

• . catetu ,



icatena l'acqua sozza d'vna palude : ed

îo reso ( oime ! ) ludibrio de* miei fa-

easmicontro l'aria m'auuento ? Lacci

di pigri vmori, e vincoli di paludare_»

creta mi stringono. Ahi doue cacciom-

mi la sorte, la notre bina , e la pauro-

sa fiiga ! tre cieche m'han guidato a_> í

trouât ricouero in vna tomba palustre,

e nel naufragio il porto : mi costriníêro

ad abbracciar moribondo chi mi dà

morte, ebaciar colle agonizanti labra

chi mi sofsoca. Vaslàlli, soldati, amici,

reliquie di questo funesto giorno, auá-

zo dell'odierna strage doue íìete ? Se a_»

queste spelonche intorno menò, e chiu-

se alcuni di voi il timor fuggitiuo, vi

schii>da a mio scampo Tamore ■ a mio

soccorsola venerationedouutaal vostuo

Signore. Ahi laslò a me l null'altro ai

le mie voci riíponde che l'orrido silen-

tio deU'ombre , e'1 roco grido délie ra-

tiocchie, luttuoso epicedio de' miei fu-

nerali. Altro non odo, ò veggo intor

no, che i miei gemiti , i miei lamenti

ripercoflì dall'ecodi dura rupe; cho

colle mie stesle voci flebili, ma dimez-

aate , quasi in tronchi sospiri mi risiio-

na, che altro non soprauiue a Ludoui-

co, chç la metà di JLudouico già mezo

"., j sepol-



fepolto > ¿ mezo tri vino , e morro»

Moltiflimi porto in faino la fuga : dalla

roia fola fuga fuggifti, o fortuna . Fù té-

po > quando dentro all' acque fauorifti i

Cefari pericolanti : fu tempo, quando

со' Pegad recafti ad altri faluezza_>

nell'onde. Ног ne la porpora mia è de-

gna de' tuoi fauori : anzi il mió Péga

lo ë fatto itrumento de* tuoi idegm,

ipingendomi a perire in queft'acque_s

per difietarli eon si difaftrofo mio

fine.

Io petô perche si diiperatamentcj

mi dolgo con Dio, di cui miniftra ë la

fortuna, e'lcafo? loa cui riuerento

bacia il pie la Saua, e'l Tibifco; io , a_»

cui tributa vn mar d'acque emulo delT-

oceano il gran Danubio, cosi peí do il

cuore , eTanimo dentro vn piccolo fta-

gno ? Ah non fía vero 1 il rifehio , ia

cui fono, non ë fi grande, che debba_>

fmorzar gli fpiriti , generofi d'vn Rë.

Con inganno d'ombreggiatuie mi di-

pinge forfe la nottechiaro , e maniféfto

il pericolo.Per ondeggiaméto di timo-

remi firapprefenta vn mare queílo la-

ghetto» Mente turbata apprende, va»»

precipizioogni lieue inciainpo , С ima

gina, che íceoin riuolta s'aggiriil mó*



do. Pnngerò il miodestricro: conosce-

rà egli la verga del stio Aleslandro ; e_>

r«n generoso sforzo romperà i liuiac-

ciosi nodi, liberandone il caro peso del

suo Signore.O Dio, che sorti lacci, chc

tenaci vnghioni d'acque fangoíè strin-

gono al mio corsiçro i piedi ! Tre volte

ci Iibero quasi > e disimpacciato; tre

volte ci ristretto,e in più duri ceppi au-

tiolto innalza tutto in vn púto e précipi

ta le mie fraudate speranze. Acque spie-

tate, e crude, polla di ruuide vene , fi-

gliuole di rupe alpestre ,alliene di sel-

oagge cauerne cosi petrisicate vn Mo-

narca , e ve ne fate statua d'onore ? Mi-

seri Dominanti sì deboli siete voi, che_>

scoglio di naufragio vi è la creta ? Cosi

Toro de' vostri diademi tribnta sfini-

menti di splcndore al pantanofo loto ?

Cosi presto vacillano a" pie di canne pa-

lustrij e in pezzi caggiono i vostri scet-

Cìi? Ecco corne gli alberi vostri reali

fonnoanche inarid<rc in seno all'ac-

tçjue. Poche ftille son bastanti di rubba-

re a' Lisimachì i regni, e iLudouici

dairegni. Oquautovoi follemente_»

conqwel Monarcaimagiuate d'ester cô

céleste, & incorrotta materia dotatif

-ccco comc primadi ridurci morti nelT*



ôrîgmario fângoi ci puo il fango ancor

viui aflòrbire . Oimë son morto già !

Sotto pouero cielo nè pure vna scintil

la di soeranza mi splende in petto.

Cieli m'hauéste in ira ; e a chi voi

prescriueste giamai fine più graue del

mio ? e pure niuna mai regia età conía-

crò a voi più coraggiosamente il suo

principio. Contra ibaibaridistruggi-

tori dinostra Fede , ede' vostri regni

opposi per argine il mio giouinetto

cuore , e'I volto appena vestito delkj

sue piume. Se mancò fortuna, e gente;

nonmancò algranpenfiero pietà , o

valore. Qnesta perche da voi non mé

rité le palme fímiglianti a quelle , che_»

a tante altre armi pietoíè voi concede-

ste ? Dch corne non accoglieíte almeno

benigni in sacrisicio la mia vita oggi

cola nel campo délia battaglia infelice?

Quiui io morédo quai Christ ianoguer-

riero haurei rinato in instante all'eter-

nitàdellagloria. Quiui nel sangue, o

nel commun macello de* miei auuentu-

•rati campioni porpora di più illuftro

grana haurei guadagnata; ç sotto ferro

insedefe cadendo, haurebbe di più fer

ma, e non caduca corona fatto acqui*

stola fède mia. Ma aon fu voftra » ò
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Cieli ( ilconoseoi il confeflò )'fù del

mio vile timor la colpa : ei mi sottrasse

a morte sì degua , e mi soseinse a mo-

rir trà l'acque morte di qnesta lagunaj

a dileguarsi iui oscuramente la vita_>

mia» e in sì fetida íèpoltura confonder-

íì impaludato j e perderfi il paludato

deH'ístro . Non è in voi , ó Cieli , ma

in me il fonte, e la cagione di sì fatta_j>

sciagura. Tuo, ò siiperba alterezza del

mio cuorc , tuo ë il fallo ó f'asto ardi-

*nentoso délia mia mente . Stimolo fù

di folle temerità, che mi iprouò il pet

to alla battaglia, al grau cimente sì di-

■suguale aile mie forze a dispettode' piiì

fani consigli del Cielo, che non curai

( ò mio vituperoeterno ! ) Nuntioin-

dubitatamente céleste fù colui, che in_*

abitovolgare, enegletto discese alle_>

mie régie st anze, asiudi regolarmicó

serj detti l'armi, el'impresa. Instò, chic-

se, scongiurò la mia preseriza • ma io

sempre uella mia arroganza indurato

negai al pio consigliere i'orecchiored ei

tra minaece , ed onte partendo Iasció-

mi in balia de* miei sregolati desi;. Hor

turque perche aile stelle vihro querele:

ítdentro a me stesso tengo de'miei ma*

til'Qvig'uK, e delk Jagrime mie la sor*
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gitià ? Umana mente quanto sei errata

ne' tuoi giudic/! L'asconderli vn Rè z

- gli occhi plebei non è splendore d' au

torità, ma offuicarnento di gloria.Prin*

cipe, che non comparte la sua presenza

in guisa del Sole alle supreme vgualm&j

te che all'infime sfere, patisce eccliffi di

calamitosi inforcunj* Reggie infelici I

siete rocche presidiate dall'alteriggia_>,

che con gelosia di dannosa potenza vi

custodisce, e chiude dall'ingresso della_>

verità. Questa come nuda , eh' ella è,

s'accompagna co' semplici, e nudi: e_>

per ciò non ha luogho frá voi se non_4

chi veste liurea di doppiezza , fatta a_*

trapunto d' inganni adulatori . Sotto

la sferza delle mie disgrafie imparo

adesso, che nato essendo per tutti chi

. regge , perde il suo essere , se a tutti

indifferentemente non fi concede . Hor

intendo ( ò quanto tardi al bisogno >)

che non sa, né può lungamente-?

regnare , chi non vuole vdire: che stile

4ìa del Cielo il parlare a' Regnanti con

lingue di comete impastate di bassi, o

plebei vaporirche le corone fon marca,

e diuisa di felicità, mentre fi tengono

dirittamente strette alla fronte; se però

gài scendano a ligar le pupille , eTorcer;

E cjùe
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chie non aperte a* sudditi, son elle beri-

de , e catene d' irreparabili precipizj.

Horfinalmeute che abbaílài già sotco

il pondo d'estrema suécura gli occhi,e'l

Capo aile rouine*vedo che va a perder la

quiece quel Dominante , che non vuol

turbati i riposi dalle cómuni suppliche; :

anzi vuol pascere col suo sangue i fer-

si nemici , íè prende a sdegno l'eslèr da

jqueile ad hora ad hora molestati i suoi

prandj, e intei rotte sue cene. Ahi ! trop-

po io niancai al mio douere. Non sarà

più addirato a' i-rincipi in vso d'accor-

gimenco l'esempio infelice d'Antioco,

che nel giuoco rimetcendo al matcino

îe cure serie sopra la congiura,quafi vo-

ifaiè giuocar co' pericoli, perde il resto

degli anni sotto cento spade micidiali.

loaipiùaslònnatascioperagine reo in

■ nó curare i monitorj celestijdi lui ancor

più infelice colie mie agonie iegno iru>

quest'ac^ue naufragio più infime in_»

■auuedui eotode' poftcri. ■ ■« t

Quai pazzia { oimè ! ) quai forte

cbrietâ di froofigiiata baldanza adop-

piommi illetarghito l'orecchio aile vo-

ci diuine , e me lo schiuse aperto a' cô-

íìgli immatviri.e ardimétofi del Zomo-

riTIo lusinga,to dall'aitriu incauto con-
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lìglio, c dalla míá sfrtoata cohfidenzái

due grauose caterie » duemaluagge fu

rie degli animi giouanili , précipitai

ímprouiso ne gli abissi délie sciaguro*

L' è pur troppo vero,che le paffioni vio.-

fente di chi molto ò in se, ò in altri fi*

da, più acciecano che spingono ; pitì

c'indurano insensati , checi rapiscono

Jieui: ond'è, che ípesso corriamo alleJi

mischie a guisa di que* combattent! di

Canne senza ntilla sentir sotto a' piedi

le terribili scosse délia terra tremante_>

per noflra compaffione, & auuiso . Lc

fìrti di quest'onde stagnanti, oue mise-

ro incaglio, mi sconuolgo , e rompoi

mi faiino auueduto, che fia burascosif-

simo mare la Corte; che brieue, e corti

falavitadi chilosolca. E vn mare sì

la Corte, è vn mare sempre in fortunaj

perche sempre signoreggiato dal!'aure_>

consigliere,sregolate per jmprudenza, ò

impetuoscper ardimento: e mal per le

naui régie, che facilmente lor fidauo

il corso, é le vele. . >-•;' : ;r;t

Ma io perche, sù questa inutile ,o

lùnesta ricordanza del paslato tenendo?

mi,niilla bado al présente! & airauùenir

re? Dunque infraçiderò qui viuo in-

fosl'atoin questa tomba panuuosa, pa«

* , Fa st'o



sto d'anfibi/, e cibo d'immonde rantj?

Giaceranno ia nero fondo sepolte , ò

vomitate come miserabil rifiuto su lo

ípondc di questa rea paludc l'osla del

Ré degli Ungheri? Incrudelirâ meco e-

ziandio estinto la fiera forte? Deh ! mie

armi proteggetemi da tal miseria: itene

Voi in fascio co'miei régi; arnesi a seder

fui margine di questo lago. Forse vn_»

dì auuerrà,che a voi alcuno volgendo i

pafli , cgliocchi, haurà da voi piaga-

to, e ípinto il cuore (se pure il cuor sarà

d'huomo) sù la vollra veduca,a ripesea*

re da quest'vrna sordida l'oslàme del íuo

Signore, e concedcrgli in Alba Realej

più onorato riposo; dopo hauerlo con

tiirtunato naurragio lauato, e sommer*

so nel caro lago délie sue lagrime la_»

Reina Maria mia afflittifiîma moglio.

Crudo peiífiero doue teco mi trai in_*

pezzi le viscère ? Mi rammenti tu nome

sì dolce, per amareggiarmi con eslb più

acerbamente la morte? Deh sù gliestre-

mi momenti délia mia vita più adentro

a mesteslb riuolgiti aprò délia miglio-

re, ed immortal parte, non délia cadu-

ca soma sollecito . Poco monta , che U

còrpo vile venga serrato da* porfidi, fcji

io Çpimo non gode libertà sràle stdlç.

v i r ì —- - çh» "
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Cheriliena aH'vmana ípoglia il poíâr

elia in terra nuda,ò innalzarfi sù le teste

íîiperbe délie Piramidi fin presso al cie-

io> se Tanima di sotto al cielo resta se-

polta ? Queste lagrime, con cui aurnf-

ti, ò Ludouicoi le tue acque omicide»

c pasci vn disútile , & intempestiuo do*

lore, meglio s'adarterebbono in questo

punto a lauar le tue colpc ; e muouer

pietá in alcun délia beata Corte ad im-

plorarmi da Dio saluezza del corpo nò»

perche non ripugno al quanto s'è di lui

stabilito la sù, ma dell'anima rauuedu-

ta* Deh Stefauo Santo , del cui diade»

ma beato fù questa mia fronte erede_>

infelice, porgi al benigno Signore il

jnio pianto, affinche dalla terrena alla—»

tua céleste corona con mi glior sorto

paffi ilmiocapo.

* ! I

* I.

1 ii ■

TAnto per auuenturapotè Ludoni-

co dolersi: mentre il suo caúallo

inchiodato altamente nel fango dellav

palude il íbstenne fui dorso.Ma giàque-

sti dopo rhauerlungamente co'piediaf-

F 3 sannosi
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fannosi procurato indarno di fuiluppar-

fi,. cadde rouescio, e con lui soslopra_»

in.vn fascio il Caualiero infelice affon

dò, e si sommerse. La Reina Maria sua

moglie se' vsar gran diligenza, e fatica

in cercare il cadauero.e trouatolo final

ménte doue più profonde eran l'acquo

dello stagno , il sepelì in Alba Rcalo

nel solito luogo de i Rev anteceslòri. So

limano rientrato poi di nuouo nell'-

Ûngberia, di cui l'Imperador Ferdinâ-

do fratello di Carlo Quinto dopo v arie

contese ne hauea fatto acquisto a forza

non men d'armi , che di ragione » per

hauere io moglie Anna sorella di Ludo-

iiico, che non lasciò figliuoli » preso

Buda, Strigonia, & altre più riguarde-

noli città di quel regno,hor già ritolto

al predatore, e ricongiunte all'Austria

co Imperio; che col suo continuo cre

scere aumenta a'nostri anni la gloria»

e al Christiaiieiimo lafelicità.

Xtubmcius Hijl.Boem. p' ìji,

Wicolaus Dogi. Hist. Vngh.

JLipsius Exemp. Polit.

Julius Soliman.Soc.lesu Ehg.Reg.Boem»
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OSSERVATIONi:

IL guasto, chc dá a* corpi il gua-

sto, e corrotto cibceslere tanto peg*

giore, quanro di miglior conditioner

fia il medesimo cibo, cgli corre frâ me-

diciper commun detto sempremai dal-»

la íperiéza approuato: e ne fia , ò pro

priété del suo delicato temperamento il

poter meno resistere aile qualitá oppo-»

ste dell' vmore cótrario,e perciò tutto

rendersi alla naturalezza, e soggia dei

vincitore, ò qualche se ne fia altra la_»

cagione degna più dalasciarsiin cousi»

deratione a' Fisici, che.a me: in fatti ÍU

pur così; che la naeara in ogni génère

di coíè dalle qualitá de' migliori beni i

peggiori mali speslò ne tempera, e ncjr

lauora. Quai più frá glielementi neces-

saria al viuere, e vtile a g!i animali del-

l'aria ? e pure cil* è , che imprigionata-»

compera la sua libertá a prezzo di citti

lùbbislàte; e alterata da maligni vapo-

ri diuien vaíb di veleno ; onde dâ a_»

bere aile intere prouincie le contagioni»

e le pesti. I Pianeti,e le stelle medesime,

che sono ie nudrici délie buone influen-

F 4 ze
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zt aH'vniuerso, tanto foI3chc i più riua-

li, e nemici frá efli vengano in congiû-

rione, ò chc inbicchi fguardisimirino;

iloro raggi non più in vtile, ma in fii-

nerali del mondo scintillano; e le créa

ture li íperimentano fiere, & arrabbiace

ftiadrigne. 1

Così va nelmondo ciuile , e mo

rale: nulla in eslb più vale al bnon esle-

re, efèlice manrenimento délie cose_>

vmane, quanto il buorto, e sano consi

glio : nulla cosa altresì hauui più noci-

ua.quanto il malo,e corrotto consiglio.

Del primo così ne die testimonianzal» ;

il padre délia Romana storia: a Omnia

Jtegna , duitates , nationes vsque eòpro-

sperutn habuerunt imperium,dum apud eo:

vera confilià valuerunt. Del secondo ne

fi in tal guisa gemere i teatri il graro

Tragediante d'Atene: b Nulla m ma-

lo consilio noeentior. Hor se nelle bilan

ce délia polinca Astrea sipóga daH'v.iu

parte la pietàôl séno,il valore di Ludo-

uico Rè d'Ungheria,e di Boemia, tutti

argomenti degni d'vna gran fortuna:o

dall'alrrala sola colpa, ch'egli hebbc*

in vsare ad occhi chiusi il consiglio di

Pao-

a Sali, m fragm. b. Sophocl.



Paolo Zomorijníomo ad attaccar la_ï

bartaglia co* Turchi con forzc sì disu-

guali, e contro ilparere de' più graui,

& esperti Capitani; si vedrá il gran pe

so, ch'eslà ha in corrompere ogni altro

gran pregio, e tirarlo giù seco al baslò

d'vna profonda calamitâ. Alcadauero

d'vna naue fracaslàta al sianco d' vno

fcoglio soprascrisle il Rancati quel del

Poeta; a, Pracipiti delata noto. E voile

simboleggiare qualunque sfortuna-

to simigliante alnostro Ludouico>che

infelicemcnte al pardi lui ruppe in al-

cun miserabile auuenimento per la fí-

danza, onde tutto si diè in podestà

dell'aura insidiosa d'alcun precipitoso

consiglio; senza prima in buon senno

esaminarlo, ond'egli deriuasle, cioê da

vno ípirito rroppo impetuoso, e vemé-

te. Adunque eslèndo egli indubitara-

mente vero a chi è prattico nelle Storie,

nulla cosa più eslere atta,a farui campa-

re da vna imminente calamitâ , ò farui

in esta irreparabilmente incorrere , co^

me il buono, ò il cattiuo consiglio alla

maniera, che è al vascello il buono, ò

rco vso , che fa del timone il piloto:

chia-
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chiaramente si caua,che ogn'vno in nul

la più tanto dee esser cauto» e circospet

to, quanto nel ben vsare vn consiglio.

Ma chi non vede eslére questa vn*

arte difficilissima infra quante ne inse-

gnila scuola Ciuile ? Il consiglio sèm

pre quasi ha faccia d* oro finissimo. A •

discernere, eh' egli talora non porti se

co inuiscerato il pilpmbo vile, chi sei

può a man salua promettere, senza che

possegga tanto di prudenza, e sagacità,

quanto di Geometria, e Mecanica pos

sedette il vecchio Archimede, quando

con està scoprì l' oro adulterato nella-»

corona del suo Rè Ierone ? Hot per

quanto sopra ciò ne hibbian detto i Sa-

u;°; a mio giuditio dar non se ne può al

tra pietra di paragone, sopra cui si di

stingua il vero dal falso consiglio, che

il medesimo Cousigliero, e'I cuore, on

de quello nasce, e deriua. Appunto co

me i filosofi altra miglior maniera non

tengono d' apprendere le proprietà d*

vnefiètto, che il considerarne la natura

della di lui causa: e chi e vso di consi

gliarsi co gli specchi,non presta fede ali*

imagine, che da lor si rappresentai iè_>

prima non ben s' assicura della buona-»

qualità del cristaJIoi che non siataluol-
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ta di quei inganneuoli, che sogliono

coli' accorciare, ò multiplicar le ipecie»

figurargli oggetti tutti altriniente di

quelli, che in fotti sono in se stessi. Mi

nutissime erano le oslèruationi, che Ia

cea Aleflandro Seuero sopra i costumi

di coloro, che ammetter pensaua nel

suo imperiai Consiglio. E non deue pa

rere a chi che sia vn così tal fare trop

po scrupoloso,e pien di rigore; perche.»

in ciò ogni gran cautela deue sembrar

piccola, e poca ogni somma diligenzaé

a .£>ui cauetne decipiatur; vix cauet,cut»

etiam canef- fu serio detto di quel Co

mico. E'I morale consigliò al suo Luci

lio: b Sapienti* est examinare consiliari

dr non citò facili credtditate ad falsa prò-

labi» Se ne vegga di tal colpa la pena-»

ne' Troiani esecutori degl'insidiosi co

sigli del Greco Sinone; huomo a loro

niente conosciuto di qual natura si fos

fene in mille altroché nelle Istorie a gran

copia si ponno oslèruare.

E primieramente ottima industria

sempre fù, per conoscere vn buon Con

figliene quella, chea Ferdinando il

Catto-

a Lamprid. in Alex.

b Plaut.Capt, c JBp*^
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Cattolico sii cotanto familiare in ogni

suo afFarc, e sì prositteuole, che gli ac

quistò la tanto rara, e pregiata lode del

non mai esser errato ; e si è il riscontrar

colui, che dà consiglio, colla fama otti

ma consigliera, c col grido, che diluì

fie corre in tutti. Poiché, ò non mai, ò

di rado al vero la commune opinione-»

non rilponde, e alla commune opinio

ne il vero non si confronta.

Non deue però eslèr tanto baste-

noie testimonio il publico detto, chc_>

nosi lasci luogo a maggior esame nel

proprio,e priuato ghidicio di chi si dee

consigliare.Vuolsi con qualche iperien-

za farpruoua del genio, e inchinatione

di chi consiglia. Pertanto i giouania

tal mestiere non deuonsi adoperare»?*

perche le inchinationi della gioueutú

sempre di natura sua piegano al peg

gio; e prima non s' estingue quel lot

fuoco geniale, che colla neue del crine»

e della fredda età. Ma potendo la mal-

uagità natia degli affetti anche periè-

uerare in età matura;acciòche non istia

esla così celata a poter nuocere fran

camente, senedeuono con diligenza.*

osseruare i fuoi parti, cioè a dire le as

sioli e raassimameutc. le repentine; ty

cui



ëûimaiaonpuo farrantó, che non si

manifeíli, alla maniera, che si se' a co-

noscere colla propria voce quello fcioc-

co animale sotto la pelle di lione. Adú-

que doue scorgeransi nel Consiglie-

ro voglie ambitioíè, appctito auaro, e

' simili aflèrti men ordinati, giâ hauerai

saldi argomenti di venire in soípetto di

lui,e conchiudere in buona forma coiui

Sallustio : a ffaud facilè anmus ve

nir» prowidet, vbi affeiïus ofjìciunt. Graa

miracolo,dicea quel sauio,ë vn vecchio

marinaioj e in eslb corne in vn aslai pe-

rito nel mestiere del nauigare, si puo

ípensieratamente aífidare in corso ail*

onde la vita. Non alcrimenti , scrifíe_«.

Tacito, coloro ester Consiglieri da fi-

daruisiin tutro.i quali han valicati feu-

za incoppo i giouanili aflêcti, e di lot

piii non temono: b Quorum ntas cupi*

ditates adolescentiniam effttgerit. Sia dû-

que il Consigliero non famelico d'ono-

ranze, non aspirante a' gouerni, non_*

l idropico di ricchczze; non di cuor ma*

ligno, e inuidioso ail' altrui bene; im*

peròche sì fâtte pastSoni mal s' accor-

dano col prositto del consigliatcse noa

<- '• : ', : > inquan-

» Sali, in Cot* b Tat. (. i*4n»



in quanto quefta s' vnifas collorpro^

prio auanzamento.

O quanto meglio il giouane Lu-

■douico haurebbe diriz2ati i fuoi afrari,

e nó cosi fácilmente farebbe caduto in

si calamitofi fucçefJb fe bilanciando frà

fe il configlio del Zomori con quello

degli altri, hauelfe veduto,che il primo

•vfciua ( come ne lafciaron memoria-»

gl' Iftorici di que' tempi ) da vn animo

ardimentofo, e per natural genio anche

dalla confuetudine aguzzato nell' ar-

meggiarcvioleuto, e rápido iènza leg

ge di maturo accorgimeuto. AIP oppo-

fto gli altri Configlieri; che sù la ra-

gione* e sù Г elperienza fondati il per-

fuadeuano (come colâ pure accennaua

laSapienza inereata)nQndouerfi cimê-

tare vn Rè col fuo nemico, doue quefti

•gJi.viene incontro con afl'ai più groífo

numero di combattentij ein tal cafo

<cnuenirgliimitarpiù tofto il Maflimo

"Fabio, il quale СнпШЫо* rtßitmt

tew. Almeno Ludouico douea non íe-

guir l'ardore, e l'empitconde il Zomo

ri auuampaua di prefto combattero;

encorche queí configlio foflè ftato il

migüore, perche diffe bene Tácito
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Л Sedera impetuMna eoßlia mora valu¿

eriíf.Adúque perrimettermi al propoti

to, b Omnes,qui de rebus dubvjs cofultant»

vacui eße debenf- fix vero perche di íap-

paffionato configliodi quello Storico.

I Configli d'vn auaro íempre hauranno

mira al Cao veile, e commodo; quei d*

vn audace al pin arduo, al più arrifehia-

to oggetto, ond' ei ne polla cauar pre-

gio di forte; quei d' vn ambiciofo all'

altezza d' vna dignità, d' vna carica.

Di tutti еШ baña entrame in íoípetto

da non fèguirli, doue fi veggano mac-

chiati da qualche limigliante paífione

alle fudette. Furono molto lodati dal

Filofofo i Tebani, che per legge antica

non ammetteuano ne in gouernoj ne in

cóííglio coloro che per dieci anni auáti

perlo nieuo nó fi foflero aftenutida'traf-

tichuc da J mercatata íe. с Pafsôpiù ol

ere Chiione; e volle, che prima d'accet-

tarfi i conhgli, fi facefle minuta ofler-

uatione non tanto, come s* é detto,íq-

pra Г animo, e'l genio del Configlierp»

ma akresi íopra il di lui efiemo porta

mento della vita; il quale havn' occul-

Л Htß. I. Z *

b SaiLmCati с Щги > ,



ta, e mirabile corrispondenza Coli' i«3

terna forma, e abitudine dell' anima

più, ò men virtuoso.

Mi s' aprirebbe vna materia da_»

compilarne vn ben giusto volume, se_>

qui hor io voleslì anche alla sfuggita-»

accennare que' molti infelici, che tali

furono, e meritaron d' eslère, per non_»

liauer curato di bilanciar la bontà de'

consigli con quella de* lor Autori. Ma_*

•giàche il metodo della presente opera_»

il richiede, e con ciò più ageuole si ren

de al sine de" precetti la via, non deuo

lasciar di toccarne alcuni da me princi

palmente oslèruati. a GliAteniesi auue-

gnache con millanteria fondata alquâ-

to sù la ragione si vantassero, che sol

dentro il recinto delle lor mura si ri-

itringeslè tutto ad abitar V ingegno, o

la sapienza; non potranno dire il simile

della prudenza, senza che gli accusi di

falsità la Iperiéza medesima: b Effi con

rammarico de' più virtuosi Cittadini

vollero bandir la guerra a Lacedemo

ni, seguendo pazzamente il consiglio d*

\" % alcuni, che per lor priuati interessi (co-

?, me spesi* auuiene nelle guerre) s' argo^j

- - — . men-

3 E&ìffièSshSs P ?fa'Jn-H*$
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mentáuano auantaggiar le fortune nel-

la somma dell'armi. a Ma quai profïtto

ne traslèro? Atene , non andò lungi,

si vide schiana, e si pianíè oppreslata

sotto l'imperio de'trenta Tiranni. Con-

tinuo era il susurrar,che faceano aile o-

recchie dell' empio Nerone i suoi mal-

uagi Configlieri: b Tu hxc patens ? tu

hos timeslignoras te Cœsarè* esj'elCoû e(û\

ò per isfogamêto di vëdetta, ò per aui-;

dità d' impolparíì colle íuitanze de' ti-

ranneggiati, ípingeuano souente il cie-

co Imperadore in prdcipizj di barbara_>

crudekà; e lo soinsero così in quella di-

ígratiata morte, che a gran ventura sti-

mò egli trouare nelle sue mani steíìèj.

Da tal pericolo,& infortunio fù egli li-

bero, mentre a' fianchi íi tenue que'due

ottimi huonn'ni Scneca, e Butro; la cni

industriosa prudenza nel consigliare_?

sopra ogni altro miraua,nel tener pur-

gato, e netto il palagio,e l'orecchio del

loro Principe da' maluagi configlieri,

vnico foute délie sciagure . E fù opéra

loro l' esilio dato a Ballante Maggior-

duomoj e principale ministre de' torbi-

G di

a Diodor.Sic. 1. 1 3 .

b Xtpbilinus in Heu



di sentimenti d' Agrippina. Niun altro

meglio di lui pote coli' infausto succès,

so approuare quel detto di Liuio: a

Consilia callida, & audacia prima specie

latasunt, tratJatu dura, euentu tristia-».

Mi cade qui acconciamente alla penna

il fatto memorabile accaduto in Paler

mo ne' tempi del Re Martino. Fioriua

allora in Sicilia sopra ogni altro in po

tenza, e dominio d' ampissimi Itati An

drea Chiaranionte Signor della'.Città di

Modica, eh' è vna delle grandi, e mag

giori Contee d' Europa, con preminé-

zadi Corte eziádio somigliate alla Re

gia. Hauea il Re per sospetto, che tenea

di lui, e de' suoi parteggiani, stati a se_>

contrari nelle passate turbolenze del

regno, proibito a qualunque, bando la

testa,l' entrare armato nel suo regio pa

lazzo. Andrea volendo trattar negotio

col Rè, a lui si portò con a fianco la-»

spada, spinto a ciò fare da vn Caualie-

ro antico riuale S & emulo di lua_»

grandezza, da cui fù consigliato, che

poteua, e doueua egli entrare in casa_>

reale colla sua spadajnon cadédo sopra

vn per-

a Liu. I- X").

b, Fateli, gonfigli Jst, di Sic
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vn personaggio di tal codinone V edic-'

to regio. Appena egli posto hauea in e-

secutione l' astuto consiglio di chi non

douea fidarsi per 1' ambìtione dell' ani-

mo,in eflò ben da lui conosciuta in suo

danno ne' tempi auanti, che di subito

ne pagò la pena col capo publicaméhte

fattogli dal Rè troncare, e colla perdita

de gli stati incorporati alFisco.Tragico

parimente sii il caso del Duca di Frin-

dlant Alberto di Valstain, il quale irò

questo secolo domata 1" Alemagna coli*

armi, ed atterrita col nome l' Europa»

mal consiglio flì poi di darle vele all'

aura dolce di fraudolenti consigli; che^

lo spinsero all'ai oltre frà il mare de 'suoi

disegni; oue ne prouò il turbine dello

riuolte, e'I naufragio della morte, a

Ma sol voglio,che bastimi per tut

ti, che. se ne poslàn dire, vn contrario

esempio a'sopradetti,che lasciò in con

ferma del mio discorso Federico Ansa-

Ione sagaci/Omo Caualiero . b Questi

scoprì non ben corri/podere coli' inten

sione di certo ambasciadore il lusinghe-

uole consiglio,che porgeuaa'Meffinesi,

G a di ren-

a Nàti. Jst. Vqu i.i.p. 607.

b Boris, Jst. Sic. 1. 8.
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4i rendersi a Carlo d' Angió. Oud€jï

tratto fuori il pugnale, r appuntò

nel petto del Configliercco-

stringendolo a dislog-

giar dalla Città, sua '

Patria; cui

con tal fatto liberò dall' imniiné*

tepericolo : ò quaiito bene

diflè colui: a Animusi

vereri qui Çcit, fcìt

tuto aggredi.

WÊÊÊÊÈÈ
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MVSTAFA

Strangolato.

A gelosia di regno

è la reina de' toriné

si nel cuore vmano.

Ella è fuoco , è gie-

lo; che non si disfa

no fé non col sangue,

ò de' Grandi di for

tuna , ò de* congiu

ri di sangue . Le scene, ed i teatri, a cui

ella somministra gli argomenti più tra

gici , sono le reggie ; e frà le reggitj

a null'altra più lagrimeuoli , come a_»

quella del gran Bizantio: oue la di lei

fierezza, che fu al tempo de* Greci stile

di volontà ambitiosa , passò ne' Mao

mettani in pratticadi natura crudele^.
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Conciofia cosa che è legge de' Granl»

Signori Ottoinani , che ogni legge rir-

pougono nellor bestiale capriccio;con-

íèruarealla corona il primo figliuolo

nato da alcuna délia greggia diseminé,

lcui serrant) iiivfo délie sciolte lor vo-

glie ; e trncidare gli altri; sian sigliuoli;

fián fratelli: nascédo i Principi di quel-

la Corte corne giouetichi col coltello

sù la gola per eslère scannate vittimçj»

dell' ambitione: politica,da loro beuu-

ta col Tangue vmano, succhiato da' lor

maggíori nelle Scitiche cauerne colx

frâ le rupi del Caucaso-. Solimaqo Se-

condo di tal nome, corne per trionfi íè«

minati per tutto, douúque portaslèl'ar-

mi 5 così anche nella sudetta barbara_>

costumanza superando i suoi antecef-

íbri j doue questi tolíèro a' secondige-

niti la vita, egii la toise al primogenito.

Questi per nome Mustafà nato da ma

dre Circaslâjdonna per conditione serr

ua, ma per bellezza degna d'imperio>

corne verun'altra9ricopiòin se steslb il

naturale mansoeto,e insieme guerriero

del padre , ma con più viui colori di

gratiose manière; ft che ípoíando alla_»

nascitalacorteíìa, alla grandezza l'v-

mile porumeuto, djuenjae il tiranno de*



ctíori, e l'idolo de* Giannizzeri . Tantò

amore de' sudditi partorì a Mustafà 1'-

odiodel genitore, ingelositodel regno:

a cui non lasciaua di fomëtare i soípet-

ti Rosolana fauoritiífima Sultana , vez-

zofa al pari, che malitiosa, e piena d'-

astutia , quanta ne cape in cuore di fe-

minaientrando esl'a có ciò in iíperanza»

di far cadere colla morte del sigliastro,

il regio turbante sii'l capodi Selimo,vno

de' fuoi figliuoli. Quaiido le calunnic

vengon dettate dalla bellezza , s'imbel-

letta il lor falso coll'apparenzadel vero,

La perfìda donna oltre d'hauere al ma-

rito rappresentate le insidie a lui tese_>

dal figliuolo Mustafà, seguito dal fauo-

re de' Giannizzeri, suelò di più gli oc-

cultiamori, ele lêgrete corrifponden-

2e, che paíTauano frà quello , e Deípina

beJIissima figliuola del Rè di Períìa-»»

emulo antico de* Musulmani, e capitale

nemico dellaPorta.Atteggiò il raccóto

-con quel tanto sa fingere in tal materiá

d'amori vn'ambitiosa femina: animò le

1 parole colle viue lagrime , e queste in*

foeò coll'amoroso zelo , che hauer mo-

.straua, e délia vira, e dell'onore deU'a-

mato conforte .Con tal artisicio la RoÇ-

lâ colpì ? e maçchiòil óiâuco dcirinaq
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tente princípíno: e tanto fol baftó5ch¿

l'ôbre già cócepite nell'animo del padre

pigliafíéro /aldo corpodi finiftri giudi-

zjx vfcifleroin luce di barbara védetta.

Adimque fotto colore di portarla guer

ra in Perfia j marciô con tutto il capo

Solimano in Amafea, celebre patria di

Strabone Geógrafo . lui egli per opera

di Ruften Bafsá,confígliero delle trame

ordite da Rofolana, di cui era anche_>

genero, fece a se chiamare Muftafà : il

quale auuengache dalla madre , e dal

Bafsà Achmet auuertito foflè delle trap-

pole preparateglb ando niente meno a

trouare il padre.in vefte bianca ( fegno

appoi Turchi d'animo fíncero;» e inno

cente ) togliendofí pure dal flanco

vn pugnale, che hauea, per dar moftra

diriúerenza. Entrando nell'antieame-

ra, vide iui ftare vna íbla fedia , onde

entro in timoré: maprouandoíi di fug-

gire , fíi arreftato dalle guardie> e fàtto

federe. Indi fette Muti ( gente del pala?

gio reale ) gli pofero le mani addoflö,

per iftrangolarlo. Solimano, che ftaua

dopo la cortina,hebbe a fgrídare i ma-

nigoldi, che indugiauanorvccifionOt

ritardati alquanto dalle preghiero

pietofç di МиЛай j che per auuenm*
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rapóte porgcr loro affinche per brie-

uie tempo gli confêntiflëro, che con fi

nale diceria, e compaflioneuole lamcn-

tanza il cuore dal fommo cruccio»-

che Io premea, e Finnoccnz$

dalle impofture ei

difgrauafle.
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FFrmafe, ò manigoldi, fermate; se

pur d' vn voflro infelice Princi

pe vi muouono non già i comandi , ma

le preghiere, e le lagrime. Se la Corto

Ottomana muti v'ha resi, per non vio

lar le di lei segretezze ; deh non vi ren

dete voi anche sordi, per non vdir lo

mie suppliche . Il dolore, tutto che so

glia inaridir la fauella, la snodò non_»

dimeno a quel figliuolo di Creso sù la_>

fiera vista del Padre assalito da mano ru

berie : ma non potrà in voi la cônaffio-

ne ad vn vostro padrone vicino a vio

lenta morte,dislèrraie, se non la lingua,

almen l'orecchio alle sue querele?ll mio

jpirito da voi nó meno,che dal destino

nel patibolo di questa sedia inchioda

to , non può altrimentijche sciolto dal

corpo fuggire; lasciatelo adunque per

brieue tempo sfogarle sue angosce-».

Ahi ! e qual msgia di fato mi cambia-»

la stanza psiema in teatro di fiere ? il

tronodimia grandezza in abislò di ro
 



ïn carcere di morte, in labirinto d'ini»

die, in tomba di suenture ? Padre,douc

sèi tu? eccomi a'tuoi cenni vbbidiente_j;

eccomi a' tuoi piedi presènte . Volai ai

tuo comando; quantunque le reti pre-

uedestì di mia fortuna . Spiegai cono

questa candida veste, quasi disfi, le vele

al tuo ordine; tutto che temenì di re*

star preda nella Cariddi di Rosolana_>J

facendomi audace la fiducia di figliuo

lo» e arrischiato l'integrità d'innocen

te ; pensando d' appellarmi al tribu

nale della tua pietà, e al confistoro del

fòro paterno . Me laflò I veggomi al

presente dalla mia steifa innocenza tra

dito, dalla mia confidenza ingannato»

M' argomentai nell'inuocatione di pa

dre trottare ii tempio della clemenza;

ma scorgo quello della vendettarl'anco-

ra, e'J porto di mia saluezza, ma incori*

tro le Sirti, e le procelle di mio naufra

gio: la palma di mia innocenza , maJ

-stringo il processo di mia condannagio-

tie. Apre il cielo qualche pupilla amo

rosa d'alcuna stella, allor , che più dis

degnoso saetta . Mostra il seno la terra,

quando pur inghiotte scoscesa i popoli»!

Non contenti delle lor naturali fabrica*

fio altresì artificiose pr*cchj# i tirâni di
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^kilia,per vdire i lamenti de' rei: e sani

no essi anche mugghiarci bronzi , per

intender multiplicate le querele de' có-

daniuti. Ma sarà in te la natura di pa-r

idre verso di me più cruda de gli elette

ti, e de' tiranni; mentre affetto, e la tua

presenza a gli occhi miei, e 1* vdito alle

voci non mi concedi ? Io t'imploro di

bel nuouo, ò padre; ed a tal nome non

fi molleranno le viscere, chem'han ge

nerato ? non si piegheranno le fibre del

cuore, che mi teslèron la vita? non_»

palpiterà il sangue, che mi produsse^?

non rifletterà con eco di pietà la rupe_»

«Iella tua mente alle flebili voci di tua.»

imagine primogenita? Infelice! chc_>

più mi lusingo ? egli punto, ò non odef

ò non cura, ò non si muoue . Dunque»»

sì crudele sei meco, ò padre ( errai: vn

tal titolo ò alla mia infelicità mal s'ad

attai alla tua crudeltà più non colime

ne ) deh Solimano ti vegga io pure_?t

« se il tuo volto mi nieghi,per aumenta

re a tesi eíío il diletto sopra le mie pene»

prendi di presenza dame il castigojper-

che in tal guisa ti s'accrescerà il conten

to. Trapassami colla tua mano medesi-

Ttna; vecidimi col tuo ferro; che sì farai

fhìfatie le tue vendette; ripigilandod
- " ****'-■' auan-

. _(_#



àuanti a'tuoi piedi cadutalavita,che_»

mi donasti: e farai cosi onore al miot

e tuo fatigue; mentre la gloria del feri-

tor gloria ê al ferito.

Ma foríè, che tu fuggi il mio lan-

guido aípetto, perche non s'illanguidi-

fca la tua vendetta inesorabile ? io però

lieto ti manterrò il mio volto, e fuppli-

cheuole non giâ di vita, ma di percos-

íè. Dubiti foríè, che le mie preghiere_s,

e lamenti t'ammolliseano il cuore, e_>

l'inducano al perdono ? maio mi con-

tenterò , che venga anche dal mio íìlé-

tio condannata la mia innocenza , per

non conuincerd'ingiustitiai tuoi giur

dizj. Terni forse, che alla viíta d'vn fi-

gliuol moribódo piegheraífi a demen-

2a quel tuoanimo , solito d'intenerirsi

al cofpetto de' miferi rei ? queirammo»

che aile prime suppliche di tua rigliuola

Asteria donò a vita , anzi a* primi o-

nori di Corte il giouane Ibraimo , chft

si conduceua aile forche ? queU'aiumov

che per poco nô ifuenne,& a grâ fatiga

affrenò le lagrime in veggendo il vec-

chio Lilladamopartirsi afflitro dal suo

Rodi debellato dal tuo forte braccio ?

ma t'afficuro, chefe punto mi vedrò da

te compatùe * supplirò colU mia rigi*
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dez:ça la tua misericordia, e sarò car

nefici di me stesso le proprie mani, do-.;

ne le tue venislèro disarmate dalla com

passione.

Ahi ! perche mi si niega la tua pre

senza? se lo sdegno t'ha spogliato del

la natura di genitore, non ti dee suesti-

re di quella di giudice.Se gli aspidi del

la calunnia t'hanno incantato l'vn de_>

gli orecchi; perche non riserbi l'altro

giusta l'vso di que' sauj Imperadori al

le ragioni dell'accusato ? Ç£ual legge_>

auuengache scritta a sangue di Drago

ne in Atene, condannò i malfattori nó

difesi, enonvditi? Anche il cielo non

vuol co' fulmini scariar le sue collere?,

se prima non vede contumaci gli huo-

mini a' chiari monitor; de' suoi baleni:

ne mai egli aggiudica alle pesti, alle_»

guerre, alle calamità i popoli, se pri

ma col fulgido terrore delle scapigliate

Comete non li citi al suo tribunale , e_*

delle loro colpe nonliripréda. Ammirò

il modo la giustitia del tuo scettro,quâ-

doad vn tal Musulmano,che ti chiedea

di fauore in vna sua lite contro d'vru*

Christiano, dicesti, che la potenza del

Principe dee imitare i raggi del Solc_j,

«he mirano i fedeli ygualraente, che gli
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Infedeli. Hor come va, che tu chiaro ri

mostri a miei auuersàrj; e ti celiecclislà-

Co alle difèiè» nó dirò già d'u primo ger»

me del tuo sangue, ma d' vn tuo solda

to; che colle sue vene innaffiò i tuoi al

lori, e colla sua mano rese a' tuoipiedi

tributario l'Oriente non meno,che alla

tua fama lo stupore dell'Occidente ? O.

troppo credulo sei tu, ò troppo timida

in vna sì repentina vendetta, che di mei

prendi.Ol'vno, òl'altro non puoi affer

mare senza pregiudicio , e macchia , ò,

del tuolènno, ò del tuo coraggio . Nó

ti doueano sì prestamente conuincer

le accuse di mia ambinone sopra l'in»

perio Ottomano , senza prima elàmi-i

narle, da cui venifleroi e di cui sosterò»

I sospetti , che creò dime Rosolana-»,

perche non tison sospetti, veggendoli

vscir di bocca ad vna matrigna ? Ma_»

sia co fatale suentura de gl'Ippoliti,pro*

pietà de' Tesei il dar pronta fède alle_>

maluage Fedre: perche almeno dallo

mie innocenti attioni non prendi argo

mento di mia fedeltà ? Se Mustafà staT

to soste insidiatore di tua persona; co

m'egli dunque da gli amici auuertito

de' tuoi sdegni,ate chiamato non ricu

sò di venire ? caro alla militianon la-»

; H " si
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si portò íeco per fícurezza ? Come'nòié

d'altre armi bianche voile vestirsiisiior-î

che d'vna candida çoga; arma la ph*

situ dell'innocenza, insegna la più con-,

traria allaporporaafsettata, escudo il

più saldo délia fèdeltâ Musulmana? Go-

liie il pallor del viso non diè la mentita

alla bianchezza dell'abito ? Corne il ri-

dente brio non fuggì dal suo volfo a'

latrati délia parricida coscienza? Non_»

puo il vero reo recare infinra.e simulara

la fronte ; ne puo l'aria del suo aspetto

non imitar l'aria del cielo pallida,e sco-

Iorita,su 1 preparare insidiose tempeste.

Cotn' egli in oltre suudossi il fianco del

suo pugnale ? Ahi nociua pur troppo

innocenza! ahi molto colpeuoli miei

incolpabilipensieri! ah empia,ed odioíà

assai alla mia vitariuerenza, e amor pa-

terno ! Voi, voi su. l'encrata di questo

luogo mi ípogliaste il corpo del suo fer^

ro, e l'anima di quella gloria , cui cort

esl'o in pugno m' haurei nel niorire ac-

quistata. Haurei senaa faJlo eccitate_»

có quellole scintille delmio àrdire,e 1-

elkeme pruouedel mio valore: scolpiti

nell'altrui petto etemi epirafj al mio

coraggio : procuraremi ben prima di

tnorirele vedette ûel cao ingiusto mo-

* - rire;



rire: vèrgaro nellé menibra délia calú3

nia vn liquido proceslb di saugue ad e»

tenu sua infamia;ô almeno cacciando*

mi la punta d'eslò nel cnore , hauret

colla mia generosità fàtca stupir la fort

tunauemica; e arroffirc con viia attio-

ne vietata dalla natura nella fronte pa-í

terna di sua barbarie la natura.

Ed ò fosse in piacere al Cielo, che

io me steflò vccidessi ! il mondo stime-

rebbe crudelcnon giustaj violenta,noa

meritata; generoíà, non douuta a mo

]a morte.Oimëi il merire per comando

del padre m' autenrica le colpe; m'au-

torizza le imposture; rni fa degno dcl

castigoie d'vu padre sì pio co gli emp;,

si auuerso aile crudeltadi, sì indulgen

te, e iuchinato alla clemenza. Verrò inr

colpato dal volgo cieco d' vna taie em

piéta, che obligata hauesse a' rigori vna

paterna bontà.Principe,che son io sfor-

tunato ! tali sarauno di me le opinioni

del volgo, che sol misura la colpa de'

miseri dal lor castigo: dalla pena pren-

de argomento de' lor reúsfatti: e dalla

fine difgratiata ne caua il riscontro de"

lor praui costumijalla maniera vsata di

nostra Corce, in cui i fálli délia sorte_>

passanosempre mai nel capitauo in di»

H a fetti
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sètti di volontà"; perche come tali veti*

gon puniti. Principe che fon io infeli

ce I Io già quasi monarca d* vn mondo

morrò lenza il tributo d'vna lagrima.»,

senza ne par l' oslèquio d'vn sospiro del

padre, che se ne sta tuttauia da me lon

tano.

Ma nò: se ne stia Solimano nasco-

so mentre io muoro. E' alleggiamento

de* miseri non vederlo strumento prin

cipale de' lor martori. Anche i freddi

cadaueri attestati col grondar viuo san

gue il nuouo pizzicore^ la fresca noia,

che loro reca la presenza degli vccisori

.nemici. E che mi giouerà il Gran Si-»

gnore colla sua vicinanza ? s' egli è du»

rojforse per mirar io lo scoglio del mio

naufragio ? s' egli è sdegnoso, e minac-

ceuole; forse per estere io atterrito co'

lampi, primache atterrato da'sulmini ?

s' egli è pieno d* ombre, e soipettijfor-

se per non mancare orror di larue, e di

fintalime nel mio sonno di morte? Me

glio sarà, che da questi muti io venga

allineo, e non oda le rápogne, che la di

lui iingua mi farebbe sopra colpccho

non intesijsopra delitti,che non sognai.

Se tanta oramai è la di lui ostinatione»

che la mia innoopaju inai non sia per



irouare rifugio; meglio sariper me cher

íìdica: Morì 1' innocente Mustafá, non

giá perche non hebbe onde difendersi.

ma chi l' vdislê difendersi: hebbe mani-

goldi, che 1* vccideslèro, non giudici,

ehe rettamente il condannaflèro-.hebbe

parecchi testimonj del suo morire,no»

già del suo fallire.

Crudelissima fortuna! barbarcJ

stelle ! deh prima ( se fia pure poslìbile)

ritoglieteui , prima che io muoia-»»

î doHidelreal nascimento: ripigliateui

i priuilegj del langue: riuocate la farta-

mi donatione dello ícercro Ottomano*

Sarammi pena minore il morir mino-

raco nelle grandezze. Sentirò meno il

dolorc délia caduca, non precipicando

dali'altezza del trono. Hor io m'accor-

go de' vostri inganni. Mi solleuaste voì

con mettermi sotto a' piedi la Luua;ac-

ciòche io prouaífi i íùoi moti incoltan-

ci. gli seocimenti di sua Ieggierezza,gll

oltraggi délie sue corna, e gli suenimé-

Cimortali délie sue Eccliffi,cagionate_j

dall' ombre d* vn vano sospctto. Rito

glieteui, soggiungo disperato, c ango-

lcioso, ritoglieteui, inique stelle3i vostri

doni, anzi pur l' vmanità; eííendomi

gunormale d morir da irragioneuole,
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per non morir contra ragione^ e'i périr

da fiera, per farmi non ifconueneuoIe_>

vna morte si fiera. Cosi almeno faprei,

che al mió läguire haurei Г altrui com-

piantoi batiendo anche in vfo di lagri

mare i cocodrilli fopra glieftinti ca-

daueri. lo muoio pero íenza il confor- '

to almeno delle lagrime di mía cara_»

madre, ma со' giubili d'vn'empia-«

matrigna: fenz' vn vltimo a Dio de'

fratelli lontani; ma col fefteggiar

de* figliuoli di Rofolana fucceflb-

ri di mia fortuna: fenza i mefti fof-

piri de' Corteggiani adoratori del íbl

nafcente, non giá del mió miferabilc*

occafo. " »

Sola per me foía Delpina ne fentirá

eordoglio: efe leifola io frà tutte al

fcrto nuttiale mi fcelfí; báfterá ella ío

la colle fue lagrime àd onorar le mie

eièquie. Göll' áureo crine» ch'ella fí

fchianterá addolorata dal capcfuppli-

rà al duro taglio, che affrettô nel filo di

mia vita la Parca inuidiofa* Se io rice-

uo da' nerui dell* arco la morte; ella da

lungi ne proueràle ferite della íáetta_».

Se io qui cruouo argine a' refpiri del

ciiorejella aprirà il vareo a' foípiri del

petto anguftiato* lo pero a che tanto

- : ;¿ ' m'itt-



in'infíngo ? che mi prometto da vna_î

donna incostante ? Passerò io di vita, e

insieme dal ctiore di Deípina. Ma nd:

ciò in vero meriterebbe l' infelicità di

«nia sorte, non la fedeltà del suo gitira-

to conforte; ciò íàr donrehbe la debo*

lezza del suo íèslb,nó Iagratitudine del

suo affètto. Io più tosto, ò Despina, io

dourei per consiglio di diíperata aiigo-

íbia detestare il nostro amorej perche ï

casti lacci, ch' egli ci promise in vita_>,

hor mi cambia in cagione, ed istromë-

to di morte. Ma non si vantera l'iniqua

sorte,che 10 del nostro amore mi lagni;

anziche io di lui mi vanto corne del più

ricco spoglio délia Persia trionfata: e_»

però accnsar no'l deno, íè hor crudo z

morir mi trae; poiche trà 1* armi ei na-

cque, e crebbe tra'l sànguet eperciò ap-

preíê di saper vincere ia morte stesta, t

soprauitiere méco negli Elis; vittorioso

délie nemiche calunnie. Fuor di questa

amorosa protesta altro vorrei darti m_»

pegno dell' amor mio, ma non saprei,

che. Degli Ottomanici Regni, che per

autefato io t' obligai,ti potrauno met*

çere in poslèíìò le arnorose vendette dél

ia mia iniqua morte. L' arnu di Tamas

tuo gran gem'tore colla famosa strage

H 4 fatra
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fàtta de' Turchí rielle Ârmehë campa*

gne di Diarbecca son rese formidabili

a Solimano. Da cotali palme iníiiper-

bito il vostro Eufrate potrà francamé-

te recare ail' Ebro quel terrore, con cui

per l' addietro questo le dilui onderur*

bò» c sconnolse. L* Elleseonto solito d'

incuruar la schiena aile naui Persiane,

non isdegnerà hor phì che mai colle-

garsi con voi a' danni del Monarca di

Tracia, délie cui empietà sdegnato ol-

tremodo esser deuc. Se pur ti sarà inj

grado muouerti armata ancor tu alla_»

glorioíà conquista: sappj, cheti sarâ

compagno indiuisibile lo ípirito mio»

scadjero, e scudo impenetrabiledel tuo>

petto. Furia nouella fpirerò al tuo brac-

eio fiiror guerricro, egelato terrore a*

nemici. Metteròin tuo pugno il flagel-

lo di fiellona,e nel campo di Solimano

le faci discordiose d" Aletto. Mili

tera sotto le tue insegne il Cielo> e aile

vittorie d' vn Sole combattante s' impe-

gnerannoparimente Iestelle. Sepietà,

fe giustitia lâ su alberga> e s' accoglicj,

non tarderanno i fulmini ad arrollaríi

sotto le tue trombe, e maturar le ven-

dette del mio sangue innocente. Cadal*.

inique padre, cada il sup regno; e mor»
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tíetîdò morendo il ferro délia tua laa*

cia,senta i morsi di sua scclerata coscie"-

zz: indarno fi penra di sua empiéta; in*

uano vomiti col sangue5 e coll* aiiima_»

le bestemmie contra il nome délia vin-

citrice Despina,e délia vinta Rosolana

cagioni di sue ruine.

Ma doue il dolore, e V amore tra-1

íportano le mie Iagrime» i miei lamen •

ti in preda air aure ? Inselice oratoy

di disgratie, martire di crudeli suentu-

tc, aringator d* afflitta innocenza-»

non ho ch' intendale mie discolpe, chi

si muoua allemiedogliézeîNc Deípina.

m' ascoltaj në Solimano mi ode; quclla

perche distante, questi perche nel suo

sdegno è costante. Ministri» voi esecu-

tori délie mie pene> vdite voi aliweno il

proceslò cótro la mia innocéza; e réde-t

teuùse non colla vocccolla cópasfionc

almeno testimon; dell' ingiustitia del

mio morire.L* essere io nato primoge-

nttoifù il primo ecceslò di mia natura*

L'hauere io amata vna Principeílà délia

nostra medesima legge, contra niuna.»

legge, che'l vieti» fù il peccato di mia_i

volontà. V ester io amato da' soldati, e

dalla somma nelle imprese deH'armi,sil

il dçlicto; chc mçricò l' odiOj e'I castigd
i . . . . — - • ■-— i .,11 _
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Aklte giustitia di mio Padre." Se quésto.

è frecciare; quai saran gl'innocenti ? Eie

degl' innocenti il sangue' è di così vile*»

derrata, chi vorrà eslère più innocente?

Iftll'-ónor, che voi mi fate d' affogarmi

eolla corda dell' arco,come tralcio, che-

sono di regio sangue, io di buona vo-

•glia rinuntio. Non hebbe, (oime! ) nò

hebbe fame suegliata da cuore ambitio-

so la mia gola, che meriti castigo. Tra

figgetemi, sì vi priego, col fèrro; né ri

sparmiate le percosse, né mi siate pieto

si col uó moltiplicarmi le ferite: poiché

eó altrettáe bocche vorrei testificare al

Mòdo la barbarie di chi mi volle vcci-

fo.Accénate a Rosolana,che le regie pi

ne d' Airone, eh' ella mi tolse iniqua

mente dal capo, per coronar le tem

pie a Selim suo figliuolo, la potranno

bene ammaestrar del volo,che soglioa

d' hora in hora prendere i regni, e le_>

corone. Che la fortuna, semina al par

di ki,é di lei non menoinuidiosa delle

grandezze donate.Che la Luna scema»

insegna degli Ottomani insegnar ben_>

la puote, che mai non venga piena a'

Grandi di qui giù la felicità. Auuerta,

€he nó éella gradita a gli occhi del Sul

tano più che sia mia mastre; onde le po-



¿ra folie accader'e tempo dx piagnei

renella fuá prole efalrata quelle ruine»

che di vedere in me oggi ne giubila. Si

gnifícate al Sultane« che la fuá einpietá

fortirà nel tribunaledilVíacometto per

auuocata di vendetta Ja mia innocen

ta. Non hanno i Grandi della terra_>

efentionedal foro celefte;e fe le loro in-

giuftitiej e ribalderie non iftan fugget-

te alia fíndicatura d* altro huomo4 non

, ísfuggiraniio pero í gíudiz; di Dio. S'

egli leuofli via colla mia morte vn fin-

to nemicoj $' acqüiftetá davero tanti

auuerfar;,quanti hafoldati neí eäfflgo;

che teneramente m' amaroiio* Nofl gii

douea faper male 1' effete io ftato caro

á' Giannizzeri: gltkhe apprezzandofi i

fruttbmoltopiùfi tien conto della piá*

ta, che Ii produce. Muftafä non hebbè

ambiciólo äffetto alla Corona del gran

Signore; fe non in quanto ad ampiarle

Ja sferaper tuttö f vniherfo. Non amé

ègli nella Corte di Perfia,fiiorche il me*

rito d' vna real donzella; per non ab«

baflare con aim Imenei falto fanguó

Ottomano; sdegnando inneftarlo alie

fchiaue viliífime del Serraglio. L'animé

grädi arder nó sano di fiamme plebeet

Ц la n,oft« Luna vuol bere alera faq<¡



ieo, fuorche de! Sole. Rifletra per fînej

che se dalla vita del figtiuolo temea_>

egli alla sua vira, dourá dalla di lui

tnorte via più temere alla sua sema, che

a'Principi dce esscr più d'ogni viraprc-

gieuole. Resterá d* vna Donna troseo»

«hi d' vn mondo ha trionseto.

NEl proserirsi di quest' vltimi ac-

cenri, comparue Solimano adi*

roso, rimprouerando i Muti di lor lcn-

tezza in cseguirc t ípoì ordini: nel quai

attoal buon Mustafá prima le lagrime

ftrozzaron le voci, e poi la corda delT

arco affogò la vita. Ilcadaueroiu dal

fcarbaro genitore avista deU'esercito

înalbcrato. Ma in ciò Solimano mala»

mente s' appose* e tanto andò fallito il

iuo credere, che doueslè con quel fàtto

fare agghiacciar di pauroso terrore glt

animi de* soldati, che più costoacceíê

loro altamente i cnorî di precipitoíb)

sdegno. Imperòche i Giannizzeri prin»

cipalmeotc curçultuando prcsero 1' ar,
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tní; e dopò hïúerë bruciato Adriano-1

polij per lungo tempo dierono vn gran

chc temere alla Cororia Oetomana, t>

a Solimano onde pentirsi dell' ingiusta

morte del sigliuoio; infegnaiidógli la>

crudeltá,come perauuenire dóueslè ester

pietoso:e ammaestrandolo i propr; dâ-

ni,quanto caro gli costasle il pmiire chi

mqlto caro ë a' sudditi. • ">

Sagr.lstor.Ottomi

loschi Comp. Isti

Busbecbius in Epist,,

r
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IL tokrmottere fòtto Riflefiì Mora-

dtgii àmietuoiemi de" barbari, per>

tiar«e da.cflì iprccettidi ben viuere al

mondo, íafcbbe >tn dàt> hiogo al mot-*

teggio, e piouerbío antico; che J'ím-

mon do animale duenga maestro di sa-

pienzai e che d' ogni Iegno rar se nevo-

glia vn Merçuriot Vaglia però il vero*

chi vieterà ad va Arafice V abbdtzzare

i modelli sopraxì' vn razzo tronc© ? e_*

ad vn orefice fareidea del suo pretioso

lanoro anche lapece ? Adunquc nel tra-

gico casò del tradito Mustafà vn sauio

insegnamento potran canare a lor vtile

i Reggitorij cioc il maturoj e'1 lento

procedere ue' castighi> maífimâmenre

de' piu cari â" vaslàjlìj se pur efli non_j

vogiiano acquístarsij invece d' vn sol

terouto nemico, erubelle, vn popolo di

ncmici,e dirubelli: corne appunto an-

Henne in persona di Solimano; a cui

trabballò, e'1 regno,e la vita per lapre-

cipitosa, e ingiusta morte data al fìgli*

vokh

La Giustitia Reina di tuetc le vu



aàníoralrossemail luogo di me2zo,co*J

me altresì fa ogni altra virtù: perche^»

non dà più, ò meno di beni, e di mali»

che il merito,ò demerito di ciaschedu*

no ò naturalméte.òlegalméte richiede.

Perciò ella vien figurata con in pugno. ■

le bilance d' Astrea, che non piegaiia*»

inegualmente l'vna dall'altra: e collo

scettro, ò verga reale, che fosse la misti»

ra del Gius commutie,e prillato. Quin

di sicome la Giastitia non dee essere_»

rilassata, e sneruata, quai già Nerua_»

pratticolla in Roma,laiciando impuni

ti i delitti: così parimente non vuol par

rer seuera, qual hanno esercitata i Ti»

ranni;douertdo non castigar solo gl'in

nocenti, ma anche moderatamente, o

secondo le leggi gli stesti nocenti. E di

vero dagli huomini eflèndo più temu

ta, che amata la Giustitia, affatto lor

verrà in odio, qualora la vedranno vsa-

ta dal Principe aUzi per òdio priuato>

che per zelo publico, e più tosto pera-

buso di potenza contrail delinquente-?,

che per vso di quella contra il delittos

non osseruandosi la solita: forma de'giu*

dizj nel condannare, ne la consueta^

maniera nel punire. Se in oltre vna co-

tal prattica di rigogli eaJùgiu sia da"



Regnanti vlâta contra i reí di leiâ M*3

cfta; o di quanto ¿nal talento i popoli

Ja foffronof Siane cagione, о Г infamia,

cherecaallor publico Г infedelcá de*

priuatii ó 1 non volere> che il Principe

in caufa propria Па giudice, e parte; о

per fine il non poterfi facihnéteperfua-

dere> che i Sourani Itando ben cuftodi-

ti d' armata gente euerpoflíano oggettö

d' iníidie; fi che ne dâ il volgo la colpa

al lor timoré, ó alla inuidia, ô al genio

crudele, e tirannico. a Rgenimè val

gus credit ( conforma Dione il mio

argomento) quodquifpiatafiruat mfidias

militibus cin&Q. .,

Ma perche aííai è malageuole a_>

chireggejii uon feruirfi con precipito-

ib rigore difiia potenza in fimili cauiè:

onde gli fhitta il rouinar più toito,che

afficurar fe fteflb; farà bene primiera-

mente, che in taii circoftanze fi ricordi

¿el proprio officio, îa cui principal cu

ra eflèr dee in reggere> e moderar Г ani

mo del reggitoreifacendo fignoreggia-

re all* impeto dell' ira, Г imperiq délia

ragione in si fana maniera, che Г inno

centa non habbiaperboceadi quel Ca-

ualiero



tialiero Romano'fare appello da Cesare

irato a Cesare mansueto. E corne po-

tranno non piegar dal diritto cami-

110 le mote délia Giuílitia,quaudo l' a-

nimo, che le muoue, vien rapito a bri-

gliasciolta dalla violenza deiriracon-t

dia? a Iratus qui adpanant acceditnun-

qtiam mediocrttattm illam tenebit, qux

est u:ter parti, & nitnium: loscriilè Mar*

co Tuliio. L'ira,che viea diffinita: bre-

itis infattia: non ha senno da ben consi*

gliare; précipita la mente,e fa operar lc

jnani senza l' imperio dejla volontáj e>.

íenza la direttione deU'intelletto: onde

lprona le potenze eíterne in mille iua*

rionidaebbrio;e diuampádo nell'ima-

ginatiua quai fuoco Greco, arde noru;

meno nel canapé degli rei, che ne! ac*

que pure degl* innocenti. Aleslandro*

che da questa paílìone fiì dominato, fe*

prouareall' amico Lifimaco quelle fie-*

rezze, ch' ei non ireritaua, e che i lion*

tnedesimi con lui non osarono di prat*j

ticare* E Celàre, che per violera ddl*;

ira íbuentemente, non fofFerendo d'as-

pettare il giorno, sacea ingiuíìamente.

yccidere nçl suo giardino a hime di fiao*

I cole

Çiei l. 1.0/;



cole gl'illustri Senatoi4i, rese alTo ff>Teii-

dore di juellc più chiaro il fuoco del

soo fiirore, chepoi illanguidì sotte le_»

soadc de' congiurati, ■ •<

Dunque è fuor dilite, che il fre-

nare lo ídegno contro de gli accusári

conscrua la giustitia; e queíta coníerua

iregni. Ad ogni modo , perche l'ira_»

figluiola del timoré, e'1 timoré è paf-

to délia credulitá,fa di bifoguo , che P-

vno,e l'altra ítiano luiigi da'Gouernâti.

A ben discerne: sl il giusto cótr;ípeío fri

se de'delitti,e dçlle acc»se,vuole star ser-

znala mano di colui, che tien le lancì

d'Aítreatma tremolerà vacillante quella

doiie il timor credulo la dibatte , ë la_>

scuote. Q^indi hebbero origine i mag^

gioritiranni del montio.Timidissimofù

l'empio Nérone»sì che ad ogni scuoter

di fronda , scoteuaíì anch'egli comej»

ad vn risonar di trombe rubelli; e pero

la giustitia hebbe a suo tempo l'esilio

da Roma. Credulo a diímisura fiì- C.'á-

ligola,eperòlasciò dilui scritto Ammi^

ano: a Nimiac-edulitîsfaffaeftihJt

Principe magna, crudelitas . Arrigo IV.

Rè di I rancia con tal politica, in chej

fiì



fò ammirabilemaestro, seppe da vn re

gno pienoni nemici «farli venerare siti

trono. Sapea ben egli, che l'emulatio-

ne de' Corteggiani è madre feconda di

calunnie; a cui se accoppiasi la creden

za del Principejmalperlagiustitia, e>

perla Corona: a promoslè però egli a

più onorate cariche due suoi seruidori»

che gli erano stati posti in soipetto di

traditori. Ma ella, dice Seneca, per lo

più è infelice qualità de'Grandi, piacer

íoro di presto credere ciò , . che lor disi

piace sentire: b ^wa inaiti audiunu li*

benter credmt .. Anzi essi amano di su>

bitamente punire il subitamente credu-r

to: e nulla disaminando il dettogli, ve?

gòno al fatto con grá pregiudicio del*

ìagiustìtia , e dell'innocenza : giachc^i

C Jî>ais innocens eflh poterti, fi accusasse-

suffecerit? non potea dire.ajrrimentc_i

Marcellino a dire ottiraarnente.Costan^

tino, quel Cesare primogenito della^»

Chiesa Romana,sii!l,cadauero del figli-,

uolo;Crispo hebbe a liquefarli in lagri-i

me, &afarledilperationi contra se_a

•?• ì). a < h.2: , me- [

a Ptet.Matteilstoù Frane»

b Se»., L a. de Ira, '

i Marcel, l.z,



medesimo; quando s'accorse hauer da*

to in fallo di tiranno > con fententiare

alla morte il figliuolo non d'altro col-

peuole , che per ester creduto colpeuole

per le false imposture della falsa Matri

gna Fausta . O quanto egli giustamen-*

te si dolse , per hauer con vn tal fatto

bruttamente annerita la sua fama, e po

stosi in graue pericolo , di perder l'

amore, e l'estimatione cordialissima.,»

Che di lui tenea il mondo. Il maggior

mente replicato auuertimento, che die

de a Tito suo padre Vespasiano , per i-

fta.r sicuro di non hauerea lasciar l'im

perio con violenta morte ( come al pili

de gli anteceslòri era accaduto ) fu, che

non si lasciaste violentemente rapire da'

rapportatori al castigo: a Ne etimi'

ftantium di&is temere accenderetur . E irci

fatti Tito il douetee a vn tal consigliò

ben custodito,!"e4tère stato egli la deli-

ria dell'imperio ; e Tenere a lui stato

delitia l'imperio : in cuVdi rado hebbe

a prouar niolestia alcuna. Tutto alro-

ucscio accadde alfínselice Eduardo II»

Re d'Ihghikerr'a : il «quale efltndo di

genio non mentimido, che leggiero al

credere 'e imputationue le accuse,che_j

a Tee, Itb. 4. An. (' '.gH



gli si porcauàoo contrò di chi chc fi fos

se } solea hauer queste per manisesta-

mente pronate » quanto sol gli foflèro

rapprcsencate. Venridue principali Ba-

roni del rcgno furon costretti a sacrifi-

eareillorsangue innocente alla crudel-

ti del Principe; a chealtresì a' suoi si-

gliuoli , eallamoglieagran ventura-j

cambiò inesiiio la morte: ma sua mag««

gior vcntura fu, che gl* Ingfesi solleúatî

gli haueslèro sol fatto cambiarc il tro-

no con vn fondo di torre ; oue serrato

chiuse il crudele i supi giorni.

Io però nó m'afFatico có tali allega-

gioni di períûadere a* Principi , che.»

chiudano affatto le orecchie a'delatori;

ma che almeno.ìmitando l'Imperatore

Antonino Caracalla , íèrbino vn orcc-

chiointeroalle difese deU'accusato j b

« non si facciano a solminar colla sen-

tenza,prima di sentire in légitima for

ma di giuditio le discolpe delreo: al-

crimenti douran soggiacerc al rimpro-

ucro, che fe* quella vccchia a Filippo

Macedone: c NoU regnare , si non vis

tutdire. I 3 Dun-

a Froffarduslib. U

b Plutar. in Alex,

£ Um in afophteg, .
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Dùnque ottimo infêgnamento per

la ficurezza di chi prefiede a' popoli, è

quello,che atalpropofito diè quella grâ

donna Liuia alfuoAugufto: a Meus fi

deprehenfus efi,nocere ttbinonpoteft > pro-

deffefame tuxpoteft. Ed è quanto dire;

perche vn Principe metta iil ficuro la_* 1

iiia vita, bafterà, che fi metta in cufto-

dia colui, che gli è caduto in fofpetto:

fi ¿he doue quefti fofiê veraméte reo,n5

potendopiu nocere al Regnante,auuer-

rà più tofto, che gli farâ di giouamen-

to alla fama. E di veroripofto che farà

inprigioneraccufato; percauarne ve

rídica pruoua délie di lui colpe , noiu

mancano, oltre le diritte vfanze de' tri*

bunali, altri modi, e maniere fottilifii-

me di rintracciarle. Io ne truouo ap-»

preflo Salliiftio le principali: b Indici

décernaspramid,pecuniam , & mpunita*

ter». In virtù di real parola fi publichi-*

uo a' manifeitatori del delirto premj, e

danari in gran fonima » oltre dell' an«

dar eglino efenti délia pena douuta a'

complici, done tali auuien, che fieno.

A dir vero , tal ¿la forza di quefto

ará-

a ben. lib. de dem»

Ь Sall.inCattU



artificio» che i più congiunti di sangue

verranno a palesare i delitti del reo : né

ciò ha taciuto Tacito : a Et carissima

suorum pignora p-odent. i

Non sarà di minor giouamento al

jnedefimo fine, il bilanciar la vita per IV

addietro menata dell'accusato, e le pas

sioni, d'onde l'accusatore si mosse al di

scoprire i misfatti altrui . Indi non con

tento di ciò chi hà podestà di giudica

re non tenga segrete in cuore le delatio-

«i riceuute; ma se ne informi, ò pana

tamente , ò in consiglio di stato. E so

vorrà non proporre apertamente la per

sona, ne addimandi almeno in genera

le i pareri sopra vn fatto come possibile

ad accadere:che pur b il consentono i

buoni politici,anzi che il vogliono prat-

ticarsi. L'andare ad occhi chiusi, e giu

dicarne deplano , come suol dirsi, tut

to da iè, non con altri consiglieri , che

de* propri; affetti ; egli é vn tal vitio»

fcrislè il Commineo , che fa a* Grandi

corta la vita. Con ciò sie cosa che , ri

corda il pio Segretario di Teodorico:

I 4 a Iu-

a 1 ac.lib. 15. Annal.

b Lipsmslib. 1. Pol.de Conf. Emma».

TefaHr.fifos.MQr,
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* luffitía lionputatur quidquidnòn discu-

iitur. E accaderá aslai délie volte, che i

;yeri dclinquéti puniti abbádonatamë-

te,séza fabricaríène proceslò alla causa,

sembreranno innocenti: b Cingonius

& Tnrpilianus tamqttam innocentes^ dam~

ntti Cunti quia inauditi » atque^ indesensi:

-ofìcruò flftorico. E questo c il proprio

carattere de' tlranni , hauer per pruoua

-de! delittô l'accusa, e condannare il pre-

stmto colpeuole; non voleiidone vdiro

áltre discolpe, se non se alla maniera-»,

che i Cartaginesi vdirono Bomilcare_>

inchiodatosùla croce : ò alla guisa del

mare tiu bato, che a' miseri naufsagan-

ti riliersa d'in sù la faccia Tonde, stroz-

,iando lor nelle fauci i soípiri , e le voci.

Quindi e\ che l'infelice Principe perdé-

docoiringiustitia l'amore, e'1 riípetto

appreíîb i sndditi, si mirapendenti su'l

capo le spade di segretecongiurce d'a-

perte ribellioni.

Ma di sj satte suenture dourà egli

temerne più da vicino i colpi , quando

aui-errà.che i puniti di rai sortcin grau

piegio sicno, e molto cari a' vaslalli. fi- . ... — -xio

a: a Ca[f:od. in for. prœf.yig.

b Tac.líb.i.ffist,

/



ciò si è quclloj che il presente discorsa

ha per argomento più particolare da«*

faruene oflèruatione nell' accaduto irò

persona di Solimano. Gli eièmpj, che.»

io ne potrei allegare in conferma, sono

in tal numero; che ben se ne potrebbo-

no d'essi soli compilar de' volumi . Ba

sta a saper, che colui è il vero Rè de'po-

poli,che regna ne'loro cuori col merito,

e non collo scettro sii i loro capi. On

de bé chiaro si vede,quanto malageuo-

le impresa sia , fare oltraggio a quello,

sonza che íê n'habbia a risentire il cuo

re del publico. Per tanto se mai sempre

nel riceuer le accuse altrui , dourà il

Principe stare guardingo, e persuadersi

coll'aforismo di Minutio Felice: a Sa

pe inefse incredibili verum > & verisimili

ntendaciunr. il dourà più inuiolabilmc-

te eseguire , e senza veruna eccettion_»

di regola nelle cause di personaggi, che

sono in gran conto appresso i sudditi.

Vn di questi fu in Roma Etio capitano

dell'esercito, e nell'amore di lui ne an-

dauan perduti a gara i soldati. Impera-

ua allora Valentiniano Secondo: a cui

Anicio Massimo Senatore per toglieròla

4 Min.fd. mQtfaH\
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la vita su vendetta dell'adulterio > che3

l'impudico Monarca hauea commeffd

per violenza colla di lui moglie , altro

più valeuole mezzo non istimò di tre-

nare, quanto se con false accuse incitar

selo a dar morte al capitano Etio.-tE in

fatti così bene al mezzocorrispose il fi-. c

«e, e l'intento; ch'Erio sii fatto precipi*

tosamente vccidere da Valcnriniano;e

Valentiniano fu immantinente vccisò

nel campo Martio da' soldati d'Etio. &

Più affai presto pagò la pena Nearco in

Grecia del suo giudicar senza giudicio.

Costui era trà per natura sospettoià, e_>

crudele non si saprebbe qual più : onde

ad vn leggiero, e mal fondato indizia

di congiura > che vn vii mascalzone*

gli scoprì ordirsi contro la di lui vita-»

dalle principali, e più riueritepersóne»

della città, così di leggieri prestò cre

denza, che senza altra pruoua cercarne,

ne ricercò da quelle le vendette , i casti

ghi. A vn isteslò punto però il popolo

infuriato s'armò contro il suo padrone,

«sotto vna grandinata di salsi sepeli

quel cuor di macigno. Fresco purtrop

po è alla memoria d'ognuno l'accada»

to

a Pkt. Mejs.tr Lniou. Dolce in Kit*

Imp. b Vtler.Mtxim.
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tt> in persona del Ré Arrigo Terzo di

Francia dopo l'vccisione de' Guisi.Fre-

íchissimo a gli occhi di tutti è il succes

so d'Alfonso Sesto di Portogallo po

chi anni aiutiti, da che scriuo » finito di

viuere nelle Terzere, doue ili confinato

in esilio da' quei di Lisbona per lo as

preggiar che iacea tratto tratto la Rei»»

nasua moglie, &il fratello Don Pie-

frooggiregnante, ambidue tenuti in_»

estremo amore da' suddieL Siami lecito

raccordar solamente ITmperador Mi-

chele Calafato; il quale tostamente che

mandò in esilio la moglie Zoe , da cui

egli douea riconoscer l'imperio , e fece

Eunuchi i principali parenti di leii vid«

tutta Costantinopoli in riuolta; per de

creto del Senato richiamata Zoe: chiù*

iòeffo in vn monistero, e priuato de gli

occhi} perche cieco impararle a vedere

in se le calamità, che di mirar si compi

acque in altrui, a Andronico pur egli

che infelice Imperadore, appeso co'piei-

di in due colonne sorti tutti della citri

per giudici, e carnefici di sua acerba^

morte, ch'egl.5 per silo solo arbitrio die

 

de
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ide a parecchi illustri rîttadinî, al Pa-

triarcs, & al Legato dcl Pontefice Ro-

niano. Non così pratticaua AlclVandro,

mentre hebbe senno vguale al valorem

mai egli nó s'induise a códâiiare a mor

te Parmenione, c Filota, íè prima tratta

lor di bocca con manifeste pruoue_> c

fa confeflìone délia congincá , la fàcetíè

publicare a tuttoreíèrcitev-e'l, motiuo

di ciò eccolo notato da Çartio : a

JíhtippeParmemo , & PhihtM Principes

amuorum, nift palam,fonte£Ìhrnindigna-

tione totius exercitus nonfot'Upffènt dam-

nari.

Tanto è vero quel , che in fimilo

occafíone notò Cornelio Tacito: b Ra-

rò môles conuelli fine conudlentium exitio

foteft. Cioé a dire; auuengache paia-»

al Sourano poter egli a man franca pi-

gliar vendetta di colui , che vna volta_*

prese a fiblpetto vpèr quanto fia quegli

per grandezza dî meriti quai alta mole

riguardeuolcal popóló,e carissimomul-

la fia di meno auucrrà suo malgrador

Che le rouine del castigato casehino in->

capo al punitore precipitoso.e'l tragga»

110

•a Cwt lib.6.



ho in vna stessa ruina. E ne allega egli

altroue vna stiano malfondata ragione»

mentre narrando hauere i Parti accisa

il loro Rè Gotarze, stato carnefice de*

suoi consanguinei , ciò. dice, esse.ro»

accadutOjperche gì' inferiori entrano

in rimort<ielIe lor vite, in veggendo,

che per crudeltà del Principe non van.»

sicure quelle de'priucipali. a Per tal ca

gione il prudenti istmo Rè della Spagna

Filippo Secondo , come che non igno

raste queir aforismo di statoxho'ne'casi

di lesa Maestà le regole più sicure -s'at

tengono al più violento: ciò però, nulla

ostante egli in prattica tutto aL roue-

scio hebbe a vsare:edin particolare in_»

Fiandra coIl'Orno, e coli* AgamontCj»

amatissimi da quella natione, volle , c_>

ordinò, che il lor proceflo si maturaste

& tutto rigor di giustitia sopra.a due_>

anni, b

«-v Hor che mi sta a dire il r Macchia-

iteíH colla sua falsa politica, far di bilò-

i $*ho al Principe menare alla cieca in-»

giro la verga di Tarquinio sopra il ca-

•" ' , , j» i

<(=*— !— r^.-1'-- '.tfb,: ' " '

3l Tac.Ann. 1. 1 1.

~~b Strad. Dec. n dt~3elh JSelg. —-

c Macib.in Principi <\<S



pò di que' papaueri, che sono dal ftuoi?

del popolo rimirati ? Questa fu leggej

deU'ingrata Atenc; e hor non paflá per

buona se nonftà barbari Maomcttani.

Quçsto è precetco, che può vscir di boc«

ca a du vuol formar no vn buon Prin

cipe, mavn tiranno,qual si preíèa for-

mare col suo principatoilMacchiatiellî:

eabastanzail conuincono di bugù ii

tragiçi auuenimenti di quegli stessi,cbc

fianjvo in vso di pratricar quelle sue reei

& iniquitose niassime. Per non ridir di

Solimano , baílimi ricordar la mortes

di laccio, che diçrono ne' tempi più a

noi vicini ad Osmauo>e poi adlbraimo

iGiaiwizzeri, egli Spahi solleuati, II

primo hauendo porute l'armi in Polo?

nia, eveggédosidal Palatino di Vilna

General de' Polacchi rimauere íconfit-

min vua battaglia, ne ascrislè la colpa

a' capi délia militia, e immantinente fe*

íoro sotto tormehti lasciar la vita. Ma_»

4 ï soldati deil'esercitoritornati in Ço«

íUntiuopoli menarono furie tali per U

crudçlà vsata dal Sultano co'Icwq amâr.

tiCapitani, che dalle mormorationi se-

gréVe pàslàndQ a* tumulti ,e ad apert^»

riuoH

a Sagred, /fi, Qttom, ad



riuolutïoni, afïàltarono il Serraglio , e>

preso Osinano, il chiusero dopo mille»

•íîiillaneggiamenti nelle sette Torri: oue

indi a non inolto lo strangolarono. Per

la medesitna ragione Ibraimo,padre del

regnáte Solimanò incoronaco Rè nelP-

anno iy.di qsto íècolo in luogo del fra«

tcllo Meemet IV.depostodal tronOjCo-

me inetto a riparar Pimperio dalle roui-

ne imminéti, foggiacque alla stefl'a scia-

gura; imperòche hauendo rimoílb dal

comando delParmi di Candiail gêne

rai delpesetcito, e à' Giannizzeri mòlto

caroj oolPìnsidiosi) çonsiglio dei primo

Visir determinò.tòrgli la vica,per tor-

gli i dàaitLa Má quegliscoprédo i per-

fìdi disegni del Monarca, e ciel suo mi-

nistro, ammaslàti molci de' soldari in_>

vna Mioíchea ; è Ipiegaja loro la bar

barie d|l Sultane», li nidíle a préder ven-

detee ííalPingiuítitia i facendo perire il

Rê, e'iyiíìr con quelwiedesimo laccio»

che haueano esli a lui preparat© . Con-

chiuderò dunquecon quelsauiodi Ro-

ma: e dirò al Principe, e ad ogni aItroS

che ha preminêze.epodestâ di íbperioret

che ne' caltighi maífimamente di per ib-

A ydero-GtterJì Coud* an» i6tf*



ine .di contât & Securitati confuíat ante*

ецтп vtndiña: ed itaiti il Giouc de gU

antichij che nonifcoccaua faetta in ter

ra, fenza chiederne prima configlio

da' Dei: con perfuaderfi , chç_>

b VЫ diquidpercutí debet, ne

Joui quidem fuîtfatis ejje

-, w. (onfiliü: ed è legitima , ,

•i > .. confeguenzadi

. 'j . к Scueca.
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GIOVANNA

PONZELLA D* ORLEANS

arfa viua.

A cinofura della pro-

uidenza diuina diÇ-

ferra il Faro benéfi

co délia fuá luce al*

Jor, che piu crudeli

pruouan gli aíialri

dell* onde i miferi

nauiganti di quefla-*

vita. II Difpenfar fommi fauori ne' so»

mi pericoli, cgli íbl e* coftume di quel

fommo Dio % che fol puo lar moílra d'-

vn grand'amore, ed'vn gran potere.Di

ció la Francia» hebbe a íperimentarno

a fuo grand'vtile gli eflètti in Carlo VII

di tal nomo Гагщо 442 i.Era egli per le

gitima fucceffione entrato in poífeflo di

quel regno; che piu de gl'lngJefi , che_>

К % fue

 



fuo dir fi potea. Cosi dï poc'oltre al ti

rólo' n'éra padrône ;-'ftandV quafi tuttfy

iírimauente délie proumeie occupatQ

da quei, che "v'hàueaho,e real Corte i ïC»

Parigi, e potentiflimi efercki ^iti çam-

£0> y^iiti in lega сои Filippo риса щ

Borgogna , coUii che fono íl corno d'-

Alertq a tante difcordie,e fù J'origine_>

di tante calamitàin vendetta dell' vcci-

fione di Cario fiio padre, efeguita d'or-

dine,& in preséza delDclñno. Era perció

Carlo ridottoasi ma! partito, che po-

-che cótauán* le cittá rimarte a fuá vbbi?

-dienza.fcarfo il numero di feguacialííio

cäpo,e si diminuitorerario, che per nó

venire auuilita appoi fuoi la real'efti-

matione a cagion dellafiiapouera > o

parca meafa, deíinaua egli a porte fer

rare a chiaue ; anzi per ifcherno era da'

ttemici chiamato ii Rè di Bourges; do

ue continuo rifedeua. Métie in cal gui-

fa aildauá gli affan delta Francia : traf-

iê auanti al Rè Cario con garbo ,e ma

niere hiodeíte si, ma generofe vna Dó-

2el;ettap;rno ne G oaaima Darc* nata

in Dampre*no, piccolo borgo de'la Lo-

rena,U. ineilieresi vile,q'iai^o Pecado»

diiegli arme;:ti, ma di pcníierisi aht,e

d'&uina si pi-eg¿eualej e fubii.e. citric



t4T _

rédícoloro, che stanno in continue*

pratriche co' Beati del cielo. Verginc d*,

ancor nó cópito il quarto lustro di sua

età, per inspiratione ( corne ne corse il

cómún grido ) fârtale dall' Archangeld

San Michèle piiì siate viíìbilmenre ap-i

paritole, s'ofserì esta al Gouernatore d\

Valcolori índi al Rè Carlo per libéra

trice del Regno, e primieramente délia

Città d'Oíleaiís, strettaméce allor cintá

di riemico afiedio; la cui caduta recaua

senzafallo l'vltimo crollo aile íperanze

del ReY Questi fatta ben difâminareda'

Gi uristi, e da' Teologi la giouinetta-j,

e rifcoiitratala sincerislïlna inaltri isiio*

c«ffi , che hanea ella predetri; a richie*

sta délia medesima le concesle vn piccol

drappelló'di soldâtesca , e vno stoccd

antichissimojche giacea di grâ tèpo ara-

peso frà gli altri doni votiui al rettod-

vn tetnpio di Santa Catarina , derto dí

ïieraselua,situato in vicinanza 4iaTot

<nrs: corne se vn tal seïro condgratt) áa»

■queirAmazone Afeslândrina degno bcti

'fôsle di potere a somiglianaH di quel d'

•Aleslàndro, recidere il nodo.di tan«i

inforuin;', per sclicitare la GaîliávE fa-

ina, che il brando fatale, in - ester tocCb

•dalla mano di Giouaníw^'-íoslp-rnitó-

»' K $ colo-



eoloíamente fpogliato délia íúa fuggî-

nce moftratte in fe ícolpite cinoue Cro-

ci tramezzate da' gigli: quafi ene andar

vokfíSé marcato colle infegne di Chri-

Ao, e della Francia, per darfi a cono-

Гсеге deftinato dal ciel o,a mieter palme

fer Ii trionfí d' vn Chrifiianiflimo re-

gnó. S'inuio di fubito colle fue truppe

Giouanna alla cittá d'Orkans : vido

i uemici a grande ípatio intorno mi ac-

eampatir с di colpoper lo mezzo d'eífi

qual fulmine paitando со* fuoi » intro

duce a gli aflediati qualche copia di vi*

iwri. Indi ella aflalendo con gran bra-

«ura,e ferocia le erincee, e le fortifica-

tioni de gli auueríar/, in brieue tempo

fe ne refe padrona, e con lieue contra

jo poíe turto l'eftrcito in fuga, e'l cac-

<io vergognofo.e tremante dall'aíTedio.

Vinlè pofeia l'aniniolâ guerriera in pitl

látti d'armi gl'Inglefíi de'qitali in vna_»

infra l'alrre volte nelafciôben tremila-»

eftinti fu'l campo : e facendo acquifto

di Rems, quiuife'vngeres fecondo 1'-

antica vfanza , coll'olio delta celefto

ampolla, e coronare il Rè Carlo: coru>

che pofe la corona alle prodezze, e'l fi

ne preferitco alle fue imprefe da Dio.

Vaga pero olecemodo Giouanna rima



ft rfíftgtiíre if meítiere deH'armí : e 1«ь

fingata dalla fuá confidenza nellc pif

íate gloríe a dar l'vltimo finimentó a-»

quella guerra, non mentó più i faiiori

del cielo a(Hílente . Imperôche dope

hauer ella nel vano aflàlto di Parigi fol

fetro acquifto di non lieui reritc nel cor-

po ; mentre s'adopera in difêlâ di CÓ-

piegne, in vna Tortita cadde per frodej

de' fboi in mano del Duca di Borgo-

gna, che tenea quella cittá in afl'edio.

Fù poi da coftui venduta a gl'Inglefi,

che n'hebbero a tripudiar d'allegrezza:

come fe haueflèro con lei infierne tolto

J'Ancile , ô 4 Palladio al Re della Frá-

cia: onde da coftoro venne aggiudica-

ta a perpetua prigionia. Guari poi non

ando, che per BAfc inipoñure fii l'inno

cente pulzeila dal parlamento di Pari

gi procefláta rea di maleficio, e d'ere-

fia; condannata perciô nella piazza dt

Roano ad arderé vina dentro le flamme,

campidoglio adattiífimo ad vna fénico

di guerrière eroine . Dio con prodigj

preferuádole iutatto 1'ímmaculato eue

re dal fiioco; e'I Pontefice CalliiloIH.

con proce/fi íegitimi dichíarando I'in_

fiocenza di si glorióla Vergine, le fece-

fe reportare daU'infame feiagura mag-

К 4 gio»



gìor vanro dî íodcche no'ti le acqufâz*

ronp le famoíë sue geste. Han lasciato

in memoria gli serittorir ch' ella saffér-

íè quella ignominiosa morte con animo

inrrepido, e più che da fenrina ; mante»-

nendo vn'ariadi volto grauemente bri-

«sai e doleemente risentita . Io m'ima-

•gino, cheall'inuitta Amazone > prima_»

che fbfiê dato il fuoco alla stipa,eal mi-

- xnuto'.Iegname à lei intorno apparec-

.0 chiato,stando legara al palo» non

»îL?. sosie vietato.lo sciorre in si-

:ra.-: miltenore la fauelia a' . ■»

<r S suoi Francefí. . V . - .- j



 

 

Inceste amici, superaste con armi

\/ d'inganno vna fanciulla : iteno

pure altieri. Pigliaste acerbe veridette_*

<Tvna Verginella innocente , d'vna vo*

stra asl'ai cara amante: gloriateui di si

bei trionfi. Qneste son dunque le fiatn*

tne, onde voi compensate quelle , chej

purameilte m'acce/ero il seno di vostro

-ámore ? Questi ahi ! questi son dunquí

i mantìci apparecchiati ad animar nel*

rincendiola mia morte inricambioa

«juell'aura céleste, che m'animò il cuo*

te al íòccorso di voftra vita ? Questo

ícmo (oimë í )le catette, ed i lacci,che_»

rendete aile mie mani in paga di quai

canto, che esse serono, per liberar le vo*

Jhre da' vincoli vituperosi defl'Inglese_»

. -dominio ? Questo legno,incui ra'anno*

daste, vgual compenìò non è a quel ba-

^ftone i che io- maneggiaiido nell' otio

■beato délie valli delitiose presso a gli ar-

-mentij via lo buttai , per impugnaro

.vnduroferro nelle sanguinose batta*

Jo,semaiqullariiàpestf di miaJ



conditione, hcbbi i natal! tri le amené

foreftc délia Lorena. Contenta di mía

(orte , più che non lo fía chiunque , 6

chiuda tefori, ó regga fcettri nelle cit-

tá più magnifiche, menaua i di felicr

uelle romite contrade de' miei colli na-

tiui. L'innocenza, cui íémpre mi diedi «

a gran ctira come il più ricco patrimo

nio de gli animi acufiodire, rendeami

frutti di tranqiiiiîitâ abbondantifíimi.

Lungi dalla mia raftica capána le pal-

iide turbe de gli ambitiofí,ed auari pé-

fieri, albergaua meco la candida ficu-

rezza, e la pretioía liberta . Tal vita-*

afilo della pace, e porto di finceri con»

tenti,fù da me in rignardo al voftro be»

ne cambiata colla dura , e malagiata>*

dell'armi. Indi fuccedette alie fíorito

fhirláde il morió rugginoíb; alia mor*

ida lana della mia vefte la pelante atv

tnadura;a'doIci,e lúghi íonni le aflidue»

e tormentóle veglie; a' giocondi boíca»

recci filenzj Ioftrepiro dell'orride tro-

be. Tanto il ben publico preualíé al

mió priuato amore. Tanto íbpra l'in-

nata propenfione della mia quiete £or-

montó il defio di voííra pace. Tanto

íopra il timoré, cou cui i bclíici rifehi

fombatteuaao ü mió cuorc » s'auanzo



i'aftetto verfola voftra Kbettà oppréfla

da/ïraniera rirannide. Epure voicosi

me la ripagate * Ahi ! noli me'í dice -

uailcuore, che il beneficio feminato

ne' câitipî di Marte inaridifee entro lo

morti; с irá la turba de' cadaueri refta

ièpolto ?

Noii ê giàjche hor mi prenié, пой

e la morte; ben hebbi cuore d'incon-

traila a fronte délie fue armi orrjbili, e

folte nelle mifchie per voi intraprefo.

Ció» che mí реГа , è la voftra iugrati-

fudine ó Francefi, fuoeo diuoratore di

chilo ilucre i diuortio délie anticheuo-

li corrilpondettze, piagâ, che piii s'elà-

й>11еши,е fofferiï,non mérita rid il qua*

to hor voi foffrir mi fate. Di cerco a me

giamai cadde in péfíero, che i Gallinp

amanero chí riportaua loro il Sole del

proprio Monarca. Mai non hebbi te-

menza, che vna villatica verginella.ehe

ripiantaua ne' v.oftri campi i Gigü d'a-

ro, già conquífí da vil fecol di ferro,ha-

uefle a raccoglierne in premio fterpi ,ç

bronchi fpiiiofi, che bor mí ciiigonoi

laci: ne m'argomeiitai poífibiie > che il

fulminar del mió brando dotie fíe fue-

glíarmi in Francia altrofuoco che quel

 

d'amore

 



Sallo Iddio, fallo il mondo, berD

voi medefimi fapete il molto, che oprai

per voi,i rileuanti feruig;,onde mi for-

tai di rimpénar le ali tarpate di voftra

giacente Fortuna e le induftrie, onde_>

qùaT Ariannafedele traffi fuori dal la

berinto delle miferie le voftre ímarrite

'ípéranze. Erafi Г Océano (iè vi raccor

da, e Г auuerià forte non pur v' ha tolta

infierne col fenfo la memoria de' mali)

erafi l'oceano boréale có tépefte d'armi

tiuerfato tutto su quelle noftre fioritiffi-

tne terre; ele tenea, &ahi in gran parte

fin hor le tiene allagate,ed opprefieJ Ha-

nea il Cauallo Britanuico tragittatö

baldándolo il Canale di Cales;e in vece

di morder egli il voftro freno, diede il

fuo troppo duro al voftro regno,auuez«

;го da mille äni alla libertà,all'imperio^

'dégli ftranieri medefimi. I voftri confi-i

-ni rolfeggiano ancor di quel fangue_j*

?Ço voftro roflbre ! ) che gli antichi Gai*

il verfarono in larga vena, perdifcao-

-dar dalle fue pronincie potentiffimej

'nationi. Biañcheggiano tuttora i camr

pidi.Scialon colle olía di íettanta mili

Uniiii da -lor- trucidati. Verdeggiand

• Jungo il -Reno fin oggidi gli alloripiát-

'Uti da-Dagoberto, e da Carlo Magno



co' trionfi de'Sassoni. Sorgonoîuttauiá

accatastati in monti, da Carlo Martela

lo battuti, e schiacciati i cadaueri di

trecento mila Mori sù le riue del Ro

dano. E voi già non vi recauate a ver

gogna soggiacere allo scettro d* vna tal

gente, che relegata da là del mondo

dalla natura visse aslai tempo sema de*

nostri Normanni ? Io sono stata, che_a

col fauor de'Cieli m'opposi alle loro ar

mi: io scontili i loro eserciti: io ritar

dai il corso ruinoso delle lor Vittorio:

io inuolai dall' orlo di sua caduta Or-

leans-.io restituì in Rems alla Coronali

vostro Rè, e recai al Capo vostro l' olio

dell'Ampolla celeste,a risaldargli le fe

rite ditate calamità.Io v'ho fatto per fi

ne riguadagnar co'miei trofei la gloria,

rapitaui dalla Bertagna nella lunga pri

gionia del Rè Giouanni, nelle sofferte

stragi di Poitù, di Cresi, d' Azincourt»

nella quasi intera perdita del Regno, e

nel giogo a' vostri colli acerbamente^

aggrauato dall' Inglese Arrigo V. colle

dure, e ferrigne imposte della libra d'o

ro, e con i saccomanniperme/ìì, in oo*

ta dell* inuiolabile fede de' patti, alle^

vostre Cista volontariamente a lui rese,

i Non sii, miei cari, non. fu aursu*

v • " ~ vana.



vana, e lafmghieira d' ambicione, chej

di rimbajzo dair ouile alia militia, da!

Comando de gli armen« a quel de gii

eferçiti mi portó; fù, credetemi, fö im*

pito dipieti>fù ardore di zelo benéfico,

Quandopur io al faticofo veftir dell'ar- (

mi Ja natía Jibertá pofpofi, per Ja vo-

flfa liberté la polpofi. Quanoo coll'ac-

ciaro molefto le mié teuere membra^

aggrauai, per alkggerire le voftre dal

giogö feruile io Г aggrauai. Ciando

nelle iviffc il ferro io rotaua» ad inchio-

darui la ruota dclla fortuna io fudaua»

Quando a mille a rnijle io mieteua Jc_>

fetfe nemiche,a miererui immortali со*

tone di pace m'afFaticaua,Chi a corre»

re volentierofa alle ferice, a ripentagli

di morte; a trattaf la foada, ad im-

bracciar lo feudo, a mimrar giufti gli

ipasu" fira. fçhierc» с fchiere in battagha,

ad ordjre ftratagemme, a difponer gli

aflaltij a foggiogar forte*«,« Città ad-

dottrinommi ? m* addottrinö Г amore,

magnánimo: neiJa cui fcuola fotto Ia*i

çfcr^a di dolei afíanni che non s' appré-

de ? Le lance, e le factte Britanmcho

m' impiagarono aflai délie volte 1 e mi-

bras mai non fèrironmi con piaghe di

dmotC) d di tedio il cuore amante* II

numero



numero de* «etnici mukìplicommi la_»

fatica d' vccidere, non mi soperchiò le

fiamme del petto. Nelle vittorie riser-i

bai sempre la gloria al Cielo» gli auan-

zi alla vostra quiete,e'l solleuamento al

legitimo erede del sangue, e del diade

ma di Luigi il Santo.

Io però perche più vanto gli effet

ti del mio amore per improperio di vo*

stra sconoscenza ? Questa è pianta la-»

più ruggiadosa di tossico, onde nevi

piena ogni terra, e corre ferace ogni

stagione. D' essa io me ne debbo a ra

gion gloriare, e non dolermene. Impe-

ròche 1* ingratitudine di' è vn oscuro,

che fa più risaltare il chiaro degli Eroi:

vn' ombra, da cui si misura l' altezza-»

delle attioni sublimi: vnecclissi, sotto

cui irnientemente cadono i pianeti più

benefici,per via più accrescersi al mon

do delle loro influenze il desio. Il valo

re de'Temistocli giamai cotanto fù am

bito, e riconosciuto dalla patria peri-

. colante, se non se come sii dalla di lei

/conoscenza ributtato in esilio.Duncjtie

che io mal habbia in voi impiegato il

mio amore, fù colpa amabile, fù perdi

ta auantaggioia. Sol mi rimane in de

bito di giustitia il lasciare igrauata Iìu»
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mia fama, ti mio nóme di quelle maev

chie, che gli hanno apposte le vostre ca

lunnie. Condannaste voi di malefìcio

Giouanna: e stimando ripugnanti alla

natura di mia conditione le mie opere,

e le mie imprese, non dubitaste di spac

ciar suggestione d'inferno il lume del

Cielo, e sorza tartarea la diiiina poten-

ea,che mi eleuò libraccio imbelle a

souraumane prodezze. O' quanto v'in

gannate, ò Francesi ! niente prattici v'

appalesate voi dell' onnipotézadi Dioj

che dal nulla suol trarre 1' essere d' ogni

cosa creata; co' più baffi strumenti ha

in vso di lauorar le sue più alte idee, e_i

co'più volgari oggetti preparare gli an- ^

tidoti a' morbi più disperati. Per dar

mostra d' ester egli il primo autore di

bene cotanto, adopera ordegni disa

datti perlor natura all'effetto da lux

preteso. E ditemi in cortesia: gli spiriti

rubelli dell' Èrebo non amano effine'

popoli le rubellioni ? come dunque po

terono spigner me a racchetarle ? Le fu

rie non godono delle discordie ? i mi

nistri dell'eterno caos non prendon di

letto nelle turbolenze de' regni ? come

dunque vollero meco allegarsi per se

renarle. ? I malefici altre armi non san.*

• •« trat-
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fi cimentano, che in brieui circoli: altrç

fôrze non vfan,chc il fuono di pochi ao

centi: altremilitie noncomandano,chff

quelle d' abiflb: e abitando effiieupi

orroii d' antri caliginofi, in fao nome

combatte violentatala natura, e forza-

ti militano gli elementi.

Soben ioperô, che dal vedermi

voilafeiata, quaiî diffi, in abbandono

dentro le voftre mani dalla diuina pro-í

uidenza, préndete chiaro argomento,

cbe io tutt* altra fia da quella, che mi

glorio, e vanto; ond' è, che ben degna

anche m' auuiiàte de* giudizj formati-i

mi dal voftro Parlamento. Ma biiognâ

pur, ch' io ve'l conreflmneriteuole fonj

io di quefti fiipplicj, ma non già per la

cagione, che voi imagínate. Cagioni»

vera si ë Г hauer io per cieca voglia di

gloria trapaflati i confini di quelle có~

dotteche foie furonmi da Dio preferit-

te.Ti oflèfi,ô Cieljti oflèfi: fidai oltro

più délie mieforze, che non contienne.

Poípofi i tuoi adorabili cenni a i vani

inuiti di gloria fallace. Gratiehor ti ré-

do, ó mió Dio, che con si lieue pena_>

emendi i miei graui errori. Ma deh, fc

da vn Nunie tutto amore mérita icuià

L yn"
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in' anima ìngannata,cancelli hor la tua

pietà il mio fallo, e si versi la grada del

tuo perdono sù la mia pentita arditez

za. Raro è quel cuore vmano,che non si

lasci prendere al vischio dell' onore in

sidioso; e non fidi le vele del suo defio

all' aura dolce della fortuna inganne

vole. Innata conditioue eli' e d" vmauo

ingegno il non satiarsi mai cotanto dì

nuouelodi, che via più non se ne vegga

famelico; e restarne più vago di glorie»

quanto piùue poslègga. Errai sì; no il*

auuisaudomi.chc alle terrene grandez

ze! a cut non sia guida il tuo braccio,

san base i precipizi, e le ruine. Hor mi

riconosco ben degna d' arder qui vitti

ma infelice di queir onor buggiardoi

al cui altare sacrificai i miei voti; di ca

dere affogata dal fumo, di cui troppo

vifli bramosa; e di rimaner dall' indo

mita rapacità delle fiamme abboccona-

ta in pena condegna al mio sfrenato

appetito delle pompe caduche, e de*

fuggitiui applausi. L* è ben vero ò mio

Signore» che non isregolai 1' Eclittica-*

de' tuoi prescritti per sola lusinga della

mia fama. L" amorosa impatienza di

giouare alla tua Francia, e di aggiu-

gnere al Rè CQjja corona anche il suo

regno,
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regno, mi spinse a dar ncll' ecceslò di

trasandare i Umici di mia fralezza, e de

tuoi voleri.

Ma, che che sia di ciò, nonsia per

tanto, ò miei Francesi,non sia, che io in

odio v" habbia presenteméte per lo maj

ricambio, che fate al traboccante amo*

re, che nutrì sempre mai a voi il mio

petto. Sesoftrendo v'amai, softrendo

muoio anche amante d' assai buona*»

voglia. Siate pur certi.che in me l'after*

to dell' animo s'aumenta aflàipiùvcr

di voi coli' incendio del corpo. Aslìcu-

rateui, che stimo non piccola mia glor

ria,il potere con miglior ventura di quel

Cnrtio Romano arder vittima in que

ste fiamme in ieruigio della mia natio-

ne. Hor se però vna fanciulla di fresca

età, rea non d' altro, che per hauerui

smoderatamente seruito, moribonda in

pene sì atroci da metter pietà al cuore

delle tigri più sitibonde d' vmano san

gue, presso che circondata di fiamme,

non muoua punto nelle vostre viscero

scintilla di compaffione; non sarà per

ciò, che io me'l rechi ad onta, e dolo

re. Vado in questi oltraggi del pari col

Creatore altrettanto degno d' amorc_>,

quant* c mal seruito da suoi viuenti; al-

i L a lorpiù
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lor più tenuto in dimenticanzàda'fuoi

mortali, quando egli verfa più copioiï

i tefori di fua beneficenza. Le Croci,

che vanta la mi a facra fpada, furono le

infegnedi Chrifto, ede'fuoi feguaci.

Chi milita fotto tali veffilli non dee_>

trionfare, fuorche ne' patimenti,e nelle

ignominie. Doiirei ftare in dubbio,fe la

buona, à la rea eternità mi foflè dopo

morte per accogliere,fe i buoni fucceflî

haneíTero fempre proíperata la mia vi

ta. Ног nondimeno che mi riconoíco

erede delle feiagure del Redétore,quaíi

ancor della fua gloria tengo più certo

pegno. Ond* ê, ebe a lui porgo finceri

prieghi, che fe gli fù in grado il darmi

ad vn principio gloriofo, acerbo fine_j;

dar voglia a' voftri calamitoíi principj

termini fauoreuoli.

S VI finiré di quefte vltime voci ft-

«ndo alto la fiammá hauea chiuíi

aJla bocea di Giouanna i refpirbe aper-

to alla grand' anima il vareo alle ftelle.

■ " Ecco
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Ecco però allora visibile a gli occhi de

gli spettatori spiccarsi di mezzo allo

vampe in alto candidissima colomba-*»

segno non oscuro della purità del cuo

re, che pur sii serbato illeso dal fuoco,

e della innocente vita di tanto degiia^

donzella. Il Rè Carlo non dimentico

de gli oblighi suoi verso la persona di

Giouanna, stabilitosi di là a non mol*

to in pacifico possesso di tutto il regno,

solleuò i di lei fratelli dal basso mestiet

re di villa alla prerogatiua di Caualieri»

Orleans medesimaméte per couièruar-

ne eterna la memoria della sua gran li

beratrice, le rizzò su'l ponte del Loire,

che diuide per mezzoja Città, onore^

.uoliffinia statua in atto di suppliclie*

noie al Redentor Crocifisso perlaftU

uezza del Regno.

Vuffìer. Hist. Tranci. Iti - i

Polidor. Virg. Hist. Angl. /. *J» '
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REcherà a non pochi gran maraui-

glia Г euento infelice dclla cele-

bratiflhna Giouanna d' Orleans, al foi

riflettere, eifere a lei ftato atitore deJIa_»

grande imprefa quel medefimo Iddio»

che fotrracrtdole pofcia i fuoi fauori,ri-

lafciolla nelle mani de' nemici,a finir la

vita con vna mdrte delle piu dolorofe»

-&infami, che niai iîeno accadute. Chi

fi farà col penfiero foprala calamitoià-»

riufcita di queila facra guerra, a cui

Bernardo il fanto, quai Commefiario

celefte ípinfe Luigi VII. Rè di Francia,

e Corrado III. Imperadore d* Alema»

gna collegati per liberar la Paleftinaj

da* barbari, s' auuiferà, come non va-

glia vmana mente giugnere,a difcopri-

re i fini giuftiifimi de' giudizj diuini.

Ma in quanto al fucceffodi Giouanna»

che habbiam per le mani,non mancano

ofleruarioni di faggi fcrittorij che ce'l

perfuadonó meriteuolmente da Dio in

reib in pena di colpa commeflà: e fu, a

giuditio d' vn di quei, Г eflér Giouan

na per lufíngamento dínuoua gloria.»

: _ _j auan-



àuanzatasi oltre a cîò, crie Dio le com

mise di fare, sì che non contenta d* ha-

oer liberata dall* aflèdio nemico laCiN

tàd' Orléans, e coronato in Rems il Rè

Carlo, seguislé con vana fidanza nellej

sue forze a tentar nuoue imprese; onde

merirò non che il diíàuanzar di sua Io

de, ma 1* inciampar nelle diíamienturt*

accennate: Vocata cœlitus ( ecco le pa

role dello Storico ) a Vt Aureliam li

bérant, Regemque ad inaugurationetn^

ferduceref. perfecío vtroque, completkqut

pr'outnciâ, arma tamen traElabat calejìii

iujsi fines prtetergressa.Nec&eus vitra tu-

tari Virginem voluit, & quai fortè pwfì*

ieretfìbi, infirmitatisun relmqueret. Dal

che prendo occasione a dimostraro»

quanto fia vero quel comun detto,

poflèder nulla chi per souerchio deíÌQ

digloria troppo brama: e perdeteil

tutto, chi al tuttô aípira. i

; EU* è gran selicitá il sapere vsar la

félicita; e a ben vsarla niente più gioua,

corne il moderar la çnpidigia di più cC-

fer felice. Nel cnore vmano staimprefc

sa vna tal simpatiçi qualità.che Io por

ta atracciar dr continuo la félicita a

L 4 quella
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quella guisa,che là calamita, va in cerca.

delia Tua tramontana,?.in essa posa,con

irafol diuario però; perche doue questa

£slà,e cheta rimanejil cuor dell' huom$

«al contrario tuttauia inquieto sëpre.aj

jiuoui, e nuoui beni so/pira. Ma il difet^

lo in vero non tanto egli è della natura

,ymana,che più .non lo sia de'beni di qui

giù, che limitati nella natura loro non

jjagliono ad empiere affatto il cuore_>

delle ragioneuoli Creature, buono solo

$ satiai si de'souranattirali oggetti. Hor

se modo alcuno saper se ne voglia aifin,

che senza inquietudine goder si possa-»

di quella proiperità,che per sorte qui in

terra s' acquista, dee primieramente l*

Jiuomo persuadersi, che a ciò vale assai

H rimaner cheto, e non più auanti ap

petir, nuoue gloriejse altrimente prouar

hon vuole a suo costo la verità decan

tata dal Tragico; a gukquii excelsum

est, cadet< a cui allude il soprallegato

Scrittore: b Cupiditatum apex ruina est*

-Tito Liuio su'! primo, mettersi a voler

"compilare i fatti di Roma, confideran

no lo stato della Republica tuttauia sol-

Jecita d' accrescere il. vasto corpo del

> sllO

Jl ■ - ■ 1 ... - J._ ■ .. _^ '■

a Sen. in, Qtjau.aft, a. b finj], f• u



suo ifnperio,nanpótècontenersi dipre*

numiare dogtío&menteî a sam ma*

gnitudine laborat sita. Vacilla Roma-»

quanto più ereice alla maniera, che le

piante, a cui la falce non riabbia d'an

no i n anno raffrenati i rami lussuriatiti,

caggióno sotto il peso, di se medesime^

Vacilla Roma, e sta $tiperdersi, e pro

fondare, a somiglianza -di quelle nani*

che lasciando il seno di tutte le lor vele

aperte al vento* che troppo gagliardo

trae da poppa, pregne oltremodo di

quella: prosperità -crudele aborriscono

poi in calamitosi naufragi. Vacilla Ro

ma, é sta di presso al cadere non diueff

samente di quelle antiche,'e gran fabri-

che reatrali, che ad hora ad hora sem

brano di rouinare: Et mole ruiit sita: per

vsar la frase dei Lirico. E rouinòella in

fattijaslègnandone b . quel Censore po

litico alla íìnodatagrâdezfca la cagione:

ed introduce la RepubUca di Vinegia,

chefacta saggia co' danni della Roma>

na, a lei dice: eh' ella non ama la gran

dezza dello stato .per ambition di co

mandare, ma per gloria di non seruirej

•o ■ ...-•! i i » -, . ■ ,«*>,, <. • e con

*v?. ; a " : )-

bloccai. Ctnt: i.4<iÇ«7?a . T"
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e con ció aflîcurarfi nelIa fuá felicita:

Ccfare quel tanto fauorito dalla fortu

na, che frridcua de' piu incolleriti sde-

gni dellc tempefte marinesallora hebbe

poi a prouare fieri aflalimenti di timo*

re, quando miroffi ne! più alto feggio

dclla gloria affiíb. a Suppeäamhabuit.

mmiam frofpereruni eontitmationem: ne

iafciô di lui memoria Floro. Ma per nô

mai interrottaeíperiézadi tutti i iecÄ»

Ii refta si prouataméte verô, che ilvolec

fàrfi via più grande fia yn euidéteridur-

iî a meno, che vano affatto, e fatica di

niú prô riufcirebbe l'allegarne più tcfti*

inonjî in confèrma di veritá tâto chiara.

Ног Ге ne voglion da me diffinir

quegli auanzi di profperiti, quali iënza

tema di rouine eiler potranno defidere-

uoli: e fono appunto quei, che vanno

accordati con Dio,coIIe proprie forze,

e col freno de' vafti penfieri, edelfcu»

pazza confjdenza. Adunque ftia ferino

come primo principio inogni materia»

ó política, ô económica, ö monaftica»

o vogliam dire particolare, quel bene

poterfi fciegliere per oggetto del pro

prio auanzamento, chelecito fi ricono*

ice, e non diíconueneuole alie rególes



del gíiifto» e dell' onefto. La onde Fe ptt

cagion d' efempio vn principe ambifce

onori fol dotmti a Dio,ó terre attetien«

ti all' altrui dominio, tuteo che habbia

pottmn vguale alia vogliadi confe»

guirlij íappia, che fempre hanrà il Cie

lo contrario; ed è quanto dire, o non_»

mai íárá per ottenerli} ô comeche lí

poffegga, haurá guadagnaro infallibU

le linimento di fuá ruina. Tragga auá-

ri quel fuperbo ladro di regni infelice

aii2iache fortunato A!eflándro,e ci pro*

tefti in primarme per vn fulmine, che

gli cadde di preflb,e dalle ferite, per cui

vn di tueto filaua sâgue,lafciaflè il folle

j>enfíero d* appellaru immortals fîgli-

iiol di G-ioue. Indi, dapoi che nulla ri*-

tnaneagli piü di foggiogare nel mon

do, e percio in atto ftranamente peno»

ib, e turbato, cí confeífteomepiu glie-

tie iucrefceua il vederiî entro vu vafe

di veleno naufragar feco infierne tuttd

il fuo acquifto. Non poté in vero i'Iffi*

peradore Attgufto non fortement*! m*-

rauigliarfi délia feiocca afíntrione d*

Aleflandro, come quegli, che maggíor

gloria poteua trarre dal mautenere il

fuojche dal cercar raltrui. a Stiaduu
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quesempre auati agli occhi di ciasche

duno quel d' Euripide: Iniqua bella-»

bellanssaluus baud redit. Se Dionon_*

farà primo motore, e regolatore del

l' armi, il volerle prendere farà vi\j

gittarsi a perdere. Se poi vogliam ri

durre questa massima a ragion fisica, e

naturale; l'esperienza dimostra, che più

attiua, e vigorosa è 1* operatione,quan-

do dal suo principale agente viene im

mediatamente assistita; più rimessa, o

presso eh' estinta; doue dalla sfera di

quello più s' alloutana: così la pietra-*

.quanto più si scosta dalla mano, che la

sospinse, tanto più vien meno, e cado»

Hor douendo esser la principal causa.»

delie guerre;e degli acquisti la legge di

Dio, e del giusto, ben chiaro si yede^

che mancheranno di fortuna le armi»

-che da quella nó fon dirizzate.Che Ro

ma si vedesse tributarie al suo piede tut

te le signorie dell' vniuerso, il deue a_»

que' suoi primi,e saggi Cittadini;di cui

scrisse Tullio, che mai non isfoderaua-

tio spade: Nifi prò fide, autpro salute: ò

per difènder gli amici oppressi, ò l pro

prio stato; che sono leggi della giusti



tlâ sociale.e naturalétonde meritarono?

che le nationi del mondo, ò volontari-

mente al loro scettro si sottoponeslero

per sicurezza delle proprie vite, *ò per

forza vmiliaslèro le cernici al loro gio

go, per non dar molestia alla quiete al

trui. Pruouano gli huomini di conti

nuo, in qualunque affare intrapreso

per giusta cagione, riconoscersi a^»

ben condurlo afforzati di tanta animo

sità,da poter soli valer per molti: se pe

rò altrimenti vada la cosa, auuerrà,che

di tal timore sian soprapresi, che molti

insieme non vagliano per vii solo. Sian

tectimonj di ciò que' pochi Spartani

delle Termopile, doue sconfissero im

mense schiere diPersianhe vn Timoleó-

te, che per l'eroiche sue,e fortunate at-

tioni ( quali furono il discacciar da_»

Siracusa i Tiranni, e dalla Sicilia i Car

taginesi ) non volle in conto veruno,

che ase,ma a gli Dei,sotto il cui fauore

hauea combattuto, é vinto, si recitasse

( *vn panegirico di lode. E se dite/fi pure,

che tal volta Dio altresì con soprana

turali fauori -promtioua chiin suo no-

1 me giustamente guerreggiaj niente piu\

ni' ab-

1 % *^h&*%vxV>



m' zbbifbgp», pertróuarfede, che fol

trà le migliaia de' fucççffi in tal genere

yn fol ne accenni accadutoalle mura-

gliç d' Angolemme,tntte da fe medefi-

mesfafciatcecadute.conlafciare i Cit-

ttdim Arriani, e ribelli elpofti alla.»

fpada dçl pii/Tmw Clodoueo, che veu-

ne a domarli fptto leinfegne ddla di-

iiina Eucarifti3> fatta precederé a tur

ro Г efeicito. Sç poi fe ne voleflèro qui

ibggiugnere per contrario que' mal ca

pitán perfonaggijalle çuiimprefe man

co vn si fatto principio} ne van si piene

Je iftorie, che farebbe vn non più voler

fïmre, quand© fol d' effi tutti piccola-*

partiçella qui ue voleffi accogliercj,

Raccordaui,d' Otoñe IV, Imperadore,

che calato in Italia per ingiuítamente

oeçupare gli ftati alla Chiefa;pcrdè íü-

bito Ja fuá Gcrmania»che in vece di lui

foßitui all' Imperio Federico Rè di Si

cilia, 4 dal cui eferçito rimafe egli al-

tresi vinto,ed vecifo, D'Onorio anche

Imperatord'Occidcnte;che vago d'ag-

giugnere al fuo fcetvo l' oriente» vo-

lendolo torre al piccolo ñipóte Teodo

ro» eccoJo ful meditar tali cofe tradito

dal



dal suo fauorito Silicone, eccolo inon

dato da vn corrente d'Vani ondea poco

nó vi lasciò la vita colla corona.VnGu-

stauo Adolfo vccciso dal valoroso Val-

siain sotto Lutza . mentre giuraua di.

piantare il suo trono nel Vaticano.Adû-

que è in saldissima verità fondato quel

comnn detto; L'acqua del Cielo» è fià

feconda-, cioè le pretensioni accordate^

con Dio sortiscono migliori succeffi.

Mà è già tempo di paslàr dalle cagioni

a' modi di tracciar con sicurezza la~»

gloria, e la sospirata felicità.

Il primo sia il ben misurar le forze

colla qualità dell'impresa, e non mai

inebriarsi di temeraria confidenza. Im-

peroche al dir di Tucididet a Is» qui

obresfecundas exultât» nescit quàm infidâ

fiducia se extollau Questo è precetto» a

cui non fa di mistieri suggiungere altra

Ipiegatione ; così chiara è ad ognuno

da per se sola la sua proprietà, e impor

tanza. Hor essendo il Principe limitato

neirintendimento,e non elperto in tutti

i casi» gli fan di bisogno molte pupille»

per ben confrontare i olezzi col tìnej>»

cioè a dire» sauie» fedeli , e mature con*

i>:: suite



suite co'suoimînistri. Doue gli tnìtu

eheranno queste, gli s'accrescerà Par-»

rogante fidanza, la cieca temeriti. c_>

la di lei indmiíìbile compagna la roui-

nâ: prouandone tardo il pentimento

del non hauer preftato orecchio allcj

parole di Sallustio: a Bellutn , quod

facilé sumitur , Agerrimè définit: incipere

<uiquàm rçnauo licet, deponere, nifi cutn_>

uiáores velint. Al sauio giudicarne di

-Giustino, i Galli Senoneli» e'1 lor Du-

«e Brenno coronarono leranteloro vit-

torie con queila sì miserabile strage à\

tutti elïï,n°no al nôrimaner pur .vu fol

viuo,decanrata da'Greci,e Latini con

quel prouetbio-.Delphica strager,& cagió

del loro scósigliato correre, per doma-

-re Ja Grecia, fîdari sol nella lor brauu-

ra, e moltitudine: onde a guisa de' ful-

1 mini ììì istante scoppiando suanirono:

'■'h Jtà euenit, ut nemo superejfet ex tanto

exercitu ; qui paulò ante fiduciâ virium-t

etiam aduersus Dcos contendehau

Non diuersainente accadde all'Im-

perator di Grecia Romano Diogene_?,

che con esercito aslâi inferiore a quello

dell'Asia, ouc paísò, rimase con tutti i

suoi _

a Sali, in lug. b Ivst, tq.
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suoi sconfitto dal Soldano; e cattiuato,

a fù qualche tempo da costui adope

rato periseabello nel salire a cauallo:

comesi legge pur essere auuenuto ad

Aureliano col Rè di Persia, e a Baiazet-

te col gran Tamerlano . Per campar

dall'arrogante confidenza, che certiffi*

mi danni ci partorisce, assai vale l'ha-

uere in sospetto le gonfie speranze , che

sono l'origine d'eslà. Non habbiasi a_»

disgrada sentirci ammonire da quel

nobilissimo Lirico, b

Lasperanza omicida è de' mortali, * .

Chefin al Ciel n'estolle;

Perche maggior fia il precipizio , e'I

damo.

L'alma nel destar qual salpa è cieca~*i

Talor più duol le reca

Ji>uel, chepiù bramai espesso attuien,

che doue

Vita hauerfi eredea, morte rttroue.

Ma vagliane vn solper tutti, che se r.c

postano addurre , Francesco Primo di

tal nome Rè della Francia:il quale bra

mando signoreggiare all'Italia allora^

appunto, quando a tutt' altro douea^

peuiàrej perche correa

M L'an-

a loscb>loc>eit. b JFulu.Tesi.p.i.od.^
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L'amo primer del fortunato Impèro*.

Nonferma ancor ben la corona in frotn

luuogliatosi fuor di modo di tal desio,e

(rapito da giouanile confidenza del suo

potere, non aspettando di ben prima-»

maturare il pensiero con più eiperimé-

tati consiglieri , ma sol contento dell'-

approuatione d'alcuni adulatori, por

toni a quella sua tanto infelice » e cala

mitosa impresa, a £ ne rimase in me-

moria vn celebre motto d'Amaril suo

buffóne, che prima di muouersi il Ré

verso l'Italia, gli disiè: Sire,questi, che_>

qui a lato vostro vi consigliano sopra-?

la via da prendersi per entrare in Italia,

fon pazzi; perche altresì vi douerebbo-

«o consigliare per quale strada douete

vscirue di essa.

Non men necessario sarà per goder

sicura la pretesa felicità vn altro mo

do, che qui in conchiufione del tutto

foggiungo; e si ë Tvsàr con cautela, c_>

moderatamente P ottenuta prosperitàj

çioè conseruarsi in eslàcon sitnil teno

re , che si farebbe senz'essai altriml^

te con vn mal tìne se ne corromperà il

buon principio, come accadde al Rè

Pir-

a EQter. Ragadi StatOi



pirro dal croppo prefumer di fe, dapoj*

che fùron da lui vincii Roman i.La for

tuna fi dee ièjnpre tener per fofpetta-»,

e allor р'щ, quando çifauorifce; impe«

fôche ell'è come ij mare infedele, chç_»

Momento -vertifur. al dir di Sençca , si

che: a Vbiluferuntnauigia , forbentur-,

Mai dimque non fi feomparta daU'alle-?

grezza del bene rinuenuto il timoré de]

inale poflîbile ad accadere.C une 'a mor-

talium incerta ( dirô çon Tácito ) Ь

quantoque plus adeptasfis , tántoque /«_.

piagis га lubrico cenfeas.. E mi cade qui

di uuotio in açconçjo i} ricordare la_j

pruden?a di Giufio Cefare; il quale: с

Tempore extremo ad dimicandum cuntía*

tiorfatlus eft; quo fxpiùs vtcijjet , eo Wb

nus experiuvdç cafus opinons. Il foprallc-

gato Seneça per curare l'idropiiîa délia

prolperitâ, che gonfia a difnuTura gli

aniini, prende in prefianza gli aforimii

del Principe délia medicina : d Périr?

çulofa efi-,(dic'çglï)fecundùm Hippocratë

fummè bona corporis valitudo : ità rebut

WJOAimèprojperis metuenda aduerfafortu*

„i Ma va

a Sen. in Epifl. Ъ TacUb, U Avm.

ç Sutf¡. ç. 60. d £fift. 3 <>,
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fl* est. I trionfi, e gli acquisti hanearo

sì stranaméte impregnato il capo a Ba-

iazette gran Sultano de' Turchi, poco

auanti mentouato, che stando in pun

to di venire alle mani col gran Tamer-

lano non mei) di lui terribile in armi;

non volle inchinar l'orecchio alle con-

ditioni per lui vantaggiose , che per

la pace gli offcriua il nemico, a Ma sor

tendogli il peggio nella battaglia , vin

to, e prigione, per estremo di dispera-

rione si ruppe il ceruello dentro la gab

bia di ferro, in cui quasi fiera saluatica

sii dal vi ncito re per ignominia rinser

ra to.& Memorabile rimase la rotta d'ot

tanta galee Vinitiane a cagione , che.»

i loro Capitani confidati, e nel mag

gior numero de' legni, e nelle passato

vittorie,senza tener cura de'vátaggi del

luogo, assalirono l'armata de" Gcnoue-

li dentro lo stretto di San Giorgio nell'

Adriatico, contra il consiglio di Quin

tiliano : o Stttkunt aduersarìum-j

neufingas. Per Pistesla colpa Clodonii-

K) figliuol di Clotario Rè di Francia-»,

hauendo sconfitti in battaglia i Sassoni

Oc-^

a Sagr.jstor.anom. b Dogl.Jst.Feni,

*4 an. 1298. c JjtuinttU'l'C. ij.



OccîdëtahMnuaghito da íîtperba,e folle

brama d'abbâttere le reliquic di quci

giá volti in ftiga > restò da vna piog-

gia di dardi nemici estinco -, mentre te-

nealor dietro distaccato notabilmen-

te da' suoi. Sopra il quai fatto non è daJ

ommettersi la saggia riflessione dello

Storico, che il narra: a Adeb z/ana^

est bumanaprofperitas, ( a chi non ha

scnno di ben vsarla ) vt trophmm pro

fepulchro fit, & in palma fru&u cicuta~»

lateat . Carlo detto l'Ardito, Duca di

Borgdgna, sipersuase di poter distnig-

gere gli Suizzeri , rifTutandone le vmili

condirioni, e per loro vituperofë, che_>

gli ofieriuano per la pace: b onde co-

sloro riuolta l'vmiliatione in diíperata

rabbiá, che suole souente eslèr di fal-

uezza a gli oppressi, e venuticón lui a_>

giornata, il vinfèro> e il poíèro in taie

fuga, chenolcampò; perche fù Íotto

Nansì$>er manodi Campaitioli trafit-

tOi e dentro vna foslâ di neue gettato a

, perire; sopra di cui scriuerei per epita-

jfioquel delTragico: q ViRortimerc-»

M 3 quid '

a Bus. Hifl. Franc, b Id. t*m. 3. &

■Comm.m Vit. Lmmu l. 7. cStm

in Agam. I. 7. .... • '. ; . j &
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. quidpotefi? qiiàdnon tirinet . ÍAà vb

j porre freno al più dire col ricor-

do dato da que' sauj Sciti ad

Aleíïandro: a

_,, nefeliqtati tt*œ frg- , ,:

t,. . . ùt iU<wt

.,. v. - ■" re&*4

s -i < ' • : »
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GVALTIERO

• DI BRENNA

sVccide squarciandosi

le fente.

O N ha l'huomo ait»

uersaria più fiera di

quella, che più vici-

na, epiùlontanâm?

fiemeglista, cioeja

íperanza terrena« Lc

ferite, ond'ella ípeslo

lo impiaga,tanto son

più alpre, quanto fhron nieno temutci

tanto più mortali, quanto più infelice-

mence son medicatc dalla mano mede-

sima, cheglieíe apri. Hor Te lo íposa_>

con malagurato congingnimento : e i

parti, concuilo arricchisce, son niostri

par-

 



rícidi di difperationi , e dilauucnturei

Mor fe gli fa guida a conibatter le al-

tczze: с di lancio réndelo vincitoro

d'efle, facendogli metterpiedi in altoí

perche giù lo volge col capo . Non cre

do potermile iftorie conceder téftimor

nio dfciopiù chiaro del prefente fug* *

gctto de' miei Riflefli. Dapoicbe colla

morte di Gijgjielmo SecohdóRé di Si

cilia, e Napoli, fii fpenta la diritta li

nea de' niafchi nella famiglia Guifcar-

da;il Pontéfice Clemente'IILfciogliédo

i voti di Religione jalla di lui íorella

Coftáza, ladiéper mogíie ad Arrigo

Sueno, Quarto Imperadore di tal no

me, detto l'Aípro , coH'inueftimra di

«juei due regni,come già ricaduti al do

minio alto della Sede Apoftolica . Tan-

«redi nulladimeno, figliuolo ¿Ilegitimo

di Gnglielmo I.fe n'era di quel reamo

impadronito col coníénfo de* Baroni

6iciliani;e coll'armi fe'I mantenea con

tra le forze d'Arrigo. Dopo vn* imma

turo regnare di fol cinque anni, per do

lore deH'immatura morte del fuo pri

mogénito Roggicro, fini Tancrediin_»

Palermo la vita, laiciando la corona-*

al figliuolo Guglielmo fotto la reggen-

za di Sibilla fua moglie. Ma l'infelicej
, — . w .



Sibiíla hiâi ihdbuiiiô i fuhiri fuoi eiiein

ti, ed i finiftri fueeefli auiienirë j con_>

cío fôflë cofia, che dando fedé alie pérfi-

dë prohiefl'e d'Arrigo , tràgittô in Na»

poli; oue giufta gíi âccôrdi primsu»

gíurati frá éífiidoüea mettere il figliuo*

Jo iii pofl'eflb di quel Regiro , ë cedëré_i

quel di Sicilia ad A rrigo. lui ella perd

immantinente fù dall'Imperadore fatta

trarre prigione iti Germania col figli-

uolo Gtiglielmö: il quale, con eflergli

tàuâti gliocchi, perde* colla vifta pari-

tríente, al volger d'vn'amio, là vita . Si-

billa ihtanto fatta andar liberaper ope

ra d'Innocensto Terzo Pótefiee, per tro-

liar da lui alla fuá í nnocenza rnerce\ ë_>

pietà, fi conduite in Roma: e colle la

grimé, e со' pfieghi il molle si, che In-

iiocenzo, a fin di rime ttefe in capo alty

di lei figliuola Albiria il diadema pâ-»

terno, la fpedi in Francia* accomenda* '

ta al Rè Filippo Áugufto; in cui ella_*

troua'flè, £ ricapito álle fue brame , ë pa

trocinio airïmprefa . Giiinta alla Cor-,

te di Parigi la fcoiífolara Reina , fu da-

quel Monarca figriorilmefite accoka_>>

e benignamente iritefa¿ Là onde quefti

aecoppiandö ih matrimonió Aíbiriaj

eon Gualciero Gente di Brennä • ftatel-
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( Io di Giouanni Ré di Gierusalemme_j";

& vii de' maggiori personaggi della sua

Corte in ciò, ch'é nobiltà, senno , e va

lore, diede alni qualche somma di da-

«arijonde potesse racquistare a se, ed al

la moglie l'vna, e l'altra Sicilia. Di vero

Albiria portò seco al noiiello sposo di

bellezze, e di lucide speranze vn'Alba_>

rea, e infausta nuntiad'vn giorno tra

gico, e /anguinoso. Poiché Gualtiero

condottosi a* piedi del Papa,a chieder

lo di sanare, e soccorso alla nuoua im

presa, altro da lui non impetrò,che vna

benedittione a se\ & vn rescritto di ce

sura contra coloro, che non l'accettaslé-?

ro per legitimo Signore . Con tal fulmi

ne ecclesiastico spauentando egli alquâ-

to su'l principio i Napolitani , hebbe_>

prestato omaggio da' Pugliesi ; dapoi-

che vinse , e se' strage di tre mila ne

mici con soli cento Caualieri, e miHe_>

fanti de' suoi: supplendo il gran valore

del capitano al lieue numero de'soldati.

Indi, prima di volger L'armi sopra Na-,

poli,cinseJdi stretto assedio il Castello di

Sarno; oue s'era afforzato, e recato in

buona difesa Diepoldo gouernatore del

Regno per Federico Secondo figliuolo

àtì mentouato Arrigo,già alquanti za.*



ni auanti Raito di vhiere in Meslma_».'

Ma stando in taie aslèdio Gualciero; vn

di su'i primo schiuder deU'alba,se gli fe*

tutto improuiso addoflò a gli alloggia-

menti con generôsa, e dilperaca sortita

Diepoldo;e recise le mni,che íòsteneua-

no il padiglione, oue giacea Gualtiero,

auuiluppò come trà le proprie sue reti

l'affediantej e caricatolo di ferite, il te*

prigione, con far macello del rimanen-

tedelcampo. Diepoldo però voile ve-

nire col prigioniero a patti ; e dislêgli

volerea lui cedere il regno, doue a so>

& a' suoi aderenti assègnaslè c olui il

dominio, e la signoria d'alcune terre,e

castella.Turboffi a tal propoíta il super-

bo Gualtierojefattagli vn'aria di volto

non leggiermente sdegnato, riípose,nó

voler egli per mani d'huom sì vile, e có

patti sì indegni riceuere il Regno a sè

per tanti titoli douuto. Esasperato però

non poco Diepoldo , stabilì frà se stes-

so, e poi glie'lnianiseílò, ch' ei punto

non pensasse più al regnareS ma ò al do

uer tosto morire, ò al rimanersi perpe-

tuamente prigione: ritogliendogli giu-

stamente quella fortunata occasionç_,,

che volontaria segli era data in pugno.

Per si contrarj accideuti fortemente râ-

waricau-
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jnaricato l'ânimo diGualtiero mojitq

pelle smaniej e violentato da vementç

diíperatione, pou voile gustarpiù verujj

cibo: quasi voleslè per digiunò mprirej

perche digiuna restar vedeua la sua_»

smoderata ambitione.Perqòegli íîjuar-

ciandosi le ferite, che stauan fasciatç_^

per togliersidall'ignotriinosa prigioné,

voile sprigionar l'aiunia , e slargare ij

paflpde|le piaghc allo spirito gonfia

pitre modo, e non capeuolein se steíÌQ

perla rabbia, e dalle cruçciose angu-

stie sommamente oppreslàço . NeJ

qyal atto senza fallo ni'argp-

liiento hanergli tratti

dal petro in boeça

non diuersi sér

timejiti il

dolore .
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GValtiero in catene: e viue ? ferito,

e in fasce stretto ricomincia ntio-

ua vita di miserie: e sossre ? Gualtiero

in prigione ; onde non potrà vscire se_>

non cadauero: e pur quasi a ípettacolo

di se medesimo ei siede? I raggi iiifaníti

di questo giorno,riuali del mio splëdo-

re, hannomi spento ogni lame di nuoua

íperanza: e gli occhi miranli senz' ar-

dore di sdegno? e non amano hor hora

collegarsi coirombre d'vna fpontanea

morte ? Quefte mébra colâ sotto i padi-

glioni campali lusingate dal íbnno > Cj

dal riposo mi tradirono alla vigilanza

dell'aífalitore nemico : & la gencrosità

deli'animo siegue i falli del corpo , ri-

manendo otiosa in punirlo ?

A che bado più ? che mi rattieno

dal fare in pezzi questo mal veduto mio

corpo ? softrirò più, ch'egli colle boo

che di sue piaghç rimproueri a me le-»

negligenze mie ? Patirò, ch" egli collej»

sue ferite mi ferifca più oltre il cuoro*

Sentirò più áuantiaumentarsi all'ani-

moildolore cogli acutimorsi d«llo

vke-



vlcerationì vîtnperose? Si rópano si/ via

da inele faíce délie ferite: edf a'miei së-

si aflàscinatl già dalla sonnolenza si di-

nieghi l'viiione indegna coll'anima . Si

squarcino qiiesti legami intorno:e colle

aperture fatte dalferrosl chiuda ilcó-

mercio virale allo ípiriro infïngardo.

Non mirinsi da me più queste faíce, che

sono le mi délia mia gloria, le bende

délia mia accecata íperanza , il freno

délie mie vittorie, l'insegna de' miei di-

sonori, il suggelloignominiosodel sá-

guc mio. Ho perduto tutto, che mi

pctearcndercarala vira; èfollia dnn-

que il più conferuarla . Ho acquistato

tutro, che mi puo rédere odiosa la vira;

ë infâme codardia il più sofi'erirla . E

tuttauia , ò Gualtiero, ami Jacom-

pagnia di questo corpo ? Non Io sde-

gnitu, no'l riiìiiti ancorar giâchefuor

d'ogni nuoua ipeme di vederlo in au-

«enire folgoreggiarsottoporpora réa

le, il miri hor con quella ,del proprio

sangue ammanraro ? Senza venin altro

pegno di mostrarlo con gemmaro dia-

demacintonel capo, il miri di présen

té con scruil ferro legato ne' piedi ? Nó

con altro aceompagnamento di Gran

di, che di grandi miserie; non con al

tro



tro soglio, che d'vn'olcuro carcere Iò

riíguardi ? E Per fine da Iungi al dar

colla lingua Ieggi, e diípenfar co' cenni

felicitade a' popoli, l'aiuiisi riceuer eglî

piùtosto iniqui patti, indegni tratta-

meuti da vn vjncitor viHffimo, quai si è:

Diepoldo ? »

Egli.il malnato, l'ignobile scriíïo

col mio fatigue, fcolpìcolsuo fèrrosù'.

le mie carni i fuoi trofei: ed io sosterrò

in piedi il mio corpo sì nobile, quai vi-

uo elogio d'vn trionfante sì abbietto ?

Egli, timida lèpre rintanata in Sarno

dali'aslèdio délie mie armi, mi rinchiuíè

in questa prigione: ed io lione de' fuoi

terrori nobiliterò più colla regia mia_>

persona il serraglio deilasua sierezza_j?

Non bastò permia grau doglia, che la

sorte mi volefïe vinto da vn vile ? hor fe

per mia doppia pena feguirò a star di

ìotto le sue catene, e le sue leggì , non_»

sarò più vile di lui ? Se poc'oltre soffri-.

rò di restar priuo del regnare, priuo al-í

tresì vedrommi di libertà, di viuere, e>

di morire . Chi ciene cuore da femina,

íìegua i vestig/di Zenobia dietro i car-

ri d'Aureliano, con tirargli l'applausi

del Viuat colía sua vira incatenata: per

che io ço'Bruti virili non che d'vti vil

N Pic-
-i



Diepoldo, ma d'vn Augnsto medesima

odia mirare i trionsi. Soffrano le catene

di Maria chi con Giugurta ambirona

illçgitimi scettri, e. corone non sue : io

pero ad esempio de' Mitridati non ho

çuorç, che sappia soprauiuere aile ini

que perdite dçl proprio regno. Chi ndn

lacacciuìtà délia persona viue aicresì

seruo del suo dolore; ssorzi con Creíb-

gli oechi aile Jagrime, & il cielo al piá-

todi piogge çompassioneuoli > che_>

smorzina le fiamme,in cui si consuma-».

Io per contrario fatto signore del mio

duolo , vol co gli Ercoli intrepidi sù la.

çatasta dçl proprio sdegno ardere » e_«

muouere anzi ad ammiratioue , chç a_»

jnetà di me lestelle, ela forte. Ringra-

tio il cielo,che dentro il precipizio dél

ia mia fortuna hammi lasciata ferma-»

in piedi l'altezza di mla generosa men

te; ne fatcomi perdçr rintrepidezza_*

nella perdita di tutte le speranze: né mi

hà scoronato di grandezza ilcuore, nel

togliermi la corona da fronte; giàcho

alla guifa de' Grandi repnto la mono

vn semplice foipiro, vn sonnô, vn'om-

bra, vn niente. Ringratio la sorte, che

pel farmi infelice, ha dato nelle mie_>

tnani il modo di più non eslerlo . Noiu



deiio ínuidiare a cht fèppe non cade-

re nelle difgratie; eflçndo io degno di

inaggior vanto, col fapermi d'efiè sbri-

gare. Ammiri il mondo nella mia vo->

lontaria morte, chç Gualtiero non fia_»

ad altra çofa fuggçtto, çhe a Gualtiero,

medefimo. ... . ^ ;

Si muoia dunqne, fi muaia.Affiftere- •

mi alla grâd'opera generali furori.Ar- *

matçmi ad attionc si degna,nobili fde-

gni. Auualoratemiil bracçio » ire ma-'

gnanime, a dilatare nelle mie piaghe^

il fonte, onde fgorghi in larga vena il

faugue a terra , e la gloria al nome. Se

dalle ferite diGiouc uacque vna Pallade,

armata, per vendicarlo: dallo fquarcio.

délie ferite riforgerá Ja fama di miíLj

fortezza, a vendicarmi de' torti dellii_>

fortuna , e dell' infame fuggettionea-*

Diepoldo. Che più dimora timida, e_>

lenta la mano?ahi! quanti reomentimi

s'accrefeono di cotale vita.altrettanti Q

moltiplicgno ad vfura d' ignominia i

danni al mio onore.

Deh che imprendo ? ehe ardißro?

quai forfennata rabbia mi ftimola? Fer

mât! deh Gualtiero: che fai tu ? che_>

ofi ? Riteneteui, arreftateui, miçi pre^.

çipitofi affetti. Se vi pejfuaie a baiftanza.

N г Cual-



Gualtiero foribondo ,~ vdïte tíof dl

Gualriero ragioneuole, e placato i con*

figli. Fermateui mani inuafate daJIv

iracondia: foffrite vn poco il dolce_>

moríb délia ragione. Adunque vuo' tu,

che io muoiajeíarcebato mio cböre?ch&

penfi ? penfi tu forlè guadagnarmi a_> (

prezzo di libera' morte vu neceflario

trionfo di fama ? ë manifefta traueggo-

la della mente. Ti perfuadi per atiuen-

tura acquiftarmi in ció lode di fbrte_?S

Ell'ev eiiidente chimera dell' intelletto.

T auuifi per forte có tale sborfo di fan-

guepotere obligarmi la pofterità a cé-

fb perpetuo d'applaufi ? с bugiarda pro-

ipertiua della fantafía preftigiofa . Sarô

diipreggiatore della vita > la pi ù cara_>,

la più pregieuol cofa di quello mondo?

ma quefta è prodigalitá degna di biaíí-

mo.Sarô liberaledel fangue;rubino del

la natura con tanta cura cnftodiro da_»

eflà ne gli fcrigni delle vene ? ma_»

l'vtile publico fol puo eífer fine me

ritorio d'vna tale amone . Aftoghero

col refpiro anche la grandezza dell'in-

terno dolore?ma quefta è debolezza di

perto nóvaleuolea fofftrirlo. Mi pone

rá mlibertà: equal Öedalo di fortezza

yolero dalle catene tiranniche? ma que¿



sta è fiacchezza di cuòre! non basteuo-

le a tante pene. Irriderò la fortuna per

versa > e con tal morte ripulirò la vita.»

intaccatami dal nemico destino ? mju»

non sarà più lodeuoleil vincer quella.»

colla sofferenza, e vendicarmi di questo

con illustrar suo malgrado la mia mor

te colla mia vita ?

Sì acchetatela miei sdegni. Lasci

ate, ò a' barbari senza legge l'essere o-

micidi di se medesimi , ò alle fiere sen

za ragionali far contra se armi, e car

nefici i proprj artigli . Sia"proprio de_>

gli orsi feriti per ecceslb di spasimo la

cerarsi con iipine* e chiodi le piaghe.».

Non farà mai però conueneuolezza in

vn ragioneuole vn si brutale costume^:

nepuò senza pregiuditio del discorso,

della natura,della virtù vsurparsi l'huo-

mo sopra la propria vita quell'imperio,

che solo a se ha riserbato il Creatore^,

E se vn tal dominio m'arrogo , chi mi

disobliga dell'incorrere la nota d'ingiu

sto ? Anzi non giubileranno i vassalli

di restar liberi d'vn Signore, che fin se

co steslò sì crudele, sì fiero sii, e sì tiran

no ? E che ne direbbe di me l'addolora

ta Albiria? oh dolce nome» e fpiaceuole;

glorioso, ed acerbo .'

N 3 Non
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NTon baíkiche 11nfortum<3dellé3

-mie armi la tenga agitatacoa procelle

•d' angoscia?vorrò parimente, che Ìa_*

mia morte la renda affatto nel profon

de) di nuoui affanni sepolra ? E potrò

rnorire, lasciando lei vedoua,abbando*

iiata, sola, raminga,in balìa délia sua_>

sueritiira,in íbla eópagnia de'íùoi pian-

ti, e/posta aile iníìdie de' suoi emuli ?

•Dou'ella andràa riparare ? doue a pro*

-cacciarsi> ò esilio, ò parria, ò abitatiò-

tie,ò sepolcro ? Doue trouérâ ella chi al

posleslb de'suoi regni la riconduca? Chi

sarà, che frà tanti rischi, frà raille mor-

tì, ad orita di sì potente aimersario la_*

riponga uYltrono? Chi ristabiíirà le_>

sue vacillant! speranze ? E vi fia pure:ed

ella ilrinuenga: sopporterò, ch* ella vil

tempo viua obligata più alla fortuna d'

altro consorte,che al miû amore,a'miei

pericoli consagrati da me al íuo meritoi

Viuerà ella senza di me; íènza di me_j

íposa, senza Gualtiero Reina? Acco*

munerà ella Con altri il suo diadema, il

suo cuofe, le sue bellezze? e sepellirà nel

jnio sangue la memoria di me, nel mio

sepolcro il suo aflecto, nelle mie ceneri

la sua fede?La acclameranno sudditi»

lainchincranno vafliíliUa corteggeráf

í-'l liopo-
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no potentù e riòn sarò a parte de' seoi

contenti io> che le fui compagno alie_>

lagrime ? E non goderò délie sue có-

quisteio, che cotanto promoslî le Tue

precensioni? E non la poslèderò ingrah-

dita io, che la riceoei esule, la solleuai

caduta, la accolsi abbandonata.

Serenateuisì miei furori: miriser-

berò ad Albiria» purche Albiria a me_>

solo fi serbi. Vinerò per lei: purche ella

a me solo viua. Farò,che ristagnino col

mio sangue le sue lagrime: rilegherò

colle fasce le mie piagne, e la sua fedet

rimerterò 1* argíne aile mie ferite, &al-

ìa piena del íito dolore. Con questilini,

che mi circondano, ripiglicrò il vento,

e'I corso délia mia vrta, e'I volo di sue_*

íperanze. Amano qtiesti popoli il mio

fcettror Federico vagisce in cuna: pie-

gherassi la dura asprezza di Diepoldo.

Equandorimaneslèegli duro ne* suoi

sdegni, V infrangeranno ben tostoï

miei fautori.Dal Monarca Franceseim-

petrerà Albiria nuoui soccorsi. Lancerà

nuoui fulmini di censure dal Vaticano

soglio il Romano Pontcfice: & a mio

ícampo interporrá egli, ò comandi, ò

minacce, ò autorità di prieghi, Viue_j

in Paleíìina Rë di corona Giouanni il

N 4 núo
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jnio gran íratello.Se voïgerà egli a qué-

stc parti quel siio brandío già del íàil-

gue infedelelimgamente satiato; non_»

basterà ad abbatter l' orgoglio de'miei

auuersar;', a rompermi le catene, a resti-

ruirmì in libertà ? E sol tánto,che io la

ottenga; saprò colle mie sole forze rv

-pigliarmi quelle corone, che horpian-

godiípcríe. Se mutai somma, animo

non cambiai, se perdei la sorte, non si

parti da me l' innata fortezza. Son quel

di prima, son Gualtiero» son quell* io,

che su'l primo metter piè in questo Re-

gno, orme stampai di vittorie: e pian-

tandolungo il Tronto, e'I Sebeto pal

me, e trosei, in vna sola strage, che feci

di grosso stuolo diCaualierinemici,in-

segnai ail' Italia efleile sceso dalV Alpi

nouello Annibale,chein queste contra

rie pote collo sooglio numeroso di no-

bili anella soosar la fama, e trascinarfí

in gemmate catene schiaua la gloria_>.

Sì mio cuore dura magnanimoj confi-

da nel tuo valore, e riserbati apiù má-

sueta sorte, a più ben agurati succesiî.

II tempo è 1' antidoto aile piaghe délie

disgratie: e gouernando egli le redini

délie sfere correggerà in intìuslì più be-

nigni gli aípetti infelici de'Pianeti er-

,. "' raati.



ranti. Sol tanco che farai acquisto di Jí-

beTtàjhaurai íòttoposti, e domati i due

jRegni.Sogliono gli Eroi riforgere qua-

li Antei più vigorosi dalle cadute; quai

lioni feriti arrotarpilì furiosi gli aíìàl-

ti; e le loro palme quâtopiùrabbasl'ate

ranto più si rinnalzano. Se prima dun->

que con sì pochi de' miel tanto ho po-

tuto; basterò solo adesso a far del mio

corpo, &esercito, e squadre; e del mio

solo ferro armi» & armati. S'vmilieran^

no ail* incendio del mio petto bellicoso

i Mongibelli, e i Vesou/. Questo mare,

€ quello íèntiranno le procelle soegliate

dal mio forte braccio, e correranno a

baciare riuerenti il,mio scettro. A miei

plausi accorderanno lelorcetere le Si

rène di Napolij e in corone dei mio ca*

po tribiitarie offriranno i lor cerchi on-

dosi le Cariddi délia Sicilia.

Infelice Gualtiero quali lusinghc_*

di mioue soeranzc ti trastullano? E

quali fantasime di grádezze ti rendott

ludibriodi temedesimo? Ediomifçl

ro viuoj e lpiro ancora, e frà laberinti

di sognate alrezze raggiro questo dif-

pettoso auanzo di vita? Oimë! IsL*

fortun a non sitia de' ver i mieipaflàti

affannijsiegue hor con mendaci ogget
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ti a tirare in lungo a me i tormenti,Sra

se il piacere ? Ed io pur vino ad onta_»

del mio onore ? Ed io non muoio;e non'

finisco d'accorgermi, eh' ella la perfida

frà cosali scene di speranze insussistenti

prolunga le mie tragedie per diletto

delle sue ipietate voglie,e per ilpetraco-

lo gustoso agli occhi degli emuli ? E

non veggo, che dietro alla tela di que

ste fasce ella mi serba vn atto quinto di

più funeste, e lagrimeuoli suenture ? E

qual aiuto darmi potrà vn fratello, lo

cui armi in paesi sì rimoti fono baste-

uolmente impiegate a rintuzzare il fi

gliuolo di Saladino, 1* Ettore de' Sara

ceni, e r Aleslàndro d* Egitto ? Qual

soccorso Albina potrammi ottener da

Francia,doue gli Albigesi al di dentro*

e Otone cogl' Inglesi a' confini tengo

no in turbini di guerre occupato il Rè

'■ ïilippo ? E doue questi volcslèro, e po-

^Rslèro solleuarmi; lo sdegno di Die-»

-laido non precorrerà colla mia morte

a^uori stranieri ? Per diuertire egli da

i^ Bc loro armi, non si farà a torre pri-

fnatda me la vita? Ed io vorrò lasciare

jbueste reliquie del mio' sàngue a restar

li infamate da mani sì indegne, &a

- « dffiètar le sue furie ? Ed io più tratten-

goque-



f» questo spitifb ferfâto frá qlleste ft-

ejperche dipoi con maggior sua iguo-

jíiihia parfa da questo córpó a' ceiini d*

vil ribaldo ifëllone ? Cíò non fia vero:

meglío íará va libero marire, che vru

fòrzato fpitare. La motte asiHigge, per

che è nécessita di natura. Doppia sará*

mi la di lei amarezza, se per comandd

■di Diepoído côh nuoua necessità m'ad-

dolora: hor dall'vna, e V altra nécessité

sarà esente la mia morte, se dalla mia_j

libertà sol dipgndé. Simuoia du tiqua*

íì muoia* Tolganfi via queste fasce.Spa-»

laneate orsùitnie gërterose mani, quésté

fèritej enello stratio siatemi quanto si

voglia fiere; perché il mia anore sem-

pre ve ne sentira grado conle a pietose*

Laceratemi,veëideterili: cosl voi medi-

cherete il mio dúoloj risalderete la mia

fama:darete vita al mio nome. Spanda-

no a roueícioj scorrano a fiuíile le vtnt

di questo misertì corpo: così esse irri* ;

ghçrannole palme alla mia fortezia_íi;."

cq$ nutrjranno gli allori aile teinpiaî/."

délia mia glÒriá**Si vuotí a pienoif*

mio fatigue: cosirimarrà íàtio il m&&

lpirito»



Rà questi vltimí accenti vomirauá

J/ giâ Gualtiero dalle piaghe squar-

ciate, e'I sangue, e V anima disperata_».

Morto chc fii egli, tornò al vacillante^

Regno di Napoli ferma la pace, & al

piccolo Federico stabile, e ferma la co-

rona. La Vedoua Albiria con due altrt

mariti, con eni succeflìuamente s* vnî,

fempre indarno tentò riunirfi al Re

gno perduto; di cui a gran ventura vna

piccola parte in Puglia ne impetrò po-

scia in suo soslenimento.

Summonte Ist. di Nap. p. 2. /. 2»

Gérard. Diar. p. 2.
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ILsolo lumc délia ragione portò i Gé-

tili al conoscimento di quella Chri-

ltiaiia veritài cioejeslère la buona,ò rea

fortuna di ciaseheduno turra lauoro del

proprio arbitrio ,11011 già nécessita di

fato, e lcgge immutabile délie stello.

Eccone diciòin sede le parole di Salin-!

stio pérorante alla presenza di Cesare:

a Fabrum efsesua quemque fortunœ. E

voile dire: nelle mani d' ognuno cader

re lpeslb vna tal occasione, che se coruj

sagace, e diligente giudicio íì prende a

tempo opportunojtroueraífi a'vátaggi

de'propri) disegni la strada,e la félicita;

alrrimenti il precipitio, e la rouina. L'

è ben vero, che l' occasione a chi più.a

chi meno talora s' ofíèrisce siielata; ou*

de a tal vno colla capellatura tutta ro-

uesciata su'l viso suole appena parer

defla: e allara il non saperla afferrare_>,

e valersene, sarà mancamento anzi di

somma, che d* ordinaria diligenza. Al

contrario suole ad altri taluolta appa-

lesarsl

a S<tl.Or*adC«s*



Jesarlì tutta qnaF é,& a fronte seoperta;

sì che il non iftrignerlave farseiie.-p^.

drone l' huomò a silo \so, Tari gratie^

delitto di neg!igenza,neceslaria cagio*

ne delie cattine sotti, e sinistri auuen$F

pienti. - •■ i V

Vn di questi fù il nostro Gualtie-. *

rodi Brenna: ed io non saprei, se ad al

tro mai con faccia più chiara, e al bi-»

fogno çonfaçeuole come a lui,venisse_>

Opportuna 1' Occasione in quel punto,

che Diepoldo gli fece offerta del regno

da lui preteso, con sì sieue compenso

quadrala signoria di poche terre. &

ben egli poteua vantarli con quel Co

mico: a Ipsa mibi opportunità* no» po

tuti oppprtuniùs aduenire. Ma fù colpa-»

tutta di sua arrogante scioccheria di

sua vana sicurezza il non riceuerla ate-

po, e per qualsisia patto, e conditiono

temperarsela in aiuto di quejla sommai

neceffità,in che erano giunte le cose sue,

Jl nó accettar egli dúque l'Occasione fú

a lui causa,e di dilperatione.e di morte,

a me però occasione dçl presente di- '

seorso.

Vaglia il vero tutti i precetti della

Poli-

■WUL-.I. .■ •mm -j

g Plant' w Pseni,
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Politica, che dar si potrebbono, eie re*

gole dell'vmana prudenza battono Eur

te a questo punto, come linee a centro,

ed è il sapere con sagacità spiar la venu»,

ta dell' occasione,e con presterà viar

ia, auanti eh' ella si diliegui, e parta in-

reuocabilmente col suo volo, giamai ri-

uolgentesi in dietro, perche: a Ojccasto

prœceps, vbi manus effttgeritì in sublime

auoiat, & insequentes se ridet: notò Eua-

grio. Ella 1' occasione altro non è,apa

rer di Tullio, che vna particella, evn_»

periodo di tempo, continente in se pex.

vn certo concorso di circostanze la co

modità profitteuole alle vrgenze, & in

teressi de' negozj: b pars temporis ha-

bens tn se aliatiti* rei idoneamfaciendi op-

pórtunitatem. Fù venerata come Dea-»

da' Romanie solean dipignerla in figun

ra r di Ninfa co'capelli tutti in verso la

fronte, e calua nel mezzo capo di die

tro, con a piedi le ali, e posante di sii

vna ruota moueuole, in atto quasi di

fuggitiua:che fon tutti simboli del pre-

ito riandarsene, per non mai più torna

re in seno, a chi vna volta hauea satta-»

di se

a Euagr.in Th.v. occas. b Li.de Jua»

c Aufon. in Epìg* Me. in EmhL
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di së cortcsia. Onde nón scnza mistéro

le cOllOcarono a lato Metanea, cioë,iJ

pentimento; ch' ë quel solo, che rima-

ne a colui, che per trascuraggine perde

J' occasione. Porta nel nomel' Occaso;

perche non saputa prenderej eorre vn_»

tempo solo dal suo nascere al tramon-

tare, a quella guiíà, che fù veduto da

gli Olandesi nella nuotia Zembla colà

fotto il po!o tutto infieme sorgere, e_»

ricadereil Sole (d)neH'acque.Ella l'Oc-

casione tiene in sue mani scetrri, e cora-

ne, gemme, e tesori, e quanto V ha di

beîlo qui giùinoggetto delcuore vma-

no, di ttitto facendo libéra donatione

non con altra mercè,che d' vna sempli-

ce, ma accurata accettation di së. Dal

chêne vicne, ché quanroeslà ë libérale

ueir auuicinarsi,tanto poi sia auara nel

suo dipartirsi; e quanto fiì prima fauo-

reuole, tanto poi sia contraria più» che

non si finse esiçre stata auuersa a' Tro-

ianila Dea Giunone. Perciòche ella_»

quantunque nel fardono di së,non ris-

guardi merito alcunonelle persone; nel

ritorsi loro nientemeno, il fa con odia

irreparabile,in risguardo dçl lor deme^



rito, e in-punimento della lor colpas,

neir hauerla vilipefa,e non accettata-л

Esépione lafcioquel Caualiere Arago-

nefe,che nell'atto d'eflcrglirafo il men

tó, hebbe otferta la corona del Regno

dal popólo: ma volendo egli compad

re alia gente accorfaui non prima, che

fbflè finita di tutto punto la barba¿ ca

bio frá tal indugio col pelóla corona, ç

poi anche la vita; perche ripaflando m

altro perfonaggio l'occafione, & inco-

ronatoloRc d' Aragona; qtieílifrá lo

prime cure hebbe il torre d'auanti a sé

colla morte il competitors della mede-,

fimafortûha. ... £

Hor fe tanto dunque importa alie,

cofe vmane l'Occafione; in nulla phi

moftrafi il fuo valore» c'l fuo pregio, a

giudicio di Polibio, che nel теШегсл

deir^rmî, e ne' fucceífi della guerra-».,

â ßbminatur occafio in cunflis rebus,rna~,

xifnt vero in bellias rebus.E Liuio a vn

fimil propofito icriiTè: b Id eß viri, ac:

Ducis non deéffe fortuna prœhetiti /e_»»

Deue ogni profeflöre di Marte adde-

ftraríí nello fcoprire le Occafioni coll'a- ,

cutézzá dell'intendimento;e adoperarle

O colla

, Л Fol, I. 3. b /..20.Ç. J. , i
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colla celeritá dcirdccütioned'áíTai pia

che -nel maneggiar le.armi , с ordinär

lebattagHe . Si videro nafcere le vic

torie mete fuor di íperanza molti capi

tana che ridotti iñ iftato di forze, d a_»

fperarne a gran pena a'loro eíérciti la_»

faluezza colla fuga, fol mronointeíj>e

pronti ueü'abbracciar con preftezza la

commodità d'alenna occafione, ofteré-

téfi al bifogno , E non fono mancati

aflàialcri all'oppofto, che trouarono

Je ítragi delle loro ármate » tutto che^>

podeioíé, come diente prattici » ch'efli

erano, nella ftüoladel maeftro dellíw*

Romana mihtiadl quale ricorda á*"Co-

fcaaodanti di fquadre: ( á ) Occafio folei¡

fn bello Ptagls valere, quàm virtus,

'■■ Stia duque oguunOjquácúque fuperi-

ore in ogni áltraCófa al fuo áuuerlarioi

a guiía d'Argo, aectorto Ь inedmrar le.

«yecáfioni d'auänzarfi ; íoieudo que-

fte, quando vengohd ributtate, ripaflar

fe dairvn Campo abattre» .; Onde

grida su tai riflemone qiieiriftóric^

( b ) Amatus inçentufque fis%vt nequé tua

occaßoni défis, ñequejliam hoßi des ...Che.

(с per auuentrira. tit yogltà chi che 'fiá_¿

J ap-

., ... . II. III -

a feget* i 9. b'£w Ь.2*?
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4pprendere il corné faper difcernere IV

■ occafione, ne hanrâ tanti fegni, quanie

iono le çirçoftanze iofite d'andar coi\r

■ nèfle cou Ogni cola délie umane facenr

de; e fono il tempo, il hrogoJe perfo*

ne, e fimili cofe; aile quali chi haiir^

/êmprç l'ocçhio, terrâ chiufa feco Iîua

felicitâ aile imprçiê, filillameno , che_i

' Vliflè i Zefiri dentro Totre: eflèndo ehi

tutta fopra taj cardine fi volge lapçri*

tia militare; e fe ne potrànno ofleruare,

-i fïfcontrî nelleattioni di Marcello * d\

-Cefafç, 'di Metello,e mille akri di quei,

-cheil;tolgo ftiole appellare fominati

imperador?; (a) Verum omnium primÜ

efl inuefligare qmd céngruct prxfenp tenP>

'povi : 'difiëil Cómico. In ccuferma di

che vale l'antjco dertodel ncfcetemfus:

inciii (Ь) Pitaco epjlogaua tutia Tari

te, éTiriagiflero del felicemente muero,

<E vholfi ricordare il brielre elogio fitttö

al CapitanoEpaminóda dâ Probo; châ*

•ftimô pareygiato hauerne il di lui gran

mérito çon poche parole, Che ne fcrillè}

chismándolo : ténfpeYibni ' fäptenrh

•vtens. Armibale, rnentrefù diligent^;

%.. \ - ui > .1 i о . $ zt of- -a

a Ter."ffmum.~ Ь FnTbeat. Vtt\

Hum. tit. occaf,.r;b */«v\ .■ ч' z
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osseruarofe dì ralï precetti , sii terroro

d'Europa, &hebbea fauor suo com

battente la fortuna. Quando però im

pigrito in seno alle delitie Capuano»

trascurò l'opportunità del tempo d'im

padronirsi di Roma, che pe'l solo timo

re d' estere all'alita vacillaua,si vide dal

l'emulo Fabio tutto al roueseio di lui,

sauio spiator dell'occasione, rotto , c_>

^ilperso.(d) I Romani all'incontro, mé

tré le loro cose andauano a rouina do

po l'vltima,e più fiera strage di Canne,

non obbliarono però di tener fisso l'oc

chio douunque gli cadeste buon destro,

e si poteste far loro incontro alcuna oc

casione di profittare : & a tal industria

douettero essi il non essere affatto allora

precipitati ; e'1 rimettere nel primiero

stato il loro imperio. Imperòche haué-

do e ssi fra gli altri luoghi riposta gente

alle marine, in guardia dell'Adriatico»

forpresero vn Greco legno ; in cui fatta

minuta osseruatione de' passaggieri, ri

conobbero alcuni d'abito Cartaginese*

che in compagnia di Senofane , Amba-

iciadore di Filippo il Macedone ad An-i

nibale, tragittauano in Grecia, per

ista-

a Liu. Hist.dec. 2,
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istabilire con quel Rè lega frà loro a_*

cornuti danno de'Romani. Vna tal oc

casione, che senza fallo importò a'Ro-

mani la consentanone della Republica,

fu meritata dalla loro sagacità, & ac

cortezza tenuta sopra i luoghi, e le per

sone. Hor di tal genere di fatti ne sono

piene le istorie, tanto che in ogni , ò se

lice, ò men auuenturata impresa potrà

ciascheduno a suo piacere oiseruarno

la sodezza di cotai verità , che vò di

mostrando. £ per toccarne vn qualche

esempio de* moderni tempi . Carlo Bor

bone non douette a quel suo spiarne per

ogni verso, che continuo faceua, i luo

ghi dell' aflediata Roma , hauerla vin

ta, e saccheggiata? (a) non sò però so

con maggiorsua lode % ò ignominia.».

Poiché fri l'altre volte osseruando eglj

Vn soldato nemico , in veggendosi da_*

lui scoperto, fuggire a tutta lena,e rit

irare in Città per certe muraglie mezzo

rouinate, & aperte: sènza fraporre in

dugio alla bella occasione , ordinato

per quella parte vn forte ailàlto, trion

fò morto, e vinse veciso.

Dal sin qui detto ben si scorge có

O 3 quan-

§ i* TbcatrJtç.cn.



quanta ragione quel sauìo appelló í%

occaíìone: (a) Animas» aSlìonum . Jm-i

peròche ella anima, e fa vscire aluce,&

\n vita gli embrioni de' disegni :i quali

/èn?a dubbio ,. ò daraiino in abord»

quaudo s'eseguiranno, fenzâ prima at*

teadere l'occasione opportuna , che gli

auuiui; ò rimarran cadaueri senza m o-,

ro, qualora furono abbandonàti daJIa_*

medeíìma; perche non si renne curâ di

conferuarla, e prestameiite faría setuìre

al biiogno.

Necessarío però è qui di soggiun-

gère al siîdctto proposito il consigJio

dato cia (b) Vegetioachi vuoltrouar

la miniera di belle occâsioni,péf profit^

tare: e si è l'aiìnisar di continuo co gli

occbi, e col mezzo anche di sagaci ípic

ifatti, e gli andamenti del nemícoj sc_>

îjensierato, se diuiíbise in.luogo disac-

concio, se intimorito da quâlche sini-

stro accidente per sorte ei fosl'e: e senza

indugio procurare ditirarloabatWglia;

çon auiiedinicntp però, & accortezza_i>

che quelle negjigenze non sieno astiftc/"*

(OCcsìCesare narra di sè,hauêre ripp«



tata vittoria da Ariouisto, € prcíâ Ia_»

Citcà d'Auarico.in osleruando a cagion

d'vna pioggía eslere rítiratele guardio

dalle muraglie. Per lo contrario il Du-

ca d'OrleaiiSjdal non hauersi curato di

saper le turbolenze nate srâ Milanefí»

c'1 lor Dtica Ludouico Sforza,perdè vn*

occasione non falleuole di soggiogaro

al Rè di Francia Milano. (a)

Deuefi qtn auuertire , che per ha

uersi l'occhio purgato» e linceo a'rico-

noscere I'occasione, quando eHa presé-

tasi, fa di mestieri non tener le pupille-»

afíàscinate dalla sicurezza, e dalla vana

fìdanza; chesuolenaseere,ò dalla su-,

perbia de* paslàti trionsi , ò dal gran_»,

numéro deJle proprie forze» e délie po

che del nemico ; ò dall'amore , e stiixia,

che s'ha talvolra al proprio merito: in_i

che molto il nostro Gualtiero peccò;e_>

perciò ne son deriuate le calamità di fí-

pritiífimi esercitij perche:(b) Prequentis**

fimunt jjiitium calamitatis est fecuritas:.

djslè Velleio . Tal fallo commise , ç_»

piansea tante lagrime,di quante n'ë de*

gna la perdita d'vn Regno , rinfelice_>

..... O 4 Car-. ...

•a Guïcciard.l.-ijstor. b Fell.Patere*

-M'/iii .... , '. 4.



•Carlo d'Angiò fratello di Luigi, il San

to Rè di Fràcia.(d) Egli dal Regno di

Napoli scendeua con potentissima ar

mata a' danni della Sicilia. La Città di

Messina, sopra il cui capo principal

mente piombaua quel fulmine, mandò

Oratori a Carlo con suppliche, dViàr

con esso lei clemenza, & in dono vna_»

spontanea resa di se stesla, saluo il non

voler egli adoperare in aunenire mini

stri Francesi al gouerno della Sicilia-».

Ma il troppo credere alle proprie forze,

& alla passata fortuna armò il cuorc_>

dello sconsigliato Principe di si fatta-*

durezza,che có fasto sosopraciglio.e pa

role villane discacciò a vn tratto da sé

co' stipplicheuoli insieme l'opportunità

agurofa di ricuperare Sicilia* qua] mai

più possedette né col rinomato assedio

di Messina, ne colle continiie battaglie

di mare, in cui sempre cede la palma , e

gli allori a Roggiero Lauria , capitano

d'alto grido,sin colla perdita del Prin

cipe di Taranto suo figliuolo . Ma_»

giàche nominai Roggiero Lauria, mi

cade qui accóciaméte alla péna vn sua

fatto contrario al sopranarrato quanto

-- • - ^ • ^ ^ _ al 't

a Bons. Itb. 8, ^ GÌQ-. rj!l*ni Hb. 7»
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al modo , ma íbmigliante nel fallo di

non curaca occafíone, che apporcó alio

jplendore della fuá celebrata peritia_»,

с valor militare non leggiera ecliffi di ¡

biafimo, anzi alia fuá vita vn proffimo

rifchio d'infâme, e trágico fine . Hauea

cgli colle galee Siciliane, chegnidaua

in officio d'Ammiraglio, viute in barta-

glia le Francefi; cattiuandone il fiore_>

della nobiltá Napolitana,e Angioma-».

Napoli alia vifta dell'armata trionfante

fu in tal guifa inuafatadal terrore , che

tumultando a gran furia , chiedeua da

reggitori, per isfuggire il pericolo del

la común ruina, che íenza verun con

tralto cedeflèro a' Siciliani la Cittâ. Ma

Roggiero a guifa del neghittofoCarta-

ginefe Annibale, ebrio della felice fíia-»

forte , e quafí di Iei penfaflè hauer fem-

pre il dominio a fuá voglia, liberalmé-

te diéla tregua di due anni agl'inrimo-

riti Napolitanij e íprezzo d' ottenere_>

con piccola fatica quella gran Città.di

cui per fecoli interi femprc in darno

potenti Monarchi ne tentarono il pof-

lediméto.(4)Giacomo Rè di Sicilia Vól*

feliciffima occafione ¿che gK' pofcuá-»

 



guadagnar gloria al nome,imperio al-i

10 foettro.ferma pace,e tranquillitá alift

iuearmi: ma venne perfuafo a perdo*

naigli l'ecceflb dall' interceffione de gli,

amici ; che ne allegaiiano in fauorcj

del reo i rileuanti feruigj',da lui preftati,

çpn tanti fpoi trionfi alia corona reale. !

In feno alia ftefía fortuna, che Ii hauea

fauoriti,s'addorrnétarono ne'fecoli äti-

chi i Galli: ma in efib rronarono pari-,

mete la forella del loro infingardo sono*

la топе.Нанегпо eflï recato sómo ter-

rore a' Romani; perche faccheggiate_>

le cam.pagne,ed i CaftelH circonujeini,

erano rimafti vincitori del Romano c-

fercito colla morte del Pretore Roma

no. Il non hauer pero eglino fecondo

11 loro ftile íáputo ben feruirfí délia vit-?

toria, pigliando que1 primi doni della

forte come pegni ficuri di Junga felicité

a'fucceffi aimenire, reçôloro vn totale

diftruggimento. Erano alcune fquadre.

fíe' Romani, reliquie foprauínzate alia

paffata ftrage,ricouérate fopra d' vn col-

ïpçj Çalli dpuendo, dar, Д'у1^п}о fini-

mento al trionfo, e potetido çonjieuq

^ticac e fol tanto che'j yplefferOiinen^

«lijelle,.p ^Ца catena*, p\aj taglío $$е^



Câropôi по** fecero : (a) anzireftando-

iênea piè del colle otiofi la hottfci

qiiafi conteiitidi cirigerli iii aflädiö,He-

ti délie nemiche fpoglic, ë foi intenti a

ri partirle frâ Ге ; auüefihe, che il di fe- .

guente portó loro col nuouo Soiemtto

infierne la nottej(¿)Cócio foflecofa,ché-

ii Cohfole Émili^/rh'era a graii giórna-»

ге fattóñ loro da preflój caticarido dal*

la fronte gli fpénfiérati col füo fttfco¿ ê

podérófo eferóito ■; e chiuderidoli dáf

lergo i calan giùdal colle, inuolarono

loroiii brieue hora^l trionfo¿e lá vifâ.

in vua miferabile carnefícina diciliquá-

ta miía, che lie feroño di-tütti -effi:

potendofi ftYl campo/atto di loTÍchoP

cro,incidere iu ammaeítramehtodella_>'

poítcritá ció, che il di loro Storico heb-

be a fcriuere, chenelle belliche Oppor-<

tunitá :> -i- ГК'чО М1 *

OgnipiccoU indttgio ê vngrdn&efrótéí'

e più diftefamente ció* cheqiiel graft-i-

Lírico d'ftaha iieíía fui Zenobia fe' di

re a co1iü*>k ■■*■•> . : v.. •.••.[*

Уп'Ьога,ьп puntó ■ -

PartorifcegraHíofii e lafortuna,

-v..« ché

f(^ Poüh lib. и Ь РШ* а»л 4«



Che quii mia di mare, e viene, eparte,

Ufi hrieue crin vuoisi aferrar di lan

cio, (a)

CÓchiuda il tutto vn brieue scor

cio, della prudentissima diceria sattiu»

alla presènza di Carlo Quinto Impera-

dore, e de" suoi consiglieri dal Toledo

Duca d'Alba, a cagion di pervadergli

il ritener prigione Francesco Rè di Fra-

eia. Cesare ( diceuaegli,) se vorrete

liberare il Ré Francese, tutti i di lui có-

federati volteranno la paura, che hoc

cengon di voi , in arditezza, e baldan

za, perche in rimettendo sciolto il lor

capo i farete, anch'elfi sciolti > & arditi.

Gli Eretici d'Aletnagna lasceranno di

temer sopra i loro capi tutta la vostra.»

potenza. Non gittate via gli strumenti

di crescere, ne il fauor della fortuna-»;

e ricordatela, quáto sia fàcile il perdere

le Occasioni grandi, e quanto difficile»

;1 racquistarle.

£ a me bastimisotto il fascio di si pcn

che parole hauere ristretto il mol

to, che sopra ciò mi rimar-

.. rebbe apiù dire.

AN-
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I come neirarto

del dipingere» di

rado iu tutti ao

coppiàfi tfmaeftre-

uolmchte difegña-

rè> e'I viuaniente_>

coloriré: cos» im*

7Г9'' 1 fuella del guerreg-

•gîàrê inpócín füllten» cfie vniti ii mo-

'fttïn^T'piegfdelikimientare , e deH'ah^

moiàménre c.ondiirre le impreiè. La Si

cilia pêrôjche dî tal fatta d'núcimini tie

ha douitia,(e nó la palefa,per la folíaz-

fceuol paeiè ch'ella è, onde íraccaríí gli

àbitatori non cosí francamente il per

mette) vnacJie vale per moltijne diede al

' mon-
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mondo Chriftíano poc'oltre a due ièc<v

Ii auanti. Fù coftur Antonio Duro, gip-

uane, nelcui petto fembro d'effere al

bérgalo Tifteflb eoraggio , e in po-

ch(luftrimoûrô di ílringere il valoro,

■X larobuftezza di iriolti fecoli. Nacque

iñlvleflina, qiiefla Fenke de' Meffen";

diftrutti dall'emula Spartaj da.'quaJi el-

la eredirando ilnome, Йа lafriato in_»

dubbiojiè più da quello ne traflè,ô glie-

ne diede pregio со' fuoi^glqnofi fatti.

Egli ne gfi anni i47báíciatala patria,

fidoffi almare, non per trafficare i beni

.caduchi.del tempo ,ma gli allori im-

mortali di militari prodezze fopra l'ar-

. mata Veneta, che a'danni dell' Impe-

..rip Turco fcorreua con cento galee lç_j

çpfttere dell'Afia minore. Meemet Se

ntido, allora Gran Signore di Cortanr

tinopoii s'era condotto in Gallipoli,a_»

più íbllecitar , Iui.pitfente; la fabrica_>

delJe gilee; che in gran numero hauta

.egJi deftinatefar vfcir diquelporto,per

opporle д11а potenza nemica in cimetif

to di battaglia. Ne aggrandiuala fa-

ma, come ípeflb a uni ene, per bocea de*

più timidi il grande armamento più

del douerei e diminuiua a' Vcneti laj»

iperanza dinuouiacquifti. Al crefeerç



del timoré ne gli altri,crefceua a mifura

in Antonio Duro l'animo.e la fortezza:

e la paura quafí fbflè incôtrata nel Du-

to, non poté nel petto di lui far breccia

alcana. Impel ôche egli da quel tempo

bramando a mométi l'occaíione del có-

battimento, impatiente di pin ftarne in

afpettatione > e trattenere chiuíe in ièno

le liamme bellicofe,chiamata a confuirá

colle fue forze l'arte dell'ingegno,in che

era viuaciífímo > difegnóla maniera di

portar da fe folo quelle fue riáme fin de

ntro il porto di Gallipoli, efar coll'in-

cedió de'nemici legni riforgerc nclle ri-

uierc dell' Egeo vn'altra Troia auuápá-

te.Stabilitane dunque feco Гака idea_>,

e ladegna rifolutioue, voile dame con-

tezza al Generale dell'armi Pietro Mo-

cenigo:il quale abbracciô amoreuolmé-

te queH'£tcore;e gliene rifero gli occhi

pergiubilo,e gliene pianfero ancora per

paurofa tenerezza di perderlo in si arrí-

fchieuole imprefâ. Immantenente dipoi

gli lodo l'animo,e gli fe'licenza di con-

durre feco alcuni compagni in aiuto di

quell'opera quáro diíficile.tanto al gio-

uane,&al nome Chriíliano glorióla, o

profitteuole. Montato,fenza fraporre in-

dugiojAntouio concordemente со' fuoi

P • Cá-
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Câpioni sopra vna sosta carica di poouV

approdò in GaJlipoli,sotto colore di vo

lere ini esporli al mercatojvsando l'abi-

to»e la lingua de* Turchi, nella quale e-

gli era spetti fliuio,Tutto al disegno'.cor-

rispose reuçntoi e del grande ardire del

gjouanc ne prouò in brieue i* ardore l'

armata Ottomana; perche da Antonio

datosi occultaméteil fuoco all' Arscna-

le.andò tutto in aria l'armatncnto,e ce

to galee videro prima le fiáme, che 1'-

onde;auuerandoiì> che co* pomi sempre

alla Grecia nascono le rouine»egl'incé-

dj'.Già Antonio co gli altri cópagni a_»

remi gagliardamente battuti s'era al

quanto dilungato colla sua fustaje ride

te^ feíloso rimiraua fuggendo i frutti

della sia mdustria.e la mède dei suo va

lore nelle fia'me da lui seminare, che in

crudelivano alle, icelle con tépesie di fu

mo ondeggiate a grande spatia di colà

intorno, in cui tuttauia dileguauaft l'

armata di MeemeuMa nel cuor di que

sto in più alto incendio s'accesero le vá-

pe di suegnojonde rutto se ne itrugge-

ua.Maladislè rabbioso più volte l'autore

di sua fatale sciagura; e in traccia d'esl'a

fi die a grácura adinuiar gete armata

per tutti i contorni . Già la fortuna al
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(uo folito ínuidiau* al noftro Eroe la_*

grand'opera;e in mal puuto attaccatoii

il fuoco difgratiatamente nella fufta

del fuggitjuo Antonio,egli CQ'fnoivper

campar dalle name, cerco il marc, pro

curando a îuioto faluarfi m tçrra- 1 po-

mi Iparfi a.'galla in sù l'accjua,e riíofpin-

ti dal fíotto dell' ondç qua,e là siU'are,-,

na del lido, tradirono colui , che pqcQ;

prima hauean fauorico ne! glorioio iib

gannamento.Conçiofoflç çofache die-»

rono çffi çhiaro indicio a' foldati Tur-r,

çhi, douer quiui preflb i venditpri di

que'frutti itare nafcqfi, venu» pochidi

auanti iu Gallipoli ; e foríe i n çdçfiiiu

eflendo gl'incendicori dçir ai mata , nci

darfifretra a fuggire,perche non foilero

prefi a iè (petto come foreítieri, iru

qvci mari poi naufragafléro , Eben-»

eghno al vero s'appofero ; perche ok

feruâdo accortàmente tutti quei luoghi

intorno , videro, e prelèro Antonio

со' fuoi compagni appiattati dentro i

maçchioni d' vna felya viçina . Indi

condotti effi alla pretensa del Sulta-»

no , furon da lui richiefti del fatto,

e délia cagione, chç n' hebbero di tan

to ardire . Antonio nulla fmarrita

Ш voItQ , confeisô pianamente il tutto



Я Mecmec : anzi mirándolo in &ccía_>

Îïraue, & animofo; hauerli ipinti , ri-

pol», a si gran partko il grand'odio,

çhe tencuano alla legge Maomettana-»;

e*l grand' v eile, che indi era per nafeere

alla Chriftiana Religione : per quai fi

ne egli non che dçlla ioia armara, ma_*

dell'ifteflo Meemet ( doue gli foffe vc-

auro in maní ) haurebbe vgualmence

©perito. Soggiunfe alrresi vno sdegno-

fo rifiuto aU'orferta ¿ella vita» e de'grá-

di ouori , che il Sultano hauea lor fat-

ta;iè rinnegando la fede, rinianer fi vo-

leùéroin fuo lèruigio : e proteftô fran

camente , di nulla più egü hauer de-

íio,che di potere aecoppiare alla gran-

dezza dell'attione la gloria de* patimé-

ti, e mártir/, e di riportar colla nobil

fecica del facto la merce d'vn pretioío

fine in arteftatione di Chriito '. Il bár

baro a rifpofta si generofa cruccioio in

vifta,e pietio di mal talento,menô fma-

nie da furioío : e comando, che in-.,

contanenre Antonio foflè eapopié fe-

gato viuo. lo mi figuro perô, chel'in-

uitto giouane, nel riípondere»che fe* al

Sulrano, non in brieui periodi, ma nel-

la fegiiente dieirtira haiicflè facti cam

ine Vigiare i vini colorí di fuaeroica irb

tür-pi««***. Sta-



 

STupifci, ô Sire, ne Tai intendero

come vn giouane, quai io fonctá-

to habbia intrapreío,e tanto ofato.Am-

'mirii che io non pago d'attender con_»

certa íperanza la morte gloriofa nello

noftrc naui come foldato, venifli a cô>

perarla fin dentro al paefe nemico da_>

mercatante . Fai tu le marauiglie fopra

il mio ardimento,che fornito nó d'altre

armi> che dell' ingegno > s'argomentó

di riportare d'vna si grande armata il

trionfoje di poter, corne già accaddej

alla famofa Atalanta de gli antichi.col-

lo itratagemma de* pomi ritardare alla

tua velociffima fortuna ilcorfo delle_»

vittorie. Veggoti fuor di te fteifo vfei-

to per lo ílupore, che io cô animo mag-

gior de'maggioripericoli, in vece di

celar fotto le piú denfe tenebre i miei

difegni contra la tua potenza, mi diedi

pcnfíerod'adoperarli doue con piú vi-

ui raggi folgoraua minacciofa l'Otto-

manaLuna¿ ein punto, quandö coru

riuerberi d'odiofa luce palcfarli poteua,

€ diícopriíli vn incendio.

* i Щ



Ma se di saper la Câgîone deí míô

játtêntato gran desiò fîntiogìia; non fá

«Ila, credimi, nonftì impeto di temeri-

tà, figliuolâ, quasi diífi, delìa follia, O

poco mê che stretta paréte de'bruti atv^-

Tiiàli. Consigliero di questâ non è gi«

•if retto gindicar dèirarbitrioj ma il rai

•pido correre dell'affetto ; 'non il valof

•deU'animo, ma il calor del sangue ; n©

lo stimolo onesto délia fottezza > ma_>

"délia pazza confidenza; non l'amor dél

ia glòria, nia la cupidigia di preda_>t

"onde aiiuien, ch'ellasuole bene Ipesso

allo scontro de* pericoli cambiarsi di

temerità in tema,e codafdia:recâdo pcr

tiò più danno, che vtiíe al publico» O

?iù diletto a gli seiocchi > che a' sauj.

emeraria amiegnache ti íêmbra la-*

tfiìa attione, per hauet ella presa di tni-

Ta vna si malagíuole coudotra molto

■stiperiore aile forze, non che d'vii solo*

tiia dVn escrcito steíîo; vincapëròil ve-

to; ella né su senza maturariflessione_*,

©oncepíta daUa mia mente > né put con

-tncnotna palpitation di timoré variltò

• punto nel condursi aU'efFetto; e di que-

• {ko Col contenta nulla poi curò i peri-

.. coli , che soura il mare m'aslaliroilô>e

qui hot mi citcondano^ Iá miav -vitîL»



«on ê sìpregieuole', che perduta , sia>

gran perdita a' Christiani interessi: an

zi che meco mille altre vite de' miei fi

conlàgrerebbono al tuo furore > per có-

perar quel dannó,che io solo ho cagio

nato a te lor nemico . Dunque la mia

attione effètto non sii di temerità, mu

sol hebbe per finale cagione la gloria-*,

e'I pregio di forte. '

La fortezza ell'é madre della glo

riala la gloria sdegna d'eflere da quefc-

la portata a luce, fuorché nelle grandi

imprese,non già ne'volgari abbattimi!-

ti; alla maniera, che sogliono nelle pitì

incollerite tempeste dell'Eritreo ingrat

uidarsi di margherite le conche , dentro

i capi de* velenosi Dragoni concepirà

le géme ; & in seno a gli aggiacciati di

rupi de* monti cógelarsi in cristalli la>

luce. Se dalla scuola di Chirone l'arte

solahaueslè appresa Achille d'atterrar

nelle sdue natie orsi, e lioni ; 'dentro la

tomba dell'oblio giacerebbe colle soci*

ceneri il suo grâ nome. Ma del crescere

delle sue glorie a misura del mancar di'

seColi,cagion si fùlatenzone,in cui egli

si prouó con quell'Ettore , che per lo

fiamme sparse alla Greca armata , ei»

per altre sue non minori prodezze v^uC

P 4 inv
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immortalé; e riirto che vinto ín vîtû^Ji

contrasta dopo morte fin oggi al suo

.vincitorc il primato dclla fama, e délia

gloria. Questa dmique, ò gran Sulta-

4io, questa ë quelld gloria> che fin dal

la più fresea etâ ftì per sua proie soípi-

rata dalla mia sortezza. Per farmene_?

io ricco d'vti si nobile parto> mi fà &-

vuopo mettermi in cerca de* più altí

cimenti, e de* più temuti pericoli.M ' ac-

•eorsi3che ne' conflirti colle belue più

janimose spargesi sangue, d'onde la glo-

fia abborrisee di trarre il suo nasçimé-

>lo> ed io altresì hebbi quelli in abbo-

jninanza . M' auuidi , che ne' priuati

duelli > oue altri sfbgano il desio di vé-

detta, abortisee con mostruosc seoncia-

ture la gloria per orrore, che mettonle

quelle zufsc più che serine di gladiatori

disumanatbed io hebbi quei parimente

in orrore.E benm'appoíì di scriuermi al

ruolo del Lione Adriatico a' danni del

.Monarcadi Traciaj dicui, ò più for

te auuerasario da combatteríì , ò più

onoreuol suggetto da vincerfi, non po-

tea rinuenir la mia sortezza « Ma trop-

pc tarda, ò almenoassai dubbioíàmen-

te era per çoronarmi la gloria; se io in-

Jià le mrsehie comuui lusingauami di



meritarla. Nelle battaglie talora il piti

codardo inuola la lode al più corag

gioso; e sono i pregi del più forte dal

più timoroso Ipeslò occupati. Chi più

haiirà menate le mani,e versato piùsá-

gue dalle ferite* accadere, che si tritoni

il.più debole a mietere le palme, e co

gliere alla sua fronte gli allori. La con

fusione delle zuffe confonde le attiont

de" timidi,e de gli arditi;ouero per fro

de dell'inuidia fa comune a tutti il me

rito, e la gloria di pochi. Scesi però io

al partito d* esporre la mia fortezza a

singolare impresa,per farmi di singoiar

«gloria sicuro, e veloce poslèditore.

Ma non vogli tu imaginarcò Me-

met, che nel solo motiuo de' plausi lav

gloria pretesa dalla mia fortezza si fer

ini. Niente è men solido,e fermo come

Il suono delle lodi;ond'e\che non meri

ta egli estere il sine totale dell' huomo

.forte; il cui sangue per più alte cagioni

si dee spargere.La fama è parte acciden

tale della gloria: il migliore,onde que

sta componesi, è V attione onesta, pro-

sitreuole alla Patria, e al culto del vero

.Dio. Dierono i tuoi Antenati (non vo'

negarlo) mille pruoue di valore, e di

prodezza militare. Concenci eglino del



T onda schiètta.e gelara ìn paccbrama*

ronoin guerra diflètarsi col íàngiie_»

bstile: epatienci nellc fatiche, audaci

ne' pericoli, sorti negli aslklti han quar

íì co* viaggi del Sole fâtri contenderçj»

quei délia lor Luria vittoriosa. Congifis.

sero sotto il giogo del loro scettro l'O-

riente, e V occaso, il Gangé,e'l Boriíìe-

ne, questo e quel mare; e numerando

co' pafïï le battaglie, colle battaglie i

trionsi, e co' trionsi gli acquisti de* Rc-

gnii si serono cétro ail' imperio là,do-

ue hebbero il termine le Aquile termite

di Roma. Le loro imprese, per dir brie-

ue, furono efsetto di brieue etájquando

altri a gran pena le crederebbono parto

di secoli interi. Ma che ? anche le fiere

fparsero taluolta il terrore aile vasto

prouincie; nè perciò délia gloriason_»

fatte degne. Combatterono eflì, ma per

torre ingiustamenre Y altrni: vinsero,

ma per tiranneggiarerregnarono, ma_>

per allontanar dal riconoscimento del

vero Dio le nationi di Christo. Qud

valore, che dal vitiovien regoIato,par-

toriíce ignominia,non gloria. Queslai»

dunque tanto propria aH'huomo,quá-

to non douuta a' brtiti, hebbe a schifo

di.mirar le vóstre prodez2c, e a noi

- " r Chri-

—• *



Chriftîânîfiuoitami fpinfc coí fuo bel

lo a íbofarla al mió nome,fol fantoche,

•a'voftri danni impiegaffi la mia fortez-

za. Ed ¡o völentieri a tal ürttf* e pátria¿

e vita co'difagútío' péricoli.e con one-

Ла morte voílí cambiaré* 5

» Ma prima che la principal ¿agio-

tie del mió grârt fatto io ti difuell, пой

ti fia a difgrädö»che vn* ältrö rtöil igno*

bil motiuoiöfi difcuôprâi Qnêfto fu

1* emulationë âl valor militare de'miei

ântichi Concktâdini.refi pur vn tempo

in qttefti mari di Grecia gloriofiíflmb

cd* immortali. Venrti io, e vidi quéfte

tonde, e qnefti Hdi tuttof tioti in roflb

dal fangue inuittôde'miéi Mamertinb

allor ch' effi ne' pâflâti iecoli a difeßb»

delfímperadore Artfàdio véiiero,e vin-

feto i ribellí di Cefare,e di Dio.Qíiélla

pofpora fangiiinofajafciata da loro in

quefte medefime fpiagge , fê afrofilro

piú.volte la mia fi-óte^pefche a loro esé-

pió üoft fapeua abbatterfi itt fimili oc-

cafioni di coraggio, e di gloriaiQuj io

dicena, qui alla vifta dell afl'ediata Sa-

íbnichi giunleto minactíioíé, & arditê_*

le ventkrè Naui Zanclee; là le ventifet-

te de* Bulgari ribellí fermaroniî impaif-

rfté. Qui il nqíífo Duce Mectodoro af-
~* •• -•' m '



ùiì intrepidamente V auuersario Catiï-

lo> qui 1' abbattë, qui ]o íconfiflè: là i

nemici lcgiu parte al fbndo.parte catti-

ui, piccola parte in fuga n'andarono*

e tutti seruirouo a tralportare in ogni

Jido la íama de* vincitori. Questi porti J

di Gallipoli, questi seni del Bossoro.

queste foci d* Abido con eco di giubi-

lo raddoppiarono quasi in Campido-

glio tríonfale le voci d'allegrezza alla_*

squadra vincitrice,nel riportar, ch" ella

fece, l' Imperatore liberato a Bizantio;

d' onde egli d al nipote Costanzo n' era

stato poco dianzi cacciato. V aure di

quest' Oriente baciarono que* veflìlli, c

quelle imperiali Croci d' oro> che allo

antenne trionfanti donate hauea Arca»

dioin pagadel gran íèruigio. Ed'ò»

sclamai, poteísi anch* io seguir l'orme_>,

ed i trionfi délia mia Patria i ò potesli

io parimente a gli allori da lor qui piâ-

tati innestar le mie palme 1 ò pote ífi col

sangue altresi délie mie vene riportar

dal céleste Imperatore le Croci diíuo

fèdel combattenre.

. Arriíèro liberali a'miei desider; le

ftelle. Ecco giá quel tempo, in cui po-

cei colle mostre di valorem di senno pa-

kÈÎ í^«o «U« &de del mio Signa,



se, e l'odio a quella del tuo Maometto,'

E quest* odio, Sire, questo siila fiamma

maggiore, che m' accese in pugno lo

fiaccole a bruciar le tue nani. Fia dall'

età più tenera fi nutriuacon simil fiam

ma, e con esl*a,e cogli anni insieme cre-

sceuamila speranza di vendicar l'inno

cenza della mia gente co* danni di

tua potenza. Impatiente l'animo di

venire a fine delle brame, nel differirà* V

occasione, rampognane la lentezza,

la tardanza della fortuna. Non mi pa-

rea di viuere, se non morissi nelle ruine

Maomettane. O' quante volte innitai i

più duri pericoli ! ò quante volte sfidai

j più formidabili rischi, che mi potesse

ro aprir la strada al sospirato fine delle

vendette l E perche io non douea tene

re in odio vna Legge, che abbraccian

do di tutte quasi le nationi le leggi.niu-

na ne stringe, e mostro si rende di mol

te frà se discordanti dottrine? Che po

nendo sotto a' piedi ogni vmana, e di-

uina leggeosserua le ingiustitie per san

te, per lecite le rapine, e per articoli di

fede i rompimenri di giurata fedeltà?

€he ha condannato all'arbitrio del fer

ro la ragione, all' inchinatione del sen

so l' onestft» e al capriccio del volere i

detta?
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dtrtam} délia natura? Vti^legge, chçj

nata malitiofamentedalíeivo d'vupoz-

zô, quafi parto degU abiflbC uellç car-

re dell'Alcorano vergata per mano del-.

J'empio MaomettQ, maluagio dina-,

tura, ribaldo per coftunu, aflaffinq per

çonditione, fù per lui fparfa daH' Ara

bia odorola per infectare vn mondo ?

Come dunque non odieîp i Settatori d|

coral legge, io dico voi, e i voítri mag-

giöri ? e come non douro in confeguen-

za recarui quel danno, che voi per tantj

anni hauetç íempre iniquaniente a noi

partorito? Giurtp eritorre cnel, che a

gran -torro tolto ci t\v e giuítifluna leg

ge d'çquità ii e' il patir ció, с he in dan-

no akrui s' e farro. Adinique fù leçitp a'

tuoi Antenati vfçir délie porte del Cau-

çafo, uellç cui rupi la natura accorta_»

hauea il lpr fiero ingegno fen ato; ç da*

ghiacci Matin» reçando focofi ardori,-il

ruttojouunque s' auueniflçro, mettçre a

fuba, a ferro, a fiammç.a diilruggimé-

to ? Rapir Г altrui fenz'altro gius, che il

volerlp; non çon altra ragione,che col

la potenza vfurparjo: né çon altre ma-

niere,çhe colla fiera tirannide poflèder-

lo ? Adunqtie fù permeflo ad Ottoma.-

«o alzar fön« §ç vn41bçrQ,rçalç,in«er«
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Hato alla barbarie d'AIadino Signor

d* Aleppo, e renderlo fecondo di írutta

adulterine; cioë di fcettri,e corone non

fue della Siria, edella Bitinia rápita a'

Greci? Fu conueneuole al fuo figliuo-

10 Orcano,farfi íchiaua la Natolia, e_>

gettando nouello Serie i ceppi airEllef-

póto Chriftiano,premer la Tracia,e la_*

Bulgaria fotto il íiio bárbaro giogo?Fù

lecito ad* Amuratte III. di tal nomo,

collegarfi amico a' Greçi.per vnire a se

11 loro ftato;e lpergiuro di fede planta

re in Andrinopoli il trono ail* infedeltà

Mafomettana? E non farà lecito a noi, Г

adoperare ogni poffibile induftria, per

far corrifpondere a tante voftre colpo

vna qualche pena ? E non fií donato of-

fequio alia Chriftiana innocenza fare a

lei de' tuoi legni vna vittima, a fin di

placare in qualche modo i fuoi cordo-

gli ? Pote finalmente a te parer giufto

( perche io piii oltre non fauelli de'tuoi

antichi ) lar gemere fotto le tue carene

due Imper), venti ben ampie prouincie,

e ducento Cittá hor con frodejbor coi»

violenza,fempre có ingiuftitia rubate a

Chrifto nella Religione, ed a foro legi

tim* Prindpi nel vaffallaggio * Fù attí-

on ragioaeuole queUa, cou che tuvo»

lefii
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lesti rimuncrare i fâuori, e i bene/ìc/, 3

te prestati da Costátino Paleologolm-

peratore,colla gran somma di danari,e

colle cariche onoreuoli date a-colui,

che ti recò ildi lui capo reciso? nel mec-

tcre asacco, e aserro il vinto Bizantia

il dir, chc facesti, quanto ti riempiuan.»

di gioia, e dilctto quelle strade ijionda-

te di bartezzato sangue?rizzar nel graa

tempio di Santa Sofia con piramidi d*

vinane telle barbaro troseo alla tua in-

vmanjtà ? nundarsi da te a ricrear lç_>

fétide voglie del Soldano d' Egitto col

fîore délie Doirçel.'e più vaghe,che hab-

biala Grecia ?oslèruare a Dauid Con-

ncnolnipcratore nellaresa di Trahison*

da le capitolationi col capo a lui, e a'

figlitioli fatto iniquamente mozzare ?

Ed iopoteua contro attioni si fìere, nel

rifarui sopra il pensiero, non ardere di

vendetta ? Nel continuo valicar sù giù

i lidi di questo Arcipelago fiflài più vol

tei dolenti lumi alla misera Grecia: o

in veggendola tutta dalle sue pfimiere

fattezze scaduta, soípiroso, ahi I dissi,c

cosi riniane dentro gji osctiri orrori

délia barbarie sepolta quella madre_>

délie scienze ? Così giace cadauero fen»

w nome gtílel regno, inçui ognisaslb

stancò



stancò co* Tuoi vanti la fama ? così in_»

tartaree Mesciute cangiaronsi i sacri

templi del vero Dio, e tributaria al!e_>

infernali cauerne è quella natione, ckc

il Cielo arricchì di più Eroi, che in lui

non si contano stelle ? Andrò, ( stabili

meco steslò ) ádròje se nulla può forza

mortale, purché il Ciel mi dia fauore,

porterò nouello Alcide contra l' idrsu»

Maomettana fiamme, e ruine.

E qual cosa in vero potea da sì de

gna condotta ritardarmi la destra? forse

i pericoli di cader nelle tue mani? ma_j

già a sufficienza risei chiarito, chei{

tranquillo del mio viso muoue più to->

sto nel tuo cuore procelle di rabbia. La

nostra fede, òSire, numera i trofei al

calcolo de' marrirj; le vittorie al com

puto delle stragi; le sue porpore non be-

òno in altra granagli splendori, che_j

nel sangue de' seguaci di Christo; e nei

suo Campidoglio altre spoglie non s*

appendono, che le oslà gloriose de* suoi

Campioni. I vantaggi di noi Christia-

ni consìstono non già ne gli acquisti,

ma nelle perdite della vita sotto l'inse

gne del nostro Capitano Giesù. Quindi •

non farà mai, che io pauenti le orrende

bocche delle fiere più rabbiose, eome^

Cj^ tombe»
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tombe, e terrofi animati de' boícni;anqf

zt che le ambifco, ed amo corne onora-

ti Mausolei, e muti lodatori di miaco.

stanza. Non gelerò di paura alla vista_»

délie cataire ardëti,aiui che il mio cuo-

re struggesi in defio d* esse; poiche sa-

rebbono coppelle, in cui si pronerebbc

il carato délia mia sede; potendomi in

talpunto gloriare col Tebano Epami-

nonda: oggi rinasco, perche in tal gui-

sa niuoio. Non mi ipauentan gli abiffi

voraginosi dçl mare:iu eífi il naufragio

faranuni trouare il porto de gli eterni

contenti:m' anticiperanno quell' acque

l' immortal reírigerio. Non mi metton

terrore finalmente le seghe, che per ad-

dentarmi le viue mébra veggogià au-

uicinate: mi legherânoeíìèpiùtosto al

beato, e felicimmo finedell' huomo:e_»

íè minacciano angosciose diaisióni al

corpo, m' assicuran lo spirito délia vi-

cina vnione con Dio. Ma d' aslài piû

yai ingannato, se per contraria via t'ar-

gomenti có offerte amorose distoglier-

nii dalla Christiana militia, e guada-

guarmi al seruigio délie tae armi. Se_j

son Duro a gli aífalti de'tormenti, mal

t* appoui, fèpiegheuole mi crcdi a quei

dell' amore. Se te bufertì più impetuo-

. se de*
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ft de* maggiori mártir/ non han pofsá-

. za d'abbattere il leguo dimia fortezza»

mon fi tertá eglipiù faldo a* lenti fauo-

nj, e a', dolci zefiri delle lufinghe ? Lç_>

rkchezze nó poflono mica bear Г huo-

шо, anzi che il rendono poiiero di íeli-

cità, e fol douitiofo di cure> e di péri--

coli. L'oro tantomi cale, quanco di lui,

fi prende penfiero lafaggia natura, che

il viiole alcofo fotterra, e vicino a gli

abiffi.Le gemme di tal pregio mi fono»

e di tal conto, di quale appunto fore*

elfe all' océano, che con istlegnofo vo

mito Ipefló le rifiuta alle arene de' Üdi,

I tuoi fignorili turbanti danmofha^

colle fue attorcigliate fafee, che fotto

d'efïï s'afeondono ferite, e piaghe. Le

vefti pretiofe, in cui fílate apparifeono

le miniere, e le coltri tewpeiiate d'"ar-

gento recsno a' fuoi padroni que' tor-

menti, ch'eífe han ricenuti dall' ago,

che le trapunfe. Le porpore fon figliuo-

le del mare, e del mare altresi rirengo-

no Г agitation tempeftofa, e nauièante.

> Le verghe di comando flagellan più to-

fio chile poffiede; perche fchiauo in_>

vero è di loro, chi a'lor onori agogna.

I beniper fine, che flan fotto la Luna,

cui \qi adorate, non vagliono a nulla

<3 a arricchi-
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arricchire aItrui:po!ché son d' vna mè

dica! che va ad hora ad fiora accattádo

dal Sole la luce, e rubbádo i raggi da vi-

uerc.I ràsti.ele pópcche cu a noi offeri

sci, serbare sian più tosto a coloro, che

sol col tempo caduco han patteggiata

la loro felicità. Altre douirie, altri ono

ri, i cui pregi non vai senso vmano a_»

capire, stan per noi sii le sfere dalla.»

bontà del nostro Dio preparati. Dal

possederli tanto ne slam lontani, quâto

più indugi di darci a morte: questa fa

rà il fine glorioso della carriera di mia

fortezza, e'1 principio de' miei immor

tali contenti.

HAuea posto fine Antonio al suo

intrepido fauellare. Meemet in

tanto auuampaua di sdegno; ed estre

mamente gliene incresceua di veder

dalla falda costanza del gioitane vinte,

e delnse,non che le minacce, ma le suo

lusingheuoli oflèrte,con cui egli in dar-

no s* afiàticaua di fare acquisto d' vn_»

tal



tal Eroe. La onde immantenente dié

ordine a' Miniftri, che dal capo in giii

viuo fegaflero Anconio,e i compagniril

cui cadauero ne fu poi dato adardero

nelle fiamme, le ceneri a volare co'ven-

tu e colla fama il celebrato nome. Líu»

República di Vinegia non pole in di-

menticanzai lèruig; cosi rileuanti da_»

Antonio riceuuthanzi volle dimoftrarc

colla gratitudine, quáto ella fía partía*

le de' meriti» e quanto nieriti per ció d*

eflere dal valore de'fuoi béferuita;per-

che riconofeente de' benefic/ s'appale-

ía. Có lettere molto efpreffiue,e d'obli-

gatione, e di giubilo feriflè quel faiiio

Senato a quel di Me/fina: a cui infierne

inuió tre mila ducati,perche fofiero di-

ftribuiti a gli eredi d' Antonio: e alla_j

di lui forella, venuta ad abitare in Vi

negia, aflegnô cafa,ed anímale, e ferma

rendita in nome del publico, \

• ■ i

Sagred. 7ft. Ottern. I. г. л

Sabellicus Dec. ?. с. о. *

Samperi Iconolog. cap* ¿. lib* I. s.

Ab-. Mattrolicus m Orat.funeb:
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OSSERVATIONL

IL setto sopracennato d' Antonio

Diiro,anuegnache haueslè seco tira

ta J a di lui sì cruda morte, egli nondi

meno tra perla prudenza, conche sii

condotto, tra per I* onestà del fine, ch*-

hebbe di mira.è sì'lodeuole in se', e nel

suo effetto, che io stento a trouarui di

fetto, quantunque lieue, per additarsi

qui da me,secondo il richiesto di queft*

opera, in accorgimento de'pósteri. On

de lasciatolo per oggetto di publica-»

ammiracione, mi riuolgo solamente ad

osseruarne in idea, qual sia l' arte ; on

de possa vna Republica, ò vn Princi

pe multiplicare a prò del suo stato lino

ni* ni di tal fatta, che ad imitatione d*

Antonio imprendano in seruigio del

frobiico attioni di somma fortezza- Ma

per quanto sopra tal arte se ne può di

re, niun precetto d'essa a me pare più

infallibile all' essetto.quaitto si è quello

del rimunerare i meriti,* le operebene-

fiche de'sudditi-E ne prendo di ciò vo

lentieri il discorso; giàche ne' successi

d" Antonio, che habbiam per le mani,

mene presenta il motiuo, e 1* occasione

la Republica di Vinegia:dall' hauerel-

-f. *«0 i sV la su-
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la subitamente premiati, e largamente

ne gli eredi d* Antonio riconosciuti i

seruigj, che da lui riceuette.

Et in vero in questa gloriosa Re-

publica è vna tal.politica fbrteménto

tenace; riconoscendosi da ciò la sua_*

grandezza, e quella inuariabile sua fe

licità, con che ha tolto il vanto alle più

famose Republiche de gli antichi. E

me ne fa indubitata fede vn sagaciflì-

mo (a)- Scrittore, che fingendo i prin

cipali Sauj',che fon fioriti in Italiajstret*

ti in configlio fra se\ ad esaminar le ca

gioni dell' eslèr sì stabilmente durata-»

per tanti secoli in fiore la Republica de*

Vinitiani, mette in bocca di Giouiano

Pontano, e di Giouanni Boccaccio tal

parere: cioè" dire î non eflerui dubio,

chela distributione de gli onori, e delle

mercedi, vsata farsi da quella Republi

ca a corrispondenza della virtù, e de*

meriti di ciascheduno, ' sia stata lama^

dre di tanti Eroi, che ò sia col cósiglioj

•e col senno, ò sia coli* armi, e col valo

re haii sempre mantenuta nel primo es

sere la libertà, e ia potenza della lòr

Patria. Cosi quelli:hor che ciò debbasi
 

inuio- *
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inuiolabilmenreoflèruare per lo felfeo

ítato d' ogni coinuiianza, io primame

te il farô perfuafo in genereje poi ne di-

juiferói modi di ben vfarlo con Iode, e

con profiero. Sia dnnque prima mae-

ílra di tal verità la Natura: ella, fe vier*

íóiideratanel mare.non lafeia d'infon-

der continuo con fotterraneemammel-

le:'cd onde,e fiumi e fóti alia terra:e que~

ítain ricompenfa gli tramanda groffi

tribut! d' acque non piii falmafire, co

me le riceuè, ma in foaue dolcezza со*

late dentro i lábicchi de' móti.Se viene

ofleruata lidie terra: per fecondaría^»

íparganfi a Jei d' anno in anno le varie

fementi: ed ô il bello multiplicarfi, ch'

çfle fanno a cento doppj nel di lei fèno,

jn biade, e frutti, e fiori, ad vib de' vi-

uenci.Se vien mirata nel modo fuperio»

rer ci fi prefenta il Sole; il quale cons

te la luce alla Luna, e alle ftelle: e quer

йе non chiudonfi auaramente in feno i

raggi, ma illuftrando con effiilbaflo

mondo, ftipplifeono inqualche modo

la preiènza, e Г yfficio dellor Monarca

allor,ch' egli lontano da noi dimora in

vifita dell'alrro Èmiipero. Ad efempio

délia natura le nationi gentili per am-

J^itimip.rhp hai»i»andi palgfrrfiricono-

¿ ; .... . ..fcenû



íceittí de' benefices di rrioftrarfi per ció

degne d' eifere ben feriiite; fin ancho

alle irragioneuoli creature Vollere con

indebiti onori pagare qualche feruigio

da quelle a loro recato. Quindi fù, che

i Romani preftarono inceulï alle Oche>

come a lor numi da quel tempo* cho

per la vigilanza d' elle fù il Campido-

gliö afficurato dal cadere in mano de'

■Gallir Colle Cicogne fû Г ifteflb pratti-

cato da gli Egittij; perche vfciuano ef-

fe di tempo in tempo a fare llrage di

que* ièrpenti, che a gran numero info*

ñauan le loro contrade. (a) Covthtden*

dumigitur (fii oflèniation di Marco

Tullio ) bdluas etiam à barbarii propter

beneficium confecratas. Ma fimih onori

furono allai oltre eccedenti il benefi

cios la capacitá brutale de' benefatto-

ri: (fe pur difconueneuole non fia viu*

tal vocabolo alia lor natura ) e si orrç-

da fciocchezza puoífi condonare alia**

cecitá di que' popoli priui di miglior

lume. Tragga bor innanzi Cirosquell»

idea de' Principi a noi delineata da (b)

Senofonte: g ció, ch* egli riípofe a qué-

*"

- A Çic. deMit- £tSSbJu. í*

b Xenoph. myi\ . .." .. _ ь



"Í48

gli Anibafciadori ftranieri, che il do-'

mandarono,doue fi conferuaflero i di

lui tefori, il ridica a noi: i mici tefori,

dic'egli, fon quefti, e que* Caualieri,

che v'zddito.A coftoro io só vfo difpc*-

fare quanto fuori del mio onefto foftë»

tamento mi foprauanza , come perfo-

ne, che ripagano il íoldo délia mia li-

beralità col fangue delle lor vene, che.*

verfa no nelle battaglie, e con cui irri-

ganole palme de'niiei triófi. Nonha-

uea si ícarfoil ienno quefto gran Mo

narca, cui douefle il Poeta Menandro

configjiare: acceptum bénéficiant remu

nerare-, & iterum acctpies. Sapea ben

egli quanto kcita, e profitteuole vfura_>

fia quella della grata riconofcenza de'

meriteuoli, a fin di multiplicar 1'crario

della gloria, e della potenza de' regnñe

quanto fia vero quel parère d'vn Mo

ralifta, entrarui nel guiderdonare i fer-

wgj de' fudditi due nobilifiîme virtù>

(a) magnificenza nel donare, e giuftitia

nel diítribuire;amcndu¿ di mirabil for-

2a per obligare in iftretto vincolo il pu

blico a' priuati, e i priuati al publico.

Equefta fi t Ja cagione,qual vo'qui al-

_ Jasfu-

a Tbeftiur.tilof. itm.cap, Gthfl¿
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fasfiiggîta atmertire, perche nelle Re-

publiche più, che non fia altroue_>

fi tenga maggior copia d' huomini ec-

cellenti in pace, & in guerra jconciofia

coià che in eíTe prenalendo meno i fa-

uori, e le intercefiîoni, preuale più il

mérito ad ottener le mercedi,e gli ono-

ri: ond" ë, che iui: (a) Emiturfola vir-

tute potefias; e come canto Г ifteflb Poe

ta: Egregios imitant prxmia mores. Au-

uilandofi ogn* vno> alera via non efier-

«i,pergiugnére a' pofti onoreuoli, e al

ie dignitá íblpirate;fol attenderà a pro

nederfi più tofto di valore, e di virtù,

che di ricchezze, e di patrocinj. Lo si

Ironía di quanti pregiatiffimi Eroi fi vi-

de féconda allor,che da fuoi prndcntiA

fimi Scnatori ñ difpenfauano i ricchí

poderi, e le cariche riguardeuoli а с hi

langue fparfo in accrefeimento délia.»

República: e per lo contrario quanro il

riconobbe ella poi fcaduta neila fuá mi

licia in que* tempi, quando gl* Itnpera-

•cori a caprkcio, e Гепга nsguaidoa'

joeriri compattiuá le prefecture, ed i te-

fon. Onde nófipotea dar pace (b) Ve-

- ■ 1 ■ ' MI — ——
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getio, sì che grandemente non si râma-

ricasse, registrandone liberamente ne*

suoi libri amariíïïme doglienze. £ non

y' ha dubbio, che i valorosi più s* inge

gnano di segnalarsi a prò del lor Prin

cipe, quando veggono premiato l'altrui

valore alla guisa, che (secondo dicono

i naturali) soglion crescere le palmo*

quando l'vna l'altra si mirano. Virtutìs

*muUtio alitar exemplo honoris alieni'.

protestaua a gli amici (a) Simmaco: e

quasi coli' isteslè parole esprimea i suoi

sentimenti il Rè Teodorico: (b) Ntt-

triunt pr<&miorum exempta virtutes.A tal

fine Giouanni Galeazzo Visconte, Du

ca di Milano alzò per sua diuisa in vna

lancia infilzate tre ghirlande con diso

pra le parole di Virgilio: Este Ducer. Si

persuadeua egli non poter dare più de

gno Capitano alle sue squadre della spe

ranza del guiderdone alle fatiche.Il fer?

ro non basta a custodire vno stato, so

non s'accompagna coli' oro, che rime*

riti i pili fedeli, e i più coraggiosi; sii

detto aureo (e) di quel politico all' Im

peratore Aureliano. Faccianci vn poco

, a do

it Sim. ep. I. i o» b Caffieni, ef. l6»



a domandare da Tacito, qaal sia stata

1* arte d' Augusto, per cui co' tanti al

lori trionfali, che acquistò, potè far la

siepe alsuo vasto imperio sì.chela di lui

pace non venislè molestata da' Barbari

assalti? eccoui in poche parole sodisfat

ta P inchiesta: Militem strenuufn donis

fellexit. Alianti però che io chiami in_,

conferma al mio discorso le istorie più

fresche; non vo* lasciare indietro la ce

lebrata costumanza de gli antichi Ro

mani. In tempi stabiliti frà 1* anno si

códuceuano per le vie publiche di Ro

ma in beli' ordine le statue, e le imagi-

ni de' più segnalati benefattori della-»

Republica tramezzate da' cori musica

li, che hor colla voce, hor colla melo

dia de gli strumenti guerrieri destaua-

no ne'petti d'ogni (a) Cittadino nó me

no l' allegrezza, che la memoria de' lo

ro illustriffimi Antenati; e accendeua-

no nel cuore de' giouani ipiriti marna

li, e focose impatienze d' emulare con

fatti egregj la virtù.e'l valore di quelli,é

rendessi parimente degni di simiglie-

uoli onoranze ne'tempi auuenire.

Hor mi sia lecito, lasciate le mep

DIO-
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inorie amiche, dare vna brieue icorià-»

fopra.i principali fatti, che in tal gene-

re commifero i più rinotnati Campio-

ni di guerra ne'tempi di queft'vltimi Ce-

coli. £ mi cade qui primieramente alla

penna quel Confaluo Ferrando di Cor-

doua, che 1Í mérito il titolo di Gran_»

Capitano. ( a ) Qnefii veggendo ri-

mafli afflittiffimi i foldati Tedefchi,

che formauano la metà del fno eferci-

to, perche nel facco dato al Caítel nuo-

tio ¿i Napoli коп era lor toccata parte

nel bottinojccme che grá parte haueflè-

ro nella vittoria ; con accorta Überall-

tà egli fe' loro conceffione di menarfí

preda, eccmpartirfi tinte le niaííaritie,

e i danari di fuá preptia cafa : volendo

più tollo rimaner egli mal proueduto,

Íjurche reflate fodisfatto il mérito de*

iioi combattenti ■ Neu minore di lui

nella grandezza d'animo, e nella mae-

ííria militare fù il degno ancor d' ap-

pellarfi Gran Capitano,Alefl'andro Far-

, nefe • Staua egli fotto le mura d'Ode-

narda > cui hauea cinta in alTedio : O

auuegnache col cannone haueflè aper-

to, e ruinato vn de' baftioni, non pote*

pero

a Mamfrr. Rofeo Jft. diNaf.



perô muoucr í'aslàlto, rimanendogli di

foperare il foslàto* Quattro soldati Ita-

liani s'ofïêrfero di riuoltarne tutca la-*

masla ammontinata sotto del muro

sfasciato, edempierne,e pareggiarue

con esla il terreno. Pioucuaiio addoslo

a gli arditi giouani grandinate , e palle,

e saífi, e fuochi artitìciati,ma daloro il

tutto f-îi polto in elêcutione.ed in affet-

to al paslaggio de gli aslklitori , quan-

tunque vn d'eslì rimanendo estinto pia-

nasle altresì il luogo col suo cadauero.

Hor se ne veda, e ammiri ilgratocom^

penso, cbe fe' al merito di tutti effi il

parnese. Furono piimieramenre i ptodi

in presenza di tutto l'esercito da lui lor-

dati aile stelle; e poi a suprême carichc

del campo promoffi. Al cadauero delr

restinto fiì celebrato onoreuole funera*-

lead vsodi guerra , & alla maniera-»

pratticata neireíèquie degli vfficiali sii-

premi. Io non vo' lasciarne in silenti©

lasauiariflessione dello Storico , che_>

ne lasciò in memoria il fatto ( a )

beraliùs, ( dic'egli ) fortaffe Alexander

remuneratus immodica fuorum aufa vide-

ri• CHiquam potuit : ma ne soggiugne il

motir-

, . ,«L
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piotiiio , cd é il gran prò, e lVtile, che

ne tracua il íággio Capitano dal rimu-

îicrare il valore de'suoir ( a ) Nifi itu,

exercitu ad insolita quœdam tetitamentau»

fnpiùf expedire cognouijset. II Tacito no*

ueflo délia Francia Pietro Mattei oflèr-

uò che Arrigo Quarto, il Grande, sù së-

pre riconoscente de'lèruigjriceuuti da'

íuoij &aciòne attribuisee I'eslere in

que' tempi abbondati alla Corona di

-Francia sodeliffimi, e valorofi Caualie-

ri: ne reca l'efempio nclla persona del

Signor d'Alincourt; a cui Arrigo scrislè

condolendosi per la morte de] padre_j,

e suo gran ministro il Villeròy con ta-

li parole t Se voi hauete perduto

vn buon padre , state pur fleura , cho

hancrete me per buon padróne. Pjù et-

preffiua fù la riconoscenza, che se' íûo

nipote al valore , ed al merito del gran

Tíireua;(£)poiche ritornádo costui tri-

onfante dalla domata Oládain Parigi,

stringendoselo quegli teneramente al

petto, chiamollo col nome di padre, e_>

dì sè , e dj tutta la patria. Se vor-

rei

A Pietro Mattei Offerts, di SfafQ*
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tó hor qui dire cosaalcuna de gli A«2

ftriaci, vi si richiederebbono grossi vo-^

lumi, eflèndolor propria Iode l'impo--

uerire se*,pèrnó lafciar senza mercede/

& in oblio i meriti , aûuegnache me-

nomide'lor vaslàlji. EdelGran Caria

C^uînto basta accennare a chi ne haurà

letta la di lui vita ammirabile, non ha»

uer egli mai per affetto alcúno , che re-

caslè a qualche si toile persona < confe-^

ri ta,ò carica5 o donatiuo, se nó second

do il richiestode* sudoii,e del sari-

gue sparso nçlle battaglie. ( a ) Ma del ;

íìio celebratissimo figliuolo Don Gio-^

uanni mi cade qui in accócio qtiel, ch-

egli in tal materia lasciò in Messina fíiï

al dì d'oggiin duretiole ricordanza_v

Sul primo toccar terra , che iui fece il

vittorioso giouanç, dapoi che sconfislè

in batraglia la potentissima armataOt-

tomana, frà le prime-cure, che gli íali—

ronoincapo, f~ù di íòddisfare có ogni>

possibil maniera d'onori al nome de gli

vccisi soldati; giàche fol questo ne ri-

manea in vita. A tal fine nella gran_r-

Basilica di Messina fe' rizzare snperbi£~

sono Catafalco pomposamente adorno

R colle
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colle infegne de' più illuflri fii quel in

valore.có farne,lui présete, recitare i lo

ro egregji facti a tuno il popólo j Jac-

gheggiando anche colle limofine,e con

diuini fagrificj in folleuamento delle_í

lor anime.

Hor mi riconofeo in debito d'ac-

cennar le maniere,colle quaJi fi poflàno

far valere le ricompenfe in bene del pre

miante . Siaiie la prima il dare a pro

porcione della qualitá di chi dona , e_s

di chi riceue. Si farà ció in due güilo:

non darfi íbpra del più,che permettono

le proprie éntrate ; e darfi quel più , ó

quel meno, che vá a genio del premía

te E primamente s'auuerta, che il do

nar prodigalmëte, è vitio biafimeuole;

e rende impotente il Principe alPeferci-

tio della rimuneratione : onde recagli i

medefimi danni, che gli apporterebbe

l'auaritiajanzi raaggiori¿ perche fpeflo

lo fpinge, a rimertere con mezzi illeci-

ti, & infami il teforo fcemato ; Non_*

è mió il perlero, ma di Tácito, che Pof-

lèraô in Caligola, in Claudio, & in più

altrií ( a ) JBrarium , quod per ambitio-

nem exbauferis, perfcetus fupplendum eft.

Conrear/ efeinpj' di ció nelafciaron due

a T«c-li¡t. í, Лги Alef-
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Àleslàndri, il Macedone, e'I Seuero: (a)

Il primo distribuì tutti i suoi beni pa

terni a' suoi Capitani , rifèrbandosi,

com'ei dicea , la sola speranza : ma buó

per lui , che alla sua speranza non man

cò maila fortuna; perche altrimenti

preílo a sue spese haurebbe disimparato

il modo dell'ecceffiue spese , e ricompi

le. ( b ) Il secondo,liberale rimunerato?

re de' suoi soldati ( e di questi se ne_>

contauano per ciò a gran numero ne'

suoi tempi ) ogni dì volea col tesoriero

bilanciare i conti , e confrontare il da

to col quanto rimaneagli a più darò

nelle occorréze suture. Ma perche si dia

a proportione , giouerà anche il dare a

genio del meriteuole; e questa è vna tal

arte, che saprà far valere taluolta il do

no affai più,che nó sia in se steslòjperche

se ne trarrà maggior grado dal premia

to, e minor iucommodo ne sentirà il

premiante. Raccordai in altra occasio

ne, e vuoisi hor qui ripetere per la gran

forza, che dà all'argomento, il cósiglio

dato a Filippo IV. dal suo saujffimo

ministro il Conte Duca: ( c ) cioè, il

R 2 non
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ifton comicnir sempre dîmiriiiire Terarío

per farlarghe mcrccdi aH'altrui merito;

ma co'l concedere hor titoli, hor cari-

Cht onoreuoli , hor abiti cauallcreschL

solleticarsi più assai il gusto di que* sog-

getti, ehe tengono maggior canto dell*

onesto.chedeH'vtilejonde più ne rimar-

táno obligati alla Corona. Cosi hebbe

in víb di prarricarc l'Impcratore Trata-

mo co* suoi cóbattenti:írà quali:(a) Ille

cokonestatus est affatuiille menfâ beatus;il-

ìe ofculo eosecratusestifubìicòin sua Iode

Pacato. Cosi costumarono i Spartanii

cótêti taluolta di mcdicar le ferire de'lor

íòldati col solo balsamo dipublico pa-

negirico. ( b ) Cosi i Romani j che col

le corone di gramigna , ò di qnercia-j»

ò di mirto raceuano andar superbi ba-

ftantemente gl illustri discnditori délia

patria. Cosi per fine il gran Gottiffredo

ícorrendo per entro le squadre nelpun-

ro délie battaglie:

■ i * a cht tnctggiori

Gli stiptndj promise, achigli onori.

Non di minore importáxa sarà I-

aunertir qui il modo del prerhiarc , ac-

ciòche tomi in vtile dd donante . E sa

rà

a Pas. in Paneg. b Bot: toc. «í. '



rà il donaí cón preftezza e giouial

cortefia . Imperóche eflcndo ГопогО

«i fegno j ed • vn teftlniönio vifibilo

dell'animo inuifibile,e bë aflètto a* me-

ritialtruj-, iifarà qüefto più palefo

quâdo farà qnello cófcrito có maggiot*

garbo di gratiofe maniere,e di géti lee

generofa pronrezza : onde il beneficio

íí raddoppia, giàchè due volteft dà ció,

ehe prefiamente fi da: giufta il comiiiu*

prouer b i o. Duaque la tardanza del rit

compenfare l'altrni meriti é vn affredi4

daiuento della nobile gara , ed emula-

tione , che altri haurebbono a quelli :in-

di la mercede parrà più tofto effetto di

preghiere, che di virtù . Ma fe vorraflî

fquifitamente aftettare la dimora de!

^uiderdone, affinche fi dia moftra_>,

che,fi tien memoria de'feruig) ricenuri,

e acciôche il premio inalpettato più fia

graditójC leghi il fuddito amaggior af-

fètto di ièrùitùj a mio parère perô/bc-

che vna tal arte di premiare fia indiriz-

zata non folo al priuato, ma altres i al

publicó bene , ella » ció non oftanto,

deue ftar nafeofa, perche altriméti per-

de di pregio , e fe ftefla tradifee : già

chè iidoiro non faráaccetteuole > qwâ-

do fembrerà. inrereflato: onde aUiidec

8,3 .¿ ítítn-
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toniicnire cío» che di quel giardino ca

tó il Poeta.

' £ quel che il М1о,еЧ taro accrefce all'»

opre,

' Varte, the tutto fa, nullafi fcuopre.

Conchiuda queíi' vlrima oneruarionç_»

il niente meno liberale che prudento

Cimone,iI quale foleua sépre íeco por

tar feruidori carichi d'oro; accióch c_»

alia fu a gratirudine del premiare n on

maucaflè (л) la célerità del donare: gli

che il Principe/econdo coliii, nó meno

eflère dene tardo al punir che al

premiar veloce: ( b )

Sitpiger ad panas

" ' Princeps, ad pr¿¿

!',:; : i .••.•> mia velox •
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; O fcettro, che în pu

gno tenea Gioue in

Grecia , era d' ogni

genere di metalli vís

tamete liquefatticó-

pofto. Et era, a mió

auuifo, non folamór

te timbólo del dóne

le il Principe gouernar con piaceuolez?

-za vgualmentcecoarigorè in quelle

«canche :non è più quella felice dell' oro,

-с draflài • ferro è melcolata j ma del

■coruienirgli altreel.acciôche il fno feetr

,tro fia dnreuele, tenere a se', e frà loro

Vhiti in concorde lega i fudditi » quan-

■ timquc о per genio, ô per conditioner,

о per qualche altro fi foflè accidento

-difuguaji, ed oppofti. Qdafiiu Confiar

X i.. ma*
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ma di do l'aceaduro in Perfïa ad Iímae- j

le Sofl. per hauer egli con vno ibetcro

feuero, e tutto di ferro afpreggiati gti.

animi de fuoi vaflàlli,e acerbaméte fat-

rjli ftizzare controdisè nella guifa,'che

qui rifèrifeo.' Tamas Rê di Perfia dalle

¿ótinue battaglie, e guerra fieramente* 1

mâtenutaperТо ipatio di molti anni со-»

tro di Solimano Secondo gran Signore

de'Turchi, niiU'altro'háüea riportatOi

fiiorche la fama di prode Capitano, ç_>

quel piùda farfi maggior contó*, vrac*

Iperimentalefeienza a sé , ed al fuo rev

gnö aflki profitteuole, cioë dire; il má-

tener pace, & amicitia colla confinan-

te,e {moderarapotenza de gli Óttoma-

ni: da' quali poco men che ridotto aft'

eftrcmo s'era veduto , maífimamentc*

dopolaprefa, eTfacco della gran Cit-

tá di Taurisy'n cui tenea la fuá Reggia.

Ifmaele figliuol primogénito di Ta

mas, giouane animofo, e di genio fuor

di modo auuerfo, e contrario a* Tur-

chi, mal fofferendo Torio del padresé-

ze fame a lui motto alcuno per tema*

che non gli venidero tronchi i difegniffi

ípinfe a dar le prime moílre del fuo va

lore, e dell'odio, che nutriua contro di

queibarbariiondeportaçofi con do-



dici mila causili a* loro confini, tagliò

in pezzi alcune bande > e {quadroni ne

mici, con farsi anche padrone di Veta_>,

frontiera di non piccolo conto , Arau-

ràt allora Imperadore di Costantino

poli ne mandò á rare aspre doglianze.»

nella Corte di Persia. Tamas col mo

strarsi fortemente turbato del fatto se-

guitcacchetò la turbatione del Monar

ca esasperato: e dalle minacce di lui

fi liberò opportunaméte,col togliere al

la sfrenata arditezza del figliuolo la li-

bertà.Lo íèrrò dúque prigione nel forte

castello di Cahàca, spogliandolo pari

mente della successione al Regno, coro

darne l'inuestitura al terzogenito Chai-

dàr : senza egli antiuedére, che ciò era

vii rimedio peggior del male ; e che lo

sradicar con tal modo le sementi delle.»

guerre straniere, era vn gittarle per en

tro le viscere del proprio statoj perche.»

gerrnogliaslèro vn tempo con messe pili

copiosa di ciuili discordie. Conciò fos

sé cosa , che il fuoco violento d'Ismae

le dentro quel carcere si chiuse , e si rw

strinse più tosto , che s -estinse: anzi pré-

dendo maggiori forze , venne poi dalle

angustiecon maggior empito a scop

piare, Xa medesima calamità > che il

r: " " Pre: *
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pr*mea> fà quellav che il traslè al íbllë-

namento ; elasteísaprigionia aprì ìçj

fìorte alla di lus grandezza . Peròchc^

a militia Persiana, e molti gran perso-

naggi del Regno vgualmente presi dal-

l'affetto al valore , che da ■ tenera com-

passione alla disgracia delsamaeo Prin- 1

cipe, corne fiï niorto Tamasj il poscrq

inlibertài Indi egli vscito in campo »-

perto con grande , e scelto numéro di

seguacì in armi, vennea giornaca col

sratéllo Chaidâr, già cntraro in posses-

sodelreame; e vintolo,e vcciíblo cort

qnartro mila nobili, fiore del Regno, si

reseaslolutosignorc di Perfïa . II pri-

mopensierodcl nouello Rè, dapoiche

videsi egli ben ferma , & aslettata la->

corona in capo, fù il bandir guerra a-»

gli Ottoniani: e ciò auuenne negli an-

fii delsecolo pasl"atosettantadue,e délia

sua etâ sopra a quaranta •• qnando il së-

110, e'1 coraggio in Ismaele già da gran

tempo maturi ,poteangIi con più-seu?

ce agurio partorire grandi, e nobili ef-

fettì. Imûò egli atal fine solenne amba-

sceria ( e sono in tal vfficio i Persiani

molro gcncili ) alla Republica di Vine-

gia, c a diuerse Signorie d'Europa , ria

^hiedendole di soccorso d'armi , 4'
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îjegineri, e di voler fèco vnîcamentej»

muouer le forze contro il comune, & o-

cliato auuersario. Scriflè parimente, or-

ïíiriando a'Sultani, ( son questi i gouer-

hatori délie Prouincie ) che ciascun_»

per sêcol siore dç'lorpresidj correslè,ç_»

dannegçiafle il paesc del Tiirco. Erano

appenaìcorsi sei mesi , da che regnaua_>

Ismaele in Persia; quando tali suoi lo-

deuoliffimi disegni dierono in aborto

con marauiglia, e dolore d'vn mondo>

entrato in iíperàza d'vn qiialche gran_>

fatto. Li Baroni, e capi del Regno già

fautori délia fbrtuna d'Ismaele , hor,

com'egli è proprio délie vmane vicêde,

riuolti in contrario aftètto » e vniti co'

parteggiani del morto Chaidàr , non_>

íènza il consentimenco, e'1 fauore della^»

di lui sorella Alsiiana , ó secondo altri

scriuono > Periaconcona , dato tumul-

tuosamenteall'armi, poseroil Rè in_»

catena,e indi a nó moítoper má di car-

nefice publicamente il dicojlarono in_>

Casbìnjche fù il teatro d'vnâ sì grá tra-

gedia, non mai a tutti i íècoli addietro

rappresentata. Le cagioni mouenti d'e£

sa furono i sofoetti, che diede lsmaelc_?

di fauorir la setta d'Homer osseruata da*

Turchi, e maluista da' Persiani > che^?

fie,
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sieguono quella d'Alìj c'I yedersi cuttQ

dì fare da lui strage di parecchi,(lati

aderenti all'armi di Chaidàr . £daua_>

fortemente negli occhi de'fudditi il mi

sero Califa di Casbìn, primo vfficiale_>

del Regno, per la già detta cagiono

priuato de gli occhi: feruendo vn cieco

di tal conditione per guida a gli altri;

perche col suo infelice esempio prendes

sero consiglio, e maniera di capar dalla

crudeltà del Principe le lor vire . E da_?

credersi, che Io sfortunato Monarca_>,

ifando sii l'alto della scena di morte.»

presa da' suoi licenzia d'alquanto fauei-

lare,temperandoil dolore colla gene

rosità, c'I crudo rammarico colla-»

maesteuole,e sua propria for

tezza d'animo,così

dicesie.
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SIcce voi que' deffi, che poco fá m*

acclamastc Rë, ed hor mi gridate

reo di supplicío? Siete voi pure que'me-

deíìmi , che hor abbassate il mio collo

al taglio di vostra spada,có cui pocodi-

ázi,recidêdo il nodo fatale di mià cala-

miti, mi solleuaste all'imperio di Per-

sia? Sietevoi quelli stessi,che nella_»

scorsa stagione dalla prigione al trono,

dalle catene allo fcettrojdallo^squallo-

re alla Maestâ pasfar mi faceste: ed hor

con metamorsosi non mai vdita d'inv^

mano furore dal trono al ceppo , dallo

scettro alla scure,dalla maestà all'igno-

minia di morte ripaslàr mi forzate \ Si,

che voi íiete defïï : ben io vi rauuiso

empj vassalli, amici insidi : nè la vo

stra mutata fede niega a' miei fguardi

lasede délie vostre yere sembianze: nè

la maschera , che voi cambiaste, punto

vicelaagli occhi miei. Occhi miei,

mal accorre Ipie de' miei pericoli i ahi

quanto tardi m'auuisat e voi di que'faU

laci scogli,verso cui faceste fparger pie-

nc le vele de' miei fauori i Deh perch»



in ammendadel voftro fallo non riucr-

fatç ih ámari fiumi' que1- dolci licor!;

onde la nafccnte lufinghiera fortuna ai-

/onnouui adoppiata la vigilanza ? Ma_»

fo ben io ció, che vi ritardal'vfcita, la

grime imprigionate : non íarefte voi

parto d'vn s» grande , e tenebrofo do*

lore, fe cosí prefto vfcirefte alia luce_>.

Sarefte voí buggiarde nuntie, ed inter-

preti falíi del mió cordoglio, accrefciu-

to oramai a tanto , ch'ev diuenuto inef-

plicabile. Non farefte voi fgorgate da

vn cuor fi confufo tra Г aflalto di tanti

malirfe non ifmarrirefte la voftra bar-

tuta via délie pupille . E doue più to

il© faprá il cuore indirizzarui, o miej

lagrime, contra la crudeltà de gli ami-

ci, ô delle ílejle auuerfe? Ditemi, o ílel-

le adirate , ditemi,il voftro cielo in vn

Kegnante del mondo, per guardarlo

con ocçhio benigno,e fpargere al di lui

regno propitie le influenze, richiedo

pitbche vederlo reggitor fapiente ? An-

tenati miei, quanto ue andafte errati,

reí fregiaroi del titolo di Sofí I II cielo

( fia inuidia, fía legge ) a chi più sà»

pioue a fen rotto рш empie fciagure_s.

fiçn è vero nô, chela fapienza domi-

tU ä gli aftri ; gli afiri . aipranjénte ! fi;

gno-



gnoreggiáno a* sauj . Ma intehdo le cí-

fere di tal vostro titolo : in questo á

•collocata la gloria de' Sofì : cioë nei

saper colla sauiezza schermirsi, non già

da' mali, ma dal timor de' mali . Deh

ïsmaele ricordati , che sei non men de'

Ré , che de' Sofì di Persia succeflòre, ed

erede. Non si vátino il destino,e le stel-

le d' hauer domata la nostra sapienza.

Nó vogli tu apparire per colpa del tuò

timoré indegno délia corona de' Sofì. e

incapace delío scettro di Persia y appa-

lesandoti tralignante dal sapere de'suoi

Dominanti. Morrai tu da Rè di Persi3

non degradato punro dalla paterna_*

grandezza, se morrai da sapiente , cioé

da intrépide, e nulla curante le presenti

caiamitá.

Misero Isinaele ! non basta , chej

la sortuna ti ípoglia d'vn Regno ? per

che anche tu steslo hor ti vuoi suestiro.

del íênso vmano>e réderti më che huo-

mo , con diuenire rupe insensibik a'

suoi colpi sì dolorosi ? Di virtù stolid»

egliè,e quasi morta.lo stare intorméti-

to aile piaghe délie suenture : nè mica-»

ëgioueuole quella sapienza , che noru>

sà, nè può colle lagrime mostrarsi ri-

seiuita a' non meritati oltraggi del!o

S calun-



»7*

calunnicMon m! dieroño i Sofí di Per-

fia vn'anima di ícoglio, che ftia immo

bile a'fiotci decumani d'vn mare infede-

le dirubelli. Eglinoimiei maggiori b€

poterono colle difgracie della forte ao

coppiarc riníenfarezza dell'animo; per

che mai in lor penetrarono si violenci i

dardi della fortuna più adentro del car

po , che fe ne doaeilè rammaricare lo

fpirito. Iosi rinfelice iperimento feri-

animo fe ne deue commuonere co

me più viuamente impiagato.

Mori, è vero, Ifmaele il mio Auo-

lo col velena;ma che han da far le mol

li beuande colle dure ,ed affilate man-

Daie ? che colle tazze d' oro i ferrigni

manigoldi ? che colle morbide piunic_>

Л ftmefta > ed ignominiofo catafalco ?

Porté alla di lui maeftà qualehe riipet-

to la morte; perche fotto la foauità d'

vn licore gli tempero Г amarezza del

fiiocefïb terribile» e trattandolo da vn

vero Socrate iàpîente» gli abbreuiô in_»

poche ilille l'acerbità del fuo tormen

to. A me perô ella ne viene a fronte»

(coperta;e quai fellon p!ebeo,e da doz-

2Ína qui genufleflo mi vnole» che rice-

ual'acrocità délie fue ferite. Spiro It

 

made
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tnaele all'ombra délie Aie palme; e'l no-

ßro ¿uftate arriçchito de' di lui trofei

ne andaua fuperbo, abbondeuolmente.»

fatio di fangue oiUIe« lo perô fu'l pri

mo fior del Regno appena aflaggiato

le poppe délia vittoria,fon forzatofco-

itarnu da efl"a,e perire,Non hebbe que-

gliajmeno adinçolparç di pérfida la-»

îua forte; giáche cadde per maleuolen-

za de'nemici. Ma io con barbarie inu-

dita fon trafcinato alla morte da* più

cari, e tradito anche dal proprio fati

gue; cioé dalla mía forella Alfuana_>,

E perche non muoio anche prima di

moriré ? Non fono , oimé | non fono a

me rubelli fojamente t vaflalliiTé roede-

fimamente la natura, Apprendete da-»

quefto Crefo moderno, o Re , le condi-

tjoni infelici del voftro ítaro. Non tan

to vogh'ace temer dalle congiuntionide"

Pianeti malefici, qnautoda' congiunti

in fangiie » da* pió ftretti beneficati Ic_>

voftre ronine , Da più proffimi pauen-

tate i più proffimi pericoü ; & allora_*

► repútate più ftabile il voftro Regno,

quando minor foudamento tiene la vo~

ftra confídeuza. Se non voleté eflère I-

cari infelici, ne pur ammettete a'fian-

cbi quelle ali amiche, che nelpiù alto vi

i S г tra-
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tradiscono. Il souerchio amore fa i pri

llati vguali al sourano, riscalda il fuoco

a gli audaci j e presta le trame alle or

diture de gli ambition* . Chi tiene più

confidenti, tiene più consapeuoli de'suoi

pericoli , e de' suoi inciampi. Prende

te licenzia, e congedo da gli amici su'l

prender le redini del Regno , come già.

se' Cleonc in Atene . E da gli accorti

Dionigi imparate di non fidar pure vii

pelo del vostro mento alle mani de' vo

stri consanguinei più stretti.

Alsuana, Alsuana, tigre più tosto»

che donna; anzi furia che semina, d'IA

maele non già, ma di qualche Lestri

gone sorella ! non già Tamas ti generò

nella Reggia di Tauris, ma trà le orri

de rupi del Tauro di qualche lione , ò d'

orso prole inumana nascesti. Quai cuo

re, ò cruda ( se pur ne serbi in petto )

qual cuore se non di belua potea bastare

a machinar l'empia congiura, la mor

te, l'vccifion d'vn Monarca, d'vn inno

cente, d'vn tuo fratello ? Doue sei , ò

spietata, perche da me ti celi ? Forso

eh' ella, la crudele , almen sfatamento

s'ismmascherò di dolore sù la condot

ta di me ai patibolo ? forse che trailo

dal duro petto in bocca vn sospiro? sor-
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fe che bagnod'vna fola lágrima le pu

pille ferine? Indegna del regio sägue,che

trai; cui tanto auuilifci per mano d'vn

vil carnefice: indegniffima della vira_j,

che meni, cui si difonori con fierezza_»

si moftruofa . Qual legge, ô fuperba-»

quai legge , ( le pur altro Nume , al-

tra autorità a tè riconofci fuperioro )

puo autorizare misfatto si atroce ? Mi

fcandalizano i cieli , Ге ad vna rea d\

fraticidio si empio, quale tu fei, con-

cedano pure in vn fol momento i reípiri

deli'aria. Odierô,come finta Deità,Ma-i

comettoj fe a puniré vna fcelerata si in

ferné non alleftifce hor hora i fulminii

fe le farà più feruire di foftegno la_»

terra. ... и. . i î

E voi fudditi fuperiori in fíerezz*

a qualche íi foífe altra barbara gentcj,

moftri di crudeltá la piu infolita , per*

che contro il voftro Capo a gran tort»

ve ia préndete ? Chi appo il mondo po*

trauui giufiificar la reirá d' vn parrici-,

dio fi enorme ? Ve Г approucranno gii

i foli Turchi ( me laflb ! me infelice l )

ifoli Turchi, da nemici, che fono dellá

mia vita, non giàda huomini ragione-

noli. Altra non vi fará già, o lontana-»»

o barbara gente , che potra in .venina

г S г modo
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modo aflèntîre alle voftre rifolutío*

tu.

Spargerete voi » che a îçelo di Re-

Jigione vi recafte lecitamcte tormi la vi

ta per moriiio,che io fauoriffialla fetta

d'Homer, e contra le patrie leggù e fta-

tuti amaflî quella de'Mnfulmani * Voi

hon ben v'apponeteal vero: e sà il mó*

do a baftanza » quaiito in me al par de

gli anni crefciuta iî fofle fauuerfionea'

Turchi, fin ad incorreré il paterno sde-

gno colle fcorrerie fanguinoiè intrapre-

ie da me ne' loro confini. Vn forte Ca-

fttllo mi hauea chiufa coli* crédita del

Regno ogni altra Iperanza alla corona

di Perfia: e le catene délia prigione mi

haueanorottî i vincoli ftrettbche tenea

il mió fangiie eolio ícettro paterno. Ma

10 col mantice délia propria virtii frá le

anguftie di quel luogofeppi animar pitá

vino, ed alto Pincendio delle Vendetten

verfo quella nemica gente a si gran mo

do, che mrono le prime cure del mio«

fcettro il portarmi per la medefima_>

portai che mi apri la forte, a sfamaro

11 mio ferro, già da dodici anni digiu-

no» nelfanguede'Turchi. Sa il mondo

quant'ioauuampando d'odio contro il

Monarca del Bosforo > procurai inolti-

plicargli



plicargli il numero de' nemici , con sol

lecitare ! Principi d' Europa ad vnir

meco le forze . Sà la Republica di Vi-

negia, come da lei io richiesi armi , o

ingegnieri, per assicurare i miei disegni

con più certi strumenti . Lo sapete voi

pure,ò Sultani di questo, direi, mio re*

gno,se la vostra infedeltà non mei vie

tane , se non mi strozzasse i respiri la_»

vostra ingiustitia; voi dico ben lo sape*

te , s'hor vi rammentate de gli ordini

miei su'l principio del mio regnare*

datiui di danneggiar le frontiere Otto-

mané.Ahi funeste rimébranze de* miei

disegni falliti ! egli è assai vero î che>

vn maggior desiderio sempre incontra

maggiori le contese della fortuna. Sto

certo però, che il non hauer io venuto

a. capo di nulla, ne abbattuto quel grf

«rannodelPvniuerso, a me non già, ma

al cielo recherà/si a difètto j perche*

permettendo egli la mia cadura,par,che

le sue glorie non curi , e delle comuni

gioie nonsecondi il talento . E queflo

dúque sië il motiuo per far sottoscriuertí

alle vostre barbare sentenze le nationi

del mondo? E questo è il proceslb , con

che pensate giustificar le vostre empie

tà? E queste fon le mie Colpe, col/e*

S 4 quali ì



«j'uàli pensatedoiíeWïvîetare agli occhi

de' viuentMeiagrime sopra tragediau>

siluttuosa? Eh Persiani,il fole délie mie

giuste artioníccrscormaip tuttoil giro

dell'vniueríb, non così farilmente potrà

áseondersi dal dito délie vostre impo*-

íhire. Alla famadelmio retto operare*

che áfserrò già col volo fin doue arri-

iiano gli vkimi, raggi del Sole , non_>

poison tenet dietro ad opprimerla i paf-

fi troppò lenti s: e zoppicanti di vostrîu>

roalsana inùidiav > •■>' ■'■

^oi> $ò faen io, che. voleté anche cola*

tire là vostra. diforme crudeltá 60' finci

ïifjeííïï délia mia, e legitimare dôme ve-r

ra proie del mio fiirore ía voftra rab-

bia. .Voi dite5 chela mia tirannia SM

asfprì la vostca paíienza, &che il torrent

te di sangue, cauatoda me dalle vene_a

de' Baroni Persiaui,habbia rotagli-ar-i

gkií dclvostrojgintato oflequio . Lósia.

pure*. oltrepaHàto habbia Ifmaele i cô-

|ini del giusio, e dâto ne gli eccessi dél

ia vendetta. Quai castigo però > e quali-

pêne íecite ministre non sono allagiu—

stitiadel Principe pertutela di siiaper-s.

íòna ? Per conscruare rintegritá.del Ca-

po > s'oíferiscono .a', tagli lc nïembra_»

infcriori. Sarebb$ spedito di me gik



«la gran tempo k se co gli âuuerfî aIJa_^

mia. fortuna io stato foífi clémente . Jl

*nio fratello Cháidàr auùegnache inor-

xo haurebbe ne* suoi seguaci seguito aJ>

jcoutrastarmila légitima corona , se. iq

m»!i mi consigliauâdi farli anche segua>

ci di lui nel morire.Queste Idre col fuor

ço de gli vltimi-litpplicj fi vincono. Sc^

C«ûre stato foslè menorispertofo al sá>

gue de' seguaci dell'emulo Pompe©, nô

Jiancebbe col suo satiata Tinfèdeltà de.[

fuoi più fauoritjyjrièvediito quel giorn?

sì scelerato. íb'egli :pcr non mirare..^

coprì il voltomoribondo.collapòrpora.

impériale. Più saggio di Júi Tibeíio rçr

gnò sicuro 3 perebe prouò infallife>ilc^

quella suardgola: che il Principe, nott*

dee viuere con fospetro: Voi per dises»

délia vita realç andate bene speslo çoty

mimerosi eserçiti a/armace)lo délie vif

te de' publici nemici: c poi condannar

*eil mjo rigore, se-de' prïuati auuersarj,'

che;soA pÌù datemersij prenda egliveiv?

detta ? c*"' • ;; : ■

■f_,U . -Insclicilfimo.îsina.eîe ! çosi dmir

queaiuiiliíci-ia tua Maestà . mentre a-

ringhile tue disçolpe a' tuoi vaslalli,coK

me seioflera tuoi.fourani, e tuoi giudif

çi?Sca4ciritiyiK)lfoggetto la fortuj

-i» »4 —~
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na, non ti faccia almenoligio la tiML*

paura. Riceui sì da loro la morte alla

guisa, che dalle fiere riceuere fi suole sc

ìa infamia 1* abbocconamento. Quella,

che ti condannai la loro furia; non già

la ragione . Guai al mio onore , se la_>

mia vira naufragale in calma,e non fri

tempeste di sdegnosi tumulti. Stolto, se

penso più , ò colle ragioni , ò collo

mie compassioneiioli querele incantare

il senso di chi se ne mostrano priui. Or

feo potè anzi muouere i sassi, e piegare

vn Plutone , che le Baccanti ebrio

di sdegno. Sono i pòpoli solleuati co

me i venti, che non odono, anzi porta*

bo via senza pietà i gemiti de'nocchieri,

che stanno su'l rompere, ed annegato»

Hanno i Rè nelle loro fortune quanto

vmili, ed arrendeuoli, altrettanto nelle

loro calamità duri, ed inesorabili i sog

gettati* 1

Satiateui dunque del mio sangue

barbari Persiani : recidete , troncato

questo capo cotanto da voi odiato -i La

pagherete,fermaméte ve'l dico: e presto

il vostro pentimento , che nulla allor

gioua , seguirà la mia morte , ed altresì

]e vostre rouine: e di corto le vostro

lagrime) con inutile sboriò cercherai!»
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ïedimere, ela tnîà,e la vostra Calamitâ.

Io stcslòr, riflettete, io stesso» non giá vi-

tio, ma estinto safó ÌÍ vindice di tanta_j

sceleratezza poiche la mancanza d'-

vn Ré valoroso accrescerá ne* petti ne*

micì le aíitiche flamme d'opprimemi*

ïo niente euro, che perdo colla vna il

Regnot mi duole, che il Regno perda

tne, e resti priuo del mio sostegno ; Co

rne diflè d'Atene l'ésiliato AiiaslàgortLj*

Veggo giá su le frótiefe del Regno mi-

tiacciose Ì9 mezze Lune Ottomane : nè

katiretepin Ifmaele, che seppe ancof

giouane renderle piene di sangue. Veg-

go già Amuràr, che senza piú telna del

tnio ardire cuopre le pianure d' Arme*

nia con numerose schiercper inné star le

site palme in quelle già inuecchiatê dí

suo auolo Solimanoje con centuplicata

vsura ríseuòtere dalle vene Persiane_>

quel sangue, Che io da' suoi Tutchi ca*

uai col serto ne* campi di Veta. Veggo

giá dal suo braccio posto il freno al ve-

lociffimo Tigtis sù le mura miracolofe

diBabilonia suentolafe le insegne de'

Musulmani; e questa bella ( ò acerbo

agurio 1 ) non sò se debba dirla popo-

lata, ò spopolata Cittá féale di Cas-

bìn , íèguendo ii fato di Tauris ♦ íbteo»



"posta alla roba, al serro * alle riamino

de gli Ottomani. Chi sarà, che lo vie

ti ? chi sarà il difensore delle vostre vi

te ? Confidate sì in Alsiiana : è buona-»

ella la perfida ad ester fiera col proprio

sangue, non già con quello de' publici ,

nemici: sà ordir le discordie,non acche

tarle ; sà precipitar le corone , non ib-

stenerle.Sperate sì nel mio fratello Mee-

met Codabonda : ha egli per natura^»

( come ne fa sede il nome ) le pupillo

aggrauate sì dalla groslèzza delle palpe-,

bre , che auuezzarle malnoti potè a_>

sostenere i raggi del giorno, non che il

lampo de gli acciari guerrieri.Chi è pri

llo di luce, non può mai contenderò»,

non che vincerla Luna. Se egli è cieco

per nascita,e voi per fùrorciàrete talpe,

che allor aprirete gli occhi.quando do-i

«rete perderla terra del. vostro paelo»

Sotto il giogo titànico di Bizâtio prò-»

nerete più duro, perche più dureuolo

il dolore , che non sù il mio sotto del

vostro serro. Se cade Iimaele, cadrttoi

con estb ancor voi ; cadrà l'imperio dì

Persia. Di questo hor io mi godo , O

mi diletto. E qualche felicità a' miseri

l'hauer compagni alle sciagure coloro»

gbt serouo cagione di IwoiaSMàti* . -j

a/ No»



NON soflfèríèrò di più oltrc eslêre

tratti a hingo dal Faatíl&r d' Is-

maele i conghirari ; e sarto cenno al

carnefice , questi in vn sol colpo gli fe"

cadere su'I palcola testa recisa. I Tur-

chi ne giubilarono d'allegrezza altresì

con segni festiui. Fù solleuato al trono,

c acclamato immantenente Rê di Per-

siail fratello Codabonda ,il qualeperT

inabilità al gouerno nelle seguéti guer

re hauute co gli Ottomani fe'molto de-

siderare a* Persiani il valoredell' vcciso

Iímaele. Imperòche i Turchi con cento

mil a fàuti, e seslantamila caualli encra-

ti in Persia, tutta quasi la corsero collo

vittorie;e dopo varj cóbartiméti,e dâni

notabili recati al Rè Codabonda,iIpo-

sero in neceffitâ di rinuntiare al sigliuo-

lo Abas la corona, e di stabilire la tri e-

gua, col ritenersi eglino più di tftccn-

. to miglia di paese açquistato colle loro

armi , e insieme Timportante Città di

Tauris.

Sagred.Ist. Ottom.pag. 6tz.

Doglion. Ist. del Monda.

Gio:Tomaso Minadoi Kel. délia Guet

ta, di Pers.f. 4.

Ricciol. Chron. Ris. t. 2. an. 1578.

Gérard; Diar. 14. Nwemb.n. p.

OS-



OSSER.VATIONI.

I О non poflô in conto venino fotto-

fcriuermi al parère di çhi fcriflè, et

fere deiiuata la cataitrofç lagrimofa d'

Jfmaele dajr eífer egli da! Perfiani preib

^ofpettodi mntata credenza,e d'affet-

tionç alla iètta de' Turchi vpbidienti

alleleggi delPAlçorano, fecondol' in-

terpçtratione d' Homer, contraria in_»

parecçhi artiçoli a quelle d'Ali,abbrac-

. ciata da' Perfiani. t odio fieriifimo.çhc

auuanipô fin dalla iha più verde età in

çnore ad Ifmaele contra la natione dç*

Turchi voluto daluisfogar çolî'armi,

doue Г opportunity glieî permife, non

pu ta punto dubitare,chç non altraca-

gioue gli hauefiç içcata tanta iùentura,

fuorçheja crudele vendetta, che smo-

datapiente ei vojle prendere de* già fta-

tifeguaçi del fuo fratello Chaidàr- Cô-

rnolti fù orrore in tuttij che taçendo a-

bomincuolela tirannia del Principo

non primas'eftiniêinJorojÇhefi vedef-

fç aitresi in Un eftinta la vita. Non pen-,

fe petô io in più vtil.ç argoroçnto qwi

 

fatb



fáticarmi, che ad ismascherare il volto

délia falsa Politica délia vendetta, soli-

ta con mentiti colori di bene publico»

e priuato afíàscinar le menti, e accest-

derledisuo amore innmano. Nëmisi

rechi adifetto, se douendosi quìprin-

cipalmente da me tener mira alla sola_j

clemenza, dirizzerò nondimcno il dis*

corso vgualmente alla mansuetudinej»

Aunegnache quella sia virtù propria di

chi regge, e qiíesta di chi soggiace» é

certiflìmo però qucsta ester madre di

quella; nê mai ester vera Clemëza quel

la, a cui puo adattarfi la censura fatta-»

da Marco Bruto a Ceíàre appreslò co-

Iuìì(íî) cioèdire,che la clemenza,vsata_»

da lui co* seguaci di Pompeo, non in-

duceuain quelli obligo alcuno di gra-

titudinejgiàche non eraellaparto d'à*

nimo mausueto, mai>en sì astuto,e íòl-

lecito d' assicurar coll' affctto di tutti la

íùa tirannica Dittatura.

Io sò, che il nome di perdono,e di

mansiietudine suona sì aípro,e sconeer-

tato air orecchie di tutti» e piu a quelle

de'Grandhche involerlo alcuno vsare,

dicerto cadrebbe appréúoloroin sot*

petto

a Trai, Botcal. Rag.Cent, i. •-* -
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petto d'huomò di lînguaggio barbares

e non inteso dalla natura fteffa. Iinpe-

lòche queíla,atteiò ciò.ch'eífìdicono,*

quai fine su'l nostm primo essere in vita

ci legò vicina al cuore vna borsa dj fie-

le, patríinonio delF irascibile,erario di

eollere, e miniera di giusti sdegni.se nó

se a ricomperarci cô esta la repiitatione

perduta nellé riceuute ofièíè anche di

puró giuoco, e quels onore,cui ella lít^

natura vuole, che da noi si conserui al

pari délia vita? Mi comùen conseslàres-

serequesto vnsofisma allai valeuole al

la disesa de' crndeli inelementi: ma se il

deludere l' arte con arte è vn de' miglio*

xi partiti dell' armeggiare; Ipero quìe-

feguirlo in buon punco; se a ribattero

le ragioni, prese dalla natura, chiamer

rò la natura medesima. Ella così fà le_>

proteste per bocca di Seneca: (o) sra

minime secujidàm n.ituram est i-concordijf

enim humatia nita confiait. Io, dice la_>

Natura, consauio aimedimento pian-

tai gli stimoli focosi dell' ira, e d' altre

paífioni a canto del cuore vmano;aífin-

che la volontâ ragioneuole,per sua na-

tura.neghittosa venislè daquejli eccita-.

ta air

Lfrl.de fra. < ^,



taaU'abfacciamëto del bene,ed alla fu-»

ca del male,a quella guisa5che fi di bi

sogno i venti alla nauigatione de'legni,

il fuoco al lauorio de' metalli, 1' acqua

alla coltura delle piante. Ma si comò

egli ë necessario all'agricoltore l'vsat

tanto l' acqua, quanto non soprafaccia

le piantesi che vengano a imputridire;

all' artefice tanto il fuoco,quanto solo si

purghi l'oro,non già si distrugga; alpir

loto tanto i venti, quanto polla col buó

gouerno del timone, e delle vele far fer-

uire i venti alla nane, e non la nane a*

ventijappunto io diedi in mano alla vo

lontà dell' huomo lo scettro; onde fe>

condo il consiglio della ragione dla_»

poilà, e debba gouernare in suo prò F

ira a sì fatto modo, che da elsa ella vé-

ga riscaldata al ben oprare, non già in-

cendiataalla vendetta. Questa sì fu la_»

mia intentione:altrimenti non sarei sta

ta delle mie creature Madre, ma car

nefice, sciocca non iàuia architetta, ti

rannica non amoreuole legisjatricoi

giàche dal mal vso, ed eccello dell' ir»^

tanti, e sì grà mali in lor ne prouégono,

quali, e quante fono le noie interno

dell' animo, e del senso,cui abborrifeo;

le discordie fra rvmanacópagnia,quali

T hò in
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bet hifommö cktèté; \t mort!f&èШ*2

■gij che fono diätj 'd&le mie' vrTcetidS$

Qnindilio Vôtefo,cflè Wl'P ftáoihb'diOT

miaJegge iiefoflëro efemplârepâïèccfiiV

alui inferióri,0?g«iire. Ho irîûèftitaïà:

lima délie âamitie Fôlari,quàhto'iol cot

«île téperi ellà'P vtöfttitadeHtto vovprf

in-beneficio dell'-vniiierío. Al rrYâre ho

data la bile- delleoorrenti, e ra collerai?

■délie p¡ ocdievperehérrô marciitaWrfoii

fo*i»a 'loít^^^tordiMeTovdi-íTiái ti5

tralandaire i litóiti délie fpiagge. Arma?

de'iörö purtgoli le pecchieima^enaMii

■rita, $' eJleno m dän'rto altrtíi vc+rarniè»

■vfarli fmodêratamentè. Dal che s'inteti*

da, che> Iraminïme fecundim éatwaé

éfi, nuifoî 'pef áctiid'énte, e pçr öneftä

A*e* < Cosi H' -natura contro 'dicfti

«ttlfolference délie calimnie oía caMi-

niaVla d' eiïeijeria'madre délia vendetta^

-J.,s 1 Q^anturti^bé'peroa hie paia; d'haï

tier-teko il^o-poftwrio' délie1 natural!

feftibianze ; dtidè' là' 1 Política delláJ

tnoiirüek -.Vendetta frförza d' ápparif

bella, с deckte;' nV atçorgo nienteme-»

«oípútaf di'íbttoá'giiiía deH'Idra Ler-

nea vu' alera Faccia rión mén fallaco,

рь&'Ьгп 4rep"ütai'4äggia, e ragione-

t/olq?e qtjeffä vithMfpinta, tf'ftrebbia-

iu >i T ta con



ta con i çolorï dell* yfoi c'della ргэгф-

ca de'viuenti. Oggbefempremai iklroA

do>-a giudicio loro* jdiçhiara infame.o

fall.it» fu'l banco dell' onorexólui, che

non pno, à non cura, ripagare vgualr

mente Г offefa coil' ofïèfa;si che migiior

vtile gli tornerebbe l'appigliarlî àl rifu*

gio d'vna Chiefajcol <cedere a gli vii dd

mondo toglieriï di meszo alle obliga*

tioi}i>M^.gJi.çprrono colmondoje со*

prir íotto leceneri d'vn faccomonaílit

со quel/pcofo rollóle djjguominiaydú

cui.pçr gielo di codärdia non ne fente

i çalori. Di vero fotto vnatal forma di

lillogiz-zar« ifta celara vna gran falladas

che p,ec iícpprire, nù fà.di bifogno pri-

marirarnü vn po alto fina' pnncipjeA

fentiali dell' onpre, e dell'.ingiuiia.:

,11 pin de' Filofo.fi afferma, ehe l'v-

mana natura tiene apprefio di sé medef

íimata vna tal eccellenza>;.e dignitâ» a

cut come regola, ch'.ella è dell' onefto

coftume,chi fi conforlna, le. fa parimé-s

te piiorçj; ç.hi fi contrapone, fa ingiuria«

f Dal. che iè ne cauano due legitime conr

feguenze: ,1' vna fi ë il común prouer*

bip, cioë,.r ingiuria efibre piij prbpriar

mente di chi la fá, che di chi la riceudj

perôche quefti fempre è-quel di primai

T a que-



-qucgli ë desorme col dissormareín sèi

bci dettamideU'onestá. L'altrasì ë,ch*

eflèndo ï offeso, e 1" offenditore amen-!

due pari nella maggioranza, in quanco

ail' eslère di natura, non douere altra_>

mano intromettersi in punire J' ofFesa.»

■íùor di chi è all'vnoie aU'altro superio-

re, cioè, ò Dio, òla Republica, che tie-

ne le veci di Dio. Hor comeche baste-

rebbe vna tal ragione a conuincere vn >

ragioncuoIe;null adimeno strignerò più

coH' eslèr largo in concedere, che Y in-

giuria íaccia perdere alqnanro di pre-

gio, e d' onore al patiente, secondo il

falso opinare del mondo. Imperòche_>

primieramente io vi sò à dire, che se_>

prima di venire a capo di sdegno, e di

turbatione,vi farete vn pò col pensiero>

recandoui sopra di voi a riandar colla-»

mente F alrabero, giusta il consiglio

dato da Atenodoro ad Augusto*. di ra-

do tronerete demerito ne)P ingiuria_>,

che oblighi a risentimenro. Crcdetelo

allo Stagirita, e aile leggi del biton Te-

odosio,che auuisano,spesso efserui oftè-

sa, e non inghiria, caso non aunerten-

za, scherzo non ischerno, corne procc-

dente da animo ò leggiero nielf ope ra

re, ò turbato per falsa apprenfíoncò nó

•r libero
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liberò'perftcósobollor difaugue: indi

ëchc r ingiuria, (a) vel contemnenda,

•vel miserationc digna. est.

Ma doue sembrerà pure, che chi

vsa villania, con pieno arbicrio, e stu*

diosamente habbia operato; ell* è vna_*

gran védecca.olseruò il soprallegato (4) :

Filosofo, dell* ingiuria* il diífimularla

cô taie altezza d' anime a ait non paît

salire il colpo del seritore. Così vi pale-

serete vn OHmpo uó suggetto a'turbmi:

Luna,che non tremola a'iarrati caijinì;

Sole, che non è seopo aile saetre di que4

popoli sciocchi dell' Africa; Cielo, che

sta fuor di tiro aile machine dc'Tiranii

c per fine Alcide, che per mostrarsi Se-

midco insticuì vn sacrificio al suono

délie maladicenze. Questa fiì ambition

ne lodeuole di Cesare, quando disse al

stiò calunniatore Metello: (c) Nunquî

eflìcies, x't tram Cafitris mcrearis: d' A*

driano» che creaco Imperatore mandò

dire ad vn siio autico auuersario: Eua-

sifti, sérieras fi parts contendifíemus, num

fuperior omitto: quasi il fare altrimenti

sosie in Jui vnoscemar di grandezza.cd

T |_ „_ vuag-._

a Theod: leg. vfttc. Si quis.

k Itb.z.Rbeu&delra çSuet.inCfef.



vii a^gu^fffâflfltaNM inferidrfi-'di'tibi i

douico XU; cbc dichiaro a' fuoi emit- .

H: (a) Rex Gdlixmuylciftwtrijiutrias

Jbiait Aurelianerifis'. e per tactir :d?bgi\*

airriMi Maflmwliaiio il.che diékilfpi-'

malle Hamme vn v;oJ*tneviri^Uiftana-.

no reg it trate !c i■ngiiiric-.c b e dalla Fran-

<àà haaearioàiutË-ï': imperio'd'Aîerna-s

gnu; mcritzndo, >che vn libro d' fnfa-'

nnfcçli parii^-ilfa-ftiolti volnmi di lode,'

qirimte poi lie (щ&flete ptibíitate iru, :

лмиоо db 3^ti)^ïitaffimiliano.Quéfti, с_э i

alcii înoWîfiôir ätcofoiie, e di '/enno.bá-

c»rnproualo;cba:u«- meglTO,"t?be!€erri ¡

falíl i ó ! i tkaííl¿d¿ari, e • intefti- fenfi di i

CtornölioTacico infegnánté,' che'il mi-

glior módadtrendere vile,&r abierto il •

nemitío; é'i'appfíU degnaríó degli^

%uardb ' (c) C»nt4itia,fi imfeart', aguk&

itänttirfpmtQxoleflunU Nc'qiu-piùaU

îriio'iiïtento fa di meftierilo -feudo di»

Seneca, che giurtrper ttitrâ iá fuatmo*>

Wie fdeftèa:-(d^.AVm multàm 'ilíefitper

mm minetШftiraftemto exatfüäti .V :

11г;злТаЙ1о^1<У!1|т§|^1мЦ^Й^««^



dajla. ÇJemettzasráefamkiyché più noa

fìfcûcuvo,- e petto lo sperar 1" vtilcch'el-.

Ia,re,ça,al nome> & alja «eputatione. Né

s&yjSefi^í? cpnîe. seiúaicoirore puòil

v$n.$pa.t1ii«io ícusarsi qol timor dell' iiw

faipÀa>,QH^îtÎpJí;4luoka slonteme,é noii'

igfuggei vitupérsçhe, fanuo k íàtire,.

&j.f;içfiqU4lie:iîie ÌBgiiíftiti«, sozze l£k>

brdini, %-dide5^vsurgì yiú pretendenzc,-

cheil veadonq schiauo d'-Vn' ahtica-Y

iUjeKa,.d' yna pprtiera; e simotstrerà poì,

solleqta di CAnsagrare i siiôi sdegni.al-"

la, fnaçswttìdiK; la (Jaak> se date fedeî

ajutti i fouj, eflèndo.prinjogenita délia*

íofíefttajicol rendenu,di voftra paslìon'e.

vioçiAqfi, w cqrpua diquel prfcgia di

^çtp/rçdi.quel tapto glprioso diadeituk

^.ypifolJejnente ireputate solo i&ivH

msiAupìint* di spade» .sellât surinad*

s,v oÂfftfíeno pprìeslì» cqntc il vogíiot

ì^flfre, j^.tìp %uasWe' Maomçotb

ÏV«fìeft§iaíì>che il bell* pro délia fortszT.

z^folo fia parto.-.deir alçbjmia del fér*

ro.saHguniario: aij-d.ia.no scusa, fegli

açgomenti, onde íìeguo a.combattsiy

u^Wrsiçnft.^.a cpi]uio<;ere,ftjtri huominj»

che-diperduro cerueilo. Dimque Iascia-

ÙJJIlPtiui deli'.oneíto, piacemi acçejjs.
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liar que* danni,con cui larabbiofä ven- 1

detta conquide i loro beni.e dinattira,

e'di fortuna. E primieramente fe io li

menaffi, qualora hanno in petto le furie :

del rancore, a configliarfi con vn fonte

criftallino, come per auuentura accad- '

de alla Mineruadegli antichi nell'atto,

che colle gore ftrananiente gonfie aní-:

mauail flaurojfön cerriflimo, che alri-

fleflb délia loro imagine fuifata, e bru- '

tàle, nella maniera,che quelladi repen

te gittô via 1* iítromento délia fiia de-

forniità, caccerebbono effi a vn tratto

dair animo ogni penfiero di sdegno:

che attofficando loro nelle vene il fati

gue, il dolce de' diuertimenti, il (baue

de' cibii il tranquillo de' fonni, li rende

feroci in viftà, e auuelenati di color

rftezzo trâfoico,epallido, neliêmbian-

te, ne gli atti, nelle parole si ipauente-

wofi, si orribüi, che ben auanti loto vn

drago,vna Téfifonç ne auanzerebbono,

apparendo men orridi> e men deformi.

S' aggiunga a tinto ció, che: (a) Nal-

la celerior ad infanUm viaefl; quanto M

lo Ipirito della vendetta, lo diífe Sene

ca. E indi auuiene,che l'huomó, perdu*

■ toil"

Ъ Lib* 2. de Irax >
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ro i! lume della ragione, non preuede

le reti, che l'aiuiersario per sua fàluezza

gli tende-.onde di lui può cantare il -no",

stro Poeta quel, che dell' infuriato Ar

gante diceua: <■ ' ' JsìrKr:^

" JS la vendettafar tanto desia, •

■Chespreca i risebi,e le difese obblia.

Dirò in oltre, che a fami crepare,

ò'di fiera malinconia, ò di subitanea-»

morte, nulla cosa è più agenòle della_>

medesima; lo -insegnò col suo esempio

Siila il crudele. Si rifletta, che l'au-

nersario voluto morto, s' egli evpiu po'-

tente.pòtrà anzi fami maggiori oltrag

gi, che riceuernejse inferiore, rende vi

le l'impresa; se vguale, mette in dubbio

V euento; sì che vincitore vi guadagna

la gloria infame d* vna morte ferina^ se

vinto, sostituisce eredi della sua vendet

ta 1' armi de' suoi consanguinei, e della

scampo senza le mine della famiglia, e

séza le pene d'vn volótario esilio, che fri

timori,e disàgi vi réde vn vino sepolcro,

ed animato inferno di voi medesimi. >

- Hor qui mi si par3 d' aitanti vn-»

mostro, che dalla fiera gola mi lancia

in fàccia vn suo pestifero aforismo, coi

quale ne va insetto tutto il mondo.

 

quale



stiii, il p.çrduíi'íSmo.Sríitifta, che rçcp^{

nd nome le uiacchie3e \\o\ tìjco, per a6.

ia>b«itt*r.iifiínie:caj:ce. ggii dimqii^j

così ragiona, io douea dir, così latra,;*»

il fîero, così ruggilòe; ;(a) Parai datas

in fide retineat-DQttfuxa. nui no» vsci di

htìcea a venmo, cqf^»to qpposta aI;Jii^

me delláxagione, alla íperietua, aU'au—

tosità de' fâuj Scritteíj. S|i sarej»be eglir

adfjtgbgrtâtQ. di fondar. M» félicita del,

Princ.ifláro'nel fanges ndla crudeje^.

vendetta» se mai hauçflTe appresi iprjmi

«lcmenti délia Pqlititíajjperçhe nonji.a^

iirebbe contradet;t©(a,liî»la£sirodi qnel-j

la» dcdico al sagaci/Spio. Tacito^. (b)

chepuncando col( .dico.$ijldi vitadellî

empia Tibferio»aQUWm^fe.giusta il &ft-

ítileauueitisce^cA/ptò, i.çdtatoi tfm

•vuqI esfere temutQn b& dajiïwere.n'èM&i

côtra âU'aslènnato Sallníèia, cb,e in pa*

rola dùStorico testiíica;- {f) ^uixltt

menti â imperittm temperanefe, bis-candis

da,.&-fausta omnia. .fiuffit'-ÂiH.troue (d) nó,

-r. ;•*{:. .. . 1 ■ :i iui bip dubita

■l* n'i———— -, i i ' i b i ' 1 «*Î! -rr:

ít Princip. cap* 7. b Amiìl. 14»-: } i-

c&uiKLCœs.dApiAHpdeÇi+DgfJ.\ai*



* Ajkdiuina ícnpladi Д>Церпв,сКёv

î d»ffiai eiletе. УД. mèdefinio ;ïl togÜwL? i

ci^td mondula ipan/uetudiue, c%. jl'ajta-^

rç.daj templo, .£a)¡ Ai iàiiiq^pàçyfe de , ,

gU'. ^toi^Wfta-icui £гесеед, шдовди

liflîmoegJii ej»¿ Щр^^щ{щиши.AÍ,

içofatiffimo ^JKca^.gi,oiíaae,r<;bp au--

ti¿fa; (b>) .^^.vnltгЛтлп,1ащнШ re-f

gm. & grauimmô Ma-j

е(£к> deLbupn pp^^|4je,cfiçiotço>il'rfinv^

b.çlp ôç.gU.oi^eç^iîaggjonnéte retf fe,-^

c^adi dal ferrojcbe Ii pqta, ncordg; (c\^

JfÀ.yeginfeMVfi&u Jfttgef inmmorum

«ü^^tftí4aíft¿ftef»W»b.(.b И « !» i¿t

:г . Sequel.nvtff4tgÍQ .hàuçflpjwfur&j,

tp « fup4mf» Sft'oëgtti, e &HÄ>P,»*i.

4j$№i4<ftH!Wttft Monarchal; {адц^

rfbbc txouato aíliii .fallante, come allai

contrario a';;(;4)t.Qwl»Q .C^Wv^wvif

coa quaftíft ¡ha#ea di fiaro licita

dhítatíaglia, %11адац? gçidâffo; Ft ctu^

, hufrparçerenb Ad .va.Ottauianp;:Apsi\7|

ûo; che mai non П riconobbe ferma, m»

capo la cobija* finche, IafciatQ o¿-f>iùs

К" ven"
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vendicariî de'parreggiifrii deireimrfd

Itpídp,s' appiglíó á que! coníiglio cfeïx

láfenjffitha Liuia: (a) Seueritate nihtt¿

adkttc profecifli; tenta nunc, quomodo tibi1 *

cedat dementia. Advn Mareo Aurelio* -

che ficomperöl'amore dérmondo collé

nionete,"in coi attornoalla fua effigie

leggeuafiî (b) Regni dementia cuflos.

Ad vn Veípafíano, che per difcfk della

fua perfóha reputo aflai valeuole Г ac-

coppiarfia lato fu*l trono imperiale^

due giâ ftati infidiatori della fua vira,

(с) Ad vn Giuliano,che afficurô la fiia

pèrfonâ, äflkurando forro il fuo manto -

«jtieHa del filo nèmico Ñebridio, incal-

zato da foldati di guardia colle fpade_»

altro, il conuincerëbborio di faJiîtà, ie_» '

foflero viflute a' giortii di lui, quelle^

<dne primeteñe, che vantó queftô feco-4

!o nella feienza di ragion di Stato, Ar-'

rigo IV. il grandce'l Côte buca d'Oli-'

uares. II primo de' quali, a fin di porre;

ûi calma il fuo feettro di Francia, ab-

bräcciato teneramente il Duca d' Vme-

na,capo de' fuoi auueriàr/, gli difle:ba-

 

ftargli



stargli in pena delle passate ingiuricl'es-

ser egli stato que' pochi momenti a ca

po ignudo in sua presenza, (a) li secò-

do, a titolo di guadagnare a se, ed al

Aio Ré P amore de' sudditi, tcnea mag

gior cura in beneficar gli emulùche gli

aniici:onde correa per le bocche ditut

ti vn tal detto: chi aspira a cariche fin-

galì,se non l'è,nemico del Priuato: (b)

E lo prouò più d' ogni altro quel gen

tiluomo, che fattosi due volte a torlo

«li vita colla pistola, si vide a' prieghi

di lui campato non che dalla morte.?,

ma altresì dalla prigione. Così questi

Politici han trouato vero quel detto?

(c) Secuntassecartiate paciscenda est. Ma

farebbe vn più nó finirla, se qui hor vo

lessi accennare,a quanti stata soslè no-

ceuole la dottrina sin qui da me confu

tata. Vi sia in grado sol volgere l'occhio

in Ispagna doue il Rè Pietro detto, il

Crudele, s' acquistò con vn tal nomo

la perdita del Regno, e della vita: (d)

a quel carcere ferrato di Danimarca-»»

doue disperato chiuse la sua rabbiosa-*

vita il feroce Rè Christietno II. indi

vi

a BttfHist.Fr.t.$. b Malu. Ritr.Pol.

c SI'J.i,de Clent. d Sanedr: Impr.tz,



Vi piaecîa riuolgerio (*). ío NaùàrraJÏ

doue sotto la fortezza d i Viana cadde_?

ttaâteoda vna laucia quel fieriffïmo

iftòftro ddla vendettas) «il Daca Va^

knrino, efièndo prima stato da' sudditi

discacciato, da gli amici iìeísi tradito,

c da-milíe pericbii^e disaggi accompa-

gnàto, douunque si riparaslè. E di ú.

íatri esempj' ne vansì piencte cirtà, eí

regmVche in qualche si fia parte ci í'atc-

cèstìmo-a mirai t;, ci pocrebbe additáre

Seneca:'(t) Âspìce nobiHjJmiarú ctnixatuìn

futsdameuta vix notabdiú bas iradeieciu

vJfjpiçe lJJincipum oxpita.fub ciuili bafía^m

rutnalia.\afpìcefolitudmes,& désertas bd-

Iritatinnés? bas tra- exb.aufit.'

-k. t \ Vuolli peròjnullaoîiaiite il sin qui

dertcMiòn condannare da me ne gJi a-

nimroffafi vna tal forte d' ira ragione-

•noiera digiuíto risentimento,- qnanto

sol baíti a non farli incorrere nel vitió

oppostò ail' ardore délia vendetta,cioë

nell'insensibileye gelata stupidità; chf

è parimente ecceslò danneuole di man-

siutùdine.Aduu'que pèrmettesi aile per-

fone prjuate vn retto ricorso a reggi-

j* tori

a MistéDaniáï. b Guiaïard.l.J.

•rrç de Ira l. u : ..'



. ébíTdélía Réjftíbmá; acclöcfti 'hön ri*

I niähgi itapümto'ifreoie néTcaftígodi'

i Щ s'afftení HitrüHcfaadtokß Hautn'

di cíó vn coMhvió éférhpio iri Vinegia ;

done que'nobifi^bme oflernô qiièl (a)

faccente Sciidère,offen* ёз' chiche fía,

öfeWfchi'ttär I^difseflonbpefte cíéllé co-

mmian¿e,^dÍffímttlano le onte, ed alia

gíh'íiitiá di chí prèfîede volentieri le ri-

ni'ëttond':hë'\f!ha cfi\6b'io,che dá si Iode-

rfóle coftnmahza'deiie quella gran Re-

]p/íblica ricofíofcere il ftio coftátce sé-

pré vigorofó fiorire. Alie pu'birchè'pépj

fçfrie a maggior'ragione c6¿edefí paír-

triehré-vn mbddrátb-fdegñb, со vna ral

mo'ftrá di pocer piiîîe voler níeho pimi-

& ií demerito dé' loro brféditori,e con

fnfttíhe 'vtrtaï-imiftoje temperametö'di

feiieVitâj e di piaceuolezza" che il caftíf

¿are lembri vn 'gçarïôfo pe'rdolïai'é^ (b)

infla;' terre-. fed tJln fkñs hrrueris, rurfus

irritamérita pacis oflenta: a vn tal pro-

po'fîto fcriífe ТасЖ 'Cosi alia guifa di

qtfélte ntibi, che- tuonano fenza fulmi

nare, reftino effi paghi di rmnacciare_i

fpeífo со' lanipi, e di rado colle faette:

fí conrentino ptmir pochi, e afloluere^

.V- i'- "Г Г mokb

ff Bocc. Rdg. 7.Cent: i. b ln'Agrie*



molti: di/fimulare i piecoli,e cattìgare

i grandi oltraggi, e misfatti pitì grauí.

Qiiesta fu l' idea, che lasciò Giulip Çe»

sare con Deiotaro, e co', seguaci di Sci-

pione; (*) sdegnandosi anche più colla,

morte, che colla vita di Catone, per

che quella toise a sè la gloria di (b) có»

dônarlo. JEseinpio seguito anche dal

íàngimvariq TÍberio co' fautori del fal-

& Agrippa. Qnestafù la maniera» con

cai adì nostri il reJigiolïífimo Rè Bri^

tannico Giacomo II. s' obligò 1' am-

miratione del mondo; perche dando

morte (c) al traditore Motmout, e ]a_*

vita a cçntinaia dell' eoipio partito di

lni, mostrò esser ei più grande d' ani-

mo, che di potenza, e diípensando il

viuere: s' appalesò, quasi di/fi, hauer

più del diuino, che de!V vnianp. Dôu-*

ranno rnolto più i Principi,auuisò co-

■îui, fare rémission délie oft'ese a chi

rauueduto , e vmiliato la riçhiedcs

(d) NonpanÂ semper, sed fxpiits pœni-

tentiâ contenti: per non farsi vincero

dal monarca délie here, di cui Plinio

.a Hiriacus de Betí. Afric

. b Tac. I. 2. Annal, c F.x Rel. MM,

v



disser (a) Prostrdtis parcitMLimcnendomi

io stesso vn dì a veder vn lione entro vn

íêrraglio mitigar la rabbia,accesagli in

petto da vn ardito caprio,fattosi a pun-

gerlo in faccia colle sue piccole corna,

a cagion, che questi dij subito curuoslì

a' piedi délia belua stizzita; che già so-

pra di lui spalancaua gli acuti vnghio-'

ni, e le orrende zanne, già gliele fìggea

in petto, già gliele immergea nelle vi

scère, già lè'l battea a piedi in due tró-

chi. Ma fë trasccolare tutti, che ne sta-

uamo spettatori.il vedere tanta fierez za

raddolcita così in istanti per la som

me flione dell' animaluccio quasi penti-

to dcllo seorno fatto, che il lione sopra

esso inchinò la lingua, vezzosamento

Ieccandolo quasi dolce cibo nô più del

suo furore ma di sua generositàje conie

se non contento di scacciar da sè i ri-

gori dell* ira,volefiè anche co* caldi ba-

ci astergere quei del freddo timoré nel

tremante cauriolo. Così il Rë délie sie-

re si fece proprio il vantoiche a sè scrif-

se colla penna di Caíîìodoro il Rè Teo-

dorico: (b) JDistriïïio nostra in verbis ha

bita, & infactis est ipsa benignitas; irafce-

bamur entm placati, miv.aba.mur mnoxij.

V DE-

a lib. 3. c. 1 6. b Epist. ad Pbil.
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DEMETRIO

»

precipitato, ôc

vcciso.

Potentissimi Czarí.e

gran Duchi dí Mo-

íconia han sempre-

mai veduta có iscií-

sure d'ambitiose ga

re rottaJa lorCoro-

na, fia da chela vol-

lero dinisa con per-

fidia scisinatica da! Capo Romano > c_>

• dalla Chiesa Cattolica . Ed ë pena do-*

uuta a* Regnanti terreni, qualora si di-i

scostano dall' vltimo fine increaco > il

perdere parimente la quasi souraumana

autoritâ,delegata loro da Dio. Qiiindi

có veritá è il didurre quanto mal s'ap-i

poneslè a' fiituri siiccessi la lperanza_»

dd GranDuca Giouanni Basdide allor»

y } çhp
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ch e fu'l dipartirfí dalla vita, argomen-

tpffi di poter lafciarc (lábilmente pian-

íato lo icettro di Mofcouia nella ftia_»

famiglia Fredeioiiitzia , diramata in_*

d цр-figliuoli di se,Teodoro,eDemetrio.

Cènciôfofic cofa,che il primo d'effi íü

dopo pochi anni tolto dal Regno, e dal

mondo col veleno , datogli a bere infí-

diofamete dalla maluagia mogIie,e dal

Boris,fratello delJa medefima: inuefté-

dofi qfto lupoi'Zibellini Ducali fuor di

tema, per qiiáto ei s'auuifaua, d'hauer-

li mai pin a rilafciare; perche pofcia_>

a non molto fi coniîgliô d* vccidere il

piccolo Demetrio, che ancor bambo-

Icggiaua . Ma riièrbandone il cielo il

vero Demetrio a rouina del tirannojde-

Iufe con iftratagemma di prouidenza_>.

gl'inganni del pérfido; il quale di vero

uon vccife altrojche vn finto Demetrio,

<jioev vn'altro íanciullín'o ripofto in ve

ce del figliuolo di Baíilide dalla di lui

madre » che faggiamente ne prefenti il

pencólo, e lo fottraflè, con farlo lungi

di cola trafngare da vn fidato fuo fer-

\iidoie. Viiïe Demetrio per qualche té-

po efule dalla patria , e dalla Reggia_>,

fçonofciuto a' vaflalli,& a sé medefimo,

fintanto, ch'egli, rifapendo dall'Aioil



suo retaggio, e la sua real conditioncv

lui abbandonato, andò a rinfèrrarsi dê-

tro vn Monislcro diSolitarj: corne

con gelosa auaritia íòllecito di sua di-

gnità , di suo pregio,si voleslè quiui phi

celato j &ascoso aile nemiche insidie_>:

& a guisade' foncipoteslè la sua fortu-

na per la via bassa, e íòttcrranea d'vmi-

Je stato rimontare al trono. Sdegnata_»

indi a parecchi anni la conuersationo

di que' Monaci Scismatici, & incresciu-

tosi délie cheriche , e corone del chio-

stro, a fin di ripigliarsiin capo leregiet

paísò in Liuonia a* seruigj del Princi

pe d'Oftrouia, e poi del Rè Polacco . A

costui discoprendo egli la gfandezza-»

del suo nascimento5e leperipezie di sua

fortuna, impetrò dall'Aquifa biânca-*

di quel Gioue Sarmatico a suo fauoro

i fuìmini d* vn buon corpo d'esercito»

ôde si poteslè fpianar la strada al íòglio

paterno . Adunque s'appressò egli alla

íìia Moscouia.asl'ai terribile in armi, c_>

ciò, che val pitì in guerra, molto fornii-

dabile in coraggio: come quegli, che_>

vedea militar scco allagiulèitiadeirim-

presai fatiori délia ginstitia diuina. II

Boris in tanto.ammaslàto vn più nume-

rosoesercito, a grá giornate gli veniua

V 4 iocon-



.'3 io

incontro: e nel dì trentesimo di Genna- '

io del quinto anno di questo presènte.»

secolo si venne dalli due riualt Impera

tori a battaglia. Ma dopo lungo, e nò

mai più veduto sanguinoso combatti

mento l'infelice Demcttio,haucndo da-(

te di sè mille pruoue di valore, e lascia-,

ti su'l campo i migliori , e più forti de'

suoijfù costretto a fuggirsene ; e così fe

rito com'era , e mal concio nella vita_>_

s'andò a ricouerare al Castello di Bil

ico. Gli si tenne dietro il vittorioso Bo

ris, e'I cinse d'aslèdio. Ma frá pochi di.

precipitò egli, e la sua fortuna con esso:

perciòche accorrendo in aiuto di De

metrio d'assai in quantità truppe dipo-

pòli, fù d'vopo al Boris lasciar l'impre-

m e fuggendo alla Città di Smoleico,

d'aslèdiante, ch'egli era, diuenuro asse

diato, quinci non ne vici , che mortoj

trapaslato nelle viscere da saetta inuisi-

bilejche fuori gli cacciò l'anima besté-

miâte entro il sangue trauenato a gran;

copia: auuerandosi, che gli scettri pe

scati nel sangue incontrano sempre nel-

sàngue i naufragj'. Demetrio, senza fra-

porre indugio , volò in Mosca; hauen--

do prima colla vista di sè.vinti , e domi

ottanta mila ribelli, armati a contra-;



fit:

ftargli il poffefío delta Corona.In quel-?

la Metrópoli,Cittá ampia olrre achique:

céto mila edificj , fu egli acclamato le4

gitimo fucceflbre di Giouanni Bafilide»

& incoronato Monarca di quel GraiL_»;

Ducato ; incoronando pur egli colle_r

fue braccia tcneramente la madre, tut-:

tor viiiente, che frà fcambieuoli lagrime,

d'allegrezza il riconobbe non fol nato»,

ma rinaro dalle fue vifeere. Di fubito-.

Demetrio a ílabiliniento del nuouoRe-

gno chiamô in Mofea i Padri délia-»

Compagnia di G iesù, come quei , che

ièmpremai ftati fono difenfori non me- .

no peritiffimi della Cattolica fede, che^

celebratiffimi fmçntellatori dell' ereile..

Volendo pofcia menar moglie,per mo-,

tmo di gratitudine inchinoi'aninro ai-:

la natione Polacca , fpofando Chrifti-

na, ñgtiuola del Palatino di Sandomi-

ria; e formando al tresi le guardie del

fuo corpo , e le guarnigioni del Re

gno con íbldati di quella natione. Ma_>

coftoro vedeádofi fiibf di miado fauori-

ti dal Principe> -e per naturale auuer-

fione , che tengonoá' Mofcóuiti , diue-

nuti loro infolenti, colle continue rub-

berie, e diflblutezze inalprirono a tan«'

to gU адгщ de'popQli| che appena fcor«

LvT fipCH



31 s .

ïï pochi mefi del nuouö imperio di De

metrio , lo Suifchi principal cittadino

( a cui poco dîanzi il clemétifiîmo De

metrio nauea fatto dono della vita-» )

follcuato, sboccô con furiofa piena di

gente armara nel palagio Ducale . De

metrio al difcorrimentcallo ftrepito or-

ribile de' ribelli, alie grida cópaffione-

nolijdelle guardievecife, alie lagrimcj

della confbrte,pien di timore,fmarri d'-

animo forteméte.Tndi métre quelli sfor-

2auan le porte della fuá camera» preci-

pitoífi dall'alto d'vna fineftra , che íbn-

raftaua al giardino reale ; cue giacque

col capo,e colle gambe pefte, e ícépia^

te, finche da' ribelli fù veciíb . lo pe

ro nelFatto d'auáti, e dipoi.cheprecipi-

taífe, non dubito , che il miièro Princi

pe, fecondo il vario ondeggiar del cuo*

re in aflètti , facefiè parimente córre

se la lingua in voci non difièrenti.
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SOldati, Conforte, ô Cieli , ô Dio I

che odo j oime ! chi mi ioccorre_> ?

Quali furie , quali tremuoti io fento I

chi mi protegge?Qnai tumulti, e rumo-

reggianti iracaШ m'aflördano ! chi m'-

aiïïcura ? chi mi diféde? Violera le por

te la morte armata.Ahi corne il fuo pié

fuperbo có paifi côfufi ad hora ad ho

ra Reggie , e tugtirj fchiaccia, e calpe-

ita ! Ahi quantoella iiuiidiofaè dell'al-

tezzel Sol baila eflère Grande a menta

re le fue difgratie : bafta il venire in_»

pollo fublime, per eflère fottopofto più

da preflb all'ingiurie de'fuoi fieri ílra-

li . O fuenturata mia grandczza t ô fco-

ronata mia maggioranza ! ô afl'ai pre-

fío langiiico fiore di mia fortuna-»!

Çrollô, cadde già rouinofo Demetrio:

viflè , regnôj ë finito, ë morto . Trafig-

getemi sù,addentatemi,per isfamar vo-

ñri iciegni, Vaflälli non giâ, ma crude

belue di Mofea ! Ног giá doue giro?

che fô ? che più mi refta a iperare ? La_»

tauola di quella porta, combattuta da'

turbini,tumuItuoli,fola rimane al mio



natifragio.il legname dî quelPv/cío t*iû

vacillâte all'vrto tempéstoso délie mani

popolari solo sostenta le mie speranze_?»

che già stanno su'l profondare , se qui

punro dimoro. Fuggirò dunque : maJ

per quai parte ? Ogni paslò è chiuso f

le apertiire sole di qnestefinestre m'oflè-

riscono vn precipitio per la íàhite, vna

roninaperlo ícampo délia mia vira_».

Prenderolla , qualche si sia,per estremo

rimedio al mal estremo. Foríè che per

dou'entrá il dì, troiierò buon ricapito

a* niiei giorni. Per doue ci si aflàccia_»

laluce, potranno ígombrar le ténèbre-

délia imminente suentura . Fuggirò sí:

ecco giâ m'abbádonorgià mi prccipito.

Fermati Demetrio ; arresta_»

le membra timides epauro/è. Adunque

haurai cuore al fnggire,al roninare,*e_>

non haurai petto al morire? Sarà duu-

quevero,che il mio valore,tenutosi al

la pruouadi tanti rischi, e a petto di

non volgari perîcoli , cederà vinto da_»

codarda.paura ? e la mia fïonte salda_*

aile tempeste deU'armi, volterâ horfró-

te alla scosla d'vn vile ípauento ? Adun*

que il mio viso, costumato a rompero

co' soli íguardi Torgoglio indomab/le

d'arznatçsçhiereiBon farà tiitcauiapofj



lente d' atterrar co* lampi riueriti di

sua macstà questi turbini seditiosi,e vn\

brigliar colla dolce serocia di sua pre-

senza le furie ícatenate di queste ondc_>

plebee ? Andrò incontro all'armi, alla

morte : assistera meco la mia fortima_>.

Stringafi da me la mia spada , quel ful

mine délie passate mischie5quellafalce_>

Jelle a fasci mietute mie palme , quel

ferro, sotto cui militarono gran tempp

coníederátelé vittorie, e con cui recisi

il nodo di mia intricata fòrtnna . Lun-

gi da me,terrori:non io già,ma voi pre-

cipitateui , indegni timori. Darommi

tutto in potere délia mia generositá,ç_>

in braccio alla maestà di mia fronte_>:

che portando il marchio délia diuinità.

le contracifere del Rè de'Monarchi;ben

tosto che s'appalesi , trafigge con pal-

pitationi di tremore i cuori auuerfi, e_>

fà crollare con paraliíìa di veneratione

i petti più inferociti. 11 Principe è vnj

Sole,al cui primo moíìrarsi dallo squar-

cio d'vna nube , già sfiatano gli Aqui-

íoni,già cadono gli sdegni aile procelle

sonanti : e torna al cielo il suo riso; ail»

aria il suo belloj al mare il suo tranquhV

Io.

Orsù farommÌHÌ iucoatro,accamá

Vas-
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Vassalli; non pin auanti sospfgnete IçJ

porte: io slesso ve le disléro: e mi vipre-

sento hor hora. Santa Fede del Vatica-

no, adorabilc Vangelo di Christo, hor

mi siate voi propizj: hor di vostra virtù

armatemi al generoso vfficio. Sc mai di

vostr'onore,e pregio mi calse.Se fui vero,

che nulla io curando i miei danni , e gli

odij scismatici, vi amai, e al vostro osle-

quio sel riuolsi la cura , e l'animo . Se_>

nel medesimo soglio a fare adorate k_»

mie.e vostre leggi mi diedi pensiero;hor

voi mi fauorite, mi rincoratevirtorio-

sorendetemi. Ma se più tosto in grado

sarauui, che dal ferro jrubelle fi laceri

questo seno; si vanteranno i miei Zibel-

Iini colorirsi in porpore di glorioso

martirioj e recherasli â gran pregio la

lor candidezza insanguiiiata, il poter

conseslàrc con mentiti colori la verità

délia mia fede, e la sincerità del mio a-

more recato a voi.

Chi però m' arresta, e mi ritieno?

Ahi cara sposa ! amatiflìma Christinaf

tu viio* dunque, che l'intrapresa risolu-

tione io frastorni ? Rimarrommi : e sia->

gloria délia mia fede il morir teco vni-

to il tuo Ipoíò. I tuoi íòlpiri già ribatto-

no in dietro Je vele di mia intrepidezïa

lela-



le làgrime han di già estinto il fuoco del

mio ardimentoso coraggio: le tue ma

ni prima delle braccia nemiche m'han

ferito, abbattuto,e prosteso.Son tuo hor

altresì,qual mi ti giurai vna volta, teco

accoppiato indiuifibilmentein compa

gnia di vita» e di morte. Eccomi a' pie

di tuoi ( sieguane ciò,che puote ) ò vi

no, ò moribondo . Dolgomi nientedi

meno più del tuo, che del mio morire_%

Non perdoneráno a te per mia cagione

i perfidi acciari:e tu innocente, ne rea-»

d'altro, che d'eflère stata sposi d'vn in*

felice,cadrai meco ( ahi fiera doglia ! )

multiplicandoci scambieuolméte l'vlti-

me agonie allor, che vn sol colpo orni*

cida reciderà due anime,anzi vn'anima

medesimata in amore. Cariifimacon-

sorre, di tua più, che di mia sciagura io

mi lagno. Dunque le stelle ti condusse

ro a maritcper isposare la tua colla mia

morte? Ti promisero porpore, ma da ti-

gnerfi nel mio, e nel tuo sangue inno

cente ? Ti obligarono antefato di vasti

Regni, per conseguire fato iniquissirao?

Ti aprirono Reggie,per iui trouarevn

sepolcro, che ti cambiasse i titoli di Mo-

, «archeslà in inscrittioni funestissime_»

l di tomba* scolpite a colpi di barbaro

ferro,
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ferre e vergate a sangue di tue mem

bra medesime

L'assetto però, ò mia diletta , l'af

fetto, domito al tuo merito , con im

peto di fiamme mi sollecita a prendere

colla sugagli suantaggi del mio valo

re, con auuedimento, che po.rgemi, po

tere io in cotal guisa caparti dalla cieca

smania de' sudditi aslàssini , togliendo

da te la mia presenza; che ti farebbe^

partecipe dej mio crudele destino , e_»

Trarrebbe su'l capo d'amendue indiuiso

il fulmine del mio infortunio. Mira_>

già già cadenti le porte . Jo vp' fuggi

re, e di ciò, che a me sortisca , saluo il

tuo viuere, ne rimarrò pago, e conten

to. Eccomi al salto fatale spedito , e vi

cino al volo precipitoso.Io parrò, e J'a-

mor.che di te meco porto.ed é di tal de

gna risolutione più degna ca gione , mi

darà l'ali;cieco qualunque al nó pauéta-

relè mie rouine, occhiuto aflài nondi

meno ad ouuiare le tue . Io parto , e'ì

mio cuore , ch'è parte di me la miglio

re, teco ne lascio: cui non potrà maio

morte ritorre, ò tempo distruggere. Io

parto lungi da te , nuche nuoua pietà

sarà^per muouere le stelle, perche ci ri

mediamo in più tranquillo stato,e irò



pià íèreno godimento . Bimanti giàja

PiojCara. : . ' ^

. ,. Cieli,che mirate il mio precipizio,'

io nel seno dell'aria vostra mi gitto a~»

volo, perche impecri dalla vostra beni-

gnirà alcun sollieuo alla mia cadiita_>.

Se voijche bériconoscete la mia innocé-

za,dal profondodi mia miseria con_>

manifesti, e chiari segni di vostra bene-

fica proukícza innalzaste alla corona_j

íl mio capo;deh preseruatelo illeso hor»

che a gran vent tira çorre a crouar ne*

precipiz; la saluezza, e la vita. Voi,a cui

è ben nota l'eqiiità délie mie voglie nel-

l'hauer cerca l'altezza del mio eredita-

rio trono, fate, che non perisca in que-

sta caduu Demetrio alla guisa, che so-

Jetefare inprecipizj di luce agonizzar e

que' sozzi vapori, che cemerarj vollero

occnpar posto vicinoalle vostre puri Ai

me stclle. Evoi diquestoreal giardino

ameniffimi viali , nel vostro seno acco-

glie temi íênza ossesa; se pur v'intencrittí

al caso acerbo del vostro Monarca pré

cipitante. Egli è bé giustojche voi con_»

simil pietà rimproueriate l'empietà del

miopopolo. Dehnon vi bruttate del

mio langue innocente ; affinche non-*,

lubbiate a portare in faccia eterni i iQs-

X sori
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fori délia toiaJtragí.Etto cfieìi *óí mi

gitto,e mi abbandono: eccomi a terra.

v Oimë ! son morto, òpur viuo an-

cora ? Doue giaci, ò Demetrio,dentro,

ò fuor di te steslò ? , in braccio àlla tet-

ra,ò alla morte? tuttaiiia in questo mô-

do,ò nell'altro? Quali vertigmi mi ruo-

tano il capo ? Torcefi meco in tondo ii

verziero> e íe piante in circolò si ráíz-

uolgono, non sò dirmi,se con moto di

plausojò dicommiseratione al mio tra-

gicoauuenimentOí Ahison queste (e nô

ni* inganno) le ruote délia fortuiia gi-

reuole ! sono i turbini délia íòrre inco-

stante ! son gli ondeggiamenti dello

•grandezze instabili ! Misero me ! che_>

veggio ? Non son questi i francumi dél

ie mie membrafiaccace, incuison d'mi-

so? , questo non ëpur délie mie vene il

sangue,incni naufiago?E soiro tuttora,

e non m' abbandona lo spirito, corne s'

egli dalla licêza sfïcnata dell" armi ru-

belli attêdesse lícézá à partire? Disì dn-

. re ritorre,e sorti víncoh legommi il fiero

destino.che solo al taglio délie ípade fe-

ditiofe debbási vna colla vita recidere?

- OhDio! adorò nelle mie peno

i pfodigiosi diíèghi di vostra men

te, e coJ poco anaiizo de' miei vital/ re



friricorifeflonello fconeertodimie сз-

diite de* voftri fini regolatiffimi le con*

cçrtatc cadéze. Voleté vo¡ nella rouina

mortale di Demetrio proporre vn in>

mobile» e perpetuo efemplare a'Domi-

nanti terreni, onde traggan Ja copiíu»

delle fue írali fortunce'l quanto fien vi»»

cini alie altezze i lor precipizj. O voi,

che fucceflbri dimia Corona, in quefta

Reggia federete,già io con vn momen

táneo tracoíJo v'ho mifurata la piccio-

lezza delle voftre cadeuoli graudezze,

¡Qualora per forte darete d* occhio alie

delicie di quefto luogo, porrete mente

al come fouente quelle paflino in fepofc»

ero di iuenture,ed in teatro di cataftroít

lagrimeuoli. Leggerete fu'l fuolo di

queft' orto reale vçrgata colle mie ofl*

infrante a caratteri indelebili del mío

fangue l'infaufta Iliade di Denietrio,e'i

come qui egli rouinô moribondoj qui

fiori có lui, e qui fi feccô l'albero eccel*

fo dell' imperial Лю Cafato: com' egli

iuneftô qui a gli allori paterni nuouo

fue palme; e'I corne quelle, equei cam

bian ei fi vide di repente in fimefti ci-

preífi di morte,onde fi debban corona

re la mente i fourani auuenire.

Ma ecco oimê sùle mura fatalidî

X i mia
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cnia rouinaafiacciateleonde ftrepitofc

de'perfidi folleuati! Qm>qui,giace a cer

ra Demetrio, ilberfaglio de'voftri ícfe-

gni,inchiodato dal fuodeftino3e incep-

pato dalla fuafuga ruinofa, perche ab-

breuiafle có vn falto il fine de'voftri sá-

guinarj deílj. Qui,qui fon io: ahi non_»

Xoccate, non ofréndete la mia bella Có-

force ! In me qui precipirato tutti i fii-

rori de' voftri ferri precipitate. Niuri,

•dehniun divoi ardiíca oltraggiare_»

Chriftina. Ella e nienre oso mai, e nul

la hauui offefo. Deh,ómoftri inumani*

fe lume di fenno non vi muoue a vene

rare la fuá innocenza, vi muoua alme

no fcintilla di fenfo rifpcttofo alie fuo

maeftoíe, e kggiadre íembianze. Ма_*

voi giá giá íbpra di me vi fate со' nudi

acciari.Ahi perche voleté più infîerirui

con vn cadauero? Non flete oramai íb-

disfarti di vedermi slogato nelle gäbe?

che più témete? iopiù non poflb rimet-

termi in piedi di mia odiara fortuna-».

Non fíete paghi giá di mirarmi afroga-

to nel proprio langue ? che più dubita-

te ? il langue Frederouirzio è qui meco

difperfo, e in lui eftinta mia vita. Non

flete pure cótéti di guardare in me fîac-

cace le tempia, e la fronte ? che più pa-

. "~. 1 '"*. uencace?



uentatë ? io non ho capoda reggermi

in vitá> non che rcggerui più coll* inui-

diato mio impcrio. Perche tanto incru-

delire con vn innocente? In che vi ofte-

fi, che v' ho fart' io ? voi impiagate vn_*

ciiore, che gittatofi allo scontro di tan

te morti, si fè tiranno di sé medesimoí

perche da' vostri colli il tirannico gio-

go di Boris via ne togliesse ? Ah che voi

lacerate le carni di Demetrio,che di ri-

saldar le vostre piaghe sci smatiche, tj

col Cielo riunirui amoreuolméte si stu

dio! Sarete voi più íbrdi délie incolleri-

tetempeste,aumentandole furie contro

il sì poco, ò niun auanzo di qucstaJ»

mia naue sdrucita ? Oimè ! da questo

mie querele, perche íbn segni,chc io pur

viua, âltro da voi non s* impetra, che*

pin rabbiosi fegni di crudeltade ! Deh

tu almeno cessa dal piu oltre vlàr meco

fiere^za, ò Suisehi; a cui poco fa diedi

la vita per altro obligata al siipplicio.

Hor, che m'accorgo^ d'hauere io nella

tua vita seminate le mie agonie» inne-

stateal tuoperdonoie miestragi,etraf-

ficati nel tuo innalzamento i mieipre-

çipizj, non fia però, che punto io ceífi

d'amarti. Eenche iom'auucda, chc^

colle fiamme del mio amor benigno m'

'*? X j accesi



aecefi in te lé ffaccoJe Hell' incendiara-

belle; со' raggi di mía tranquilla íh~

uetità ra,' innalzaí in te i vapoti'delíe

nlie eclifli; e col confirió di mia ma

gnánima bontâ fciolfi in te libera la fie

ra del mió mäcello;boriiientemenö per

Oon inendegno conligüo della fede_j

Cattolica, che adotoi con akrettantej

bocche, qualité me n* apre il tüo ierro,

ferö rifonare il mío ípiríto efalante: io

muoio5 ó Suifchi, e t' amo*

NEUo ftrazíodelle moite trafitmre

era di già finito il dire, e'í vinerer

dello sfortunato Demétrio*Ma non era

qui finitiígli flranidilaceraméti,eícépj

alfuo inrelice cadauero-.il qualep.quat-

tro di interi cosí fuiíato com' era, nel-

la publica lirada feriù per crudo gítro-

CQ alla &ccia del volgo più vile di Mon

ica* e pofeia per paleólo délie fiainme;

finche nulla più auanzó di Demetrio,

fiiorchel' orrofe a' pofteride'íiroi cala-

inítofi auuenimenti, e la degna memo-

l\y¿y¿ i У. Ш



ria delle fiie riguardeuoli vírtu a'fecólí.

Nè perô la rabbia de* §oIleuari fi tennc

entro allanóla ftrage del -proprio Prin

cipe si, che non trionfafle vgualmente

iuquella de' foldati, edi quanti altèf

quiui délia natione Polacca dimoraua-

iio in traffico delle loro raercatantitj».

Alla vedouagran DucheflàChriftina_*

non s* ardirouo perô fare oltraggio ve

nino: anzi che la rimandarono in Pa

triacon folenne ambaícieria a quel Re\

accagionando fínti viz/ nell'vcciib De-»

nietrio in difcolpa de* veri lor falli. In-

tanto Bafilio Cinzio fù alla corona fu-

blimato: ma andô a non gran tempo,

ch* egli fi vide, e délia fortuna, e délia-»

calamita di E)emerrio fíicceflbre infeliz

ce: facendo vero,che fenza fondameñecf

forge quelia grandezza, che delle mani

dell' infedeltâ fù quafi di getto, e tu

multuario lauoro.

t • . ' ■ . - • • .•■ • t

Beyerlmchin Cronogf. orb. vmuí

2)amaffbino£log.Càp.JlL

Buffer, flofe. Hiß.

- Gerard.Diar. t.i.i7» Мац.
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OSSERVATIONr.

Attomi ad imiestigare con occhio

di profondo pensamento le cagio-

ni, onde s'originò il caso,e'ífine sìa-

cerbo al Gran Duca Demetrio Frede-

rouitz, io le ho trouate tutte in génère

accemiare da vn moderno Scrittor Frá-

cesc,chesotto nome d'imprudente ímo-

deratezza affaseiolle: (a) JDemetrius,

(djc'egli) dum intemperantiàs regnat,de-

turbatus prœceps, casusque est turpifjìmè.

E quantunque dello sregolato suo re-

gnare Je particolarieâ, e le ípecie varie_«

jie foslero state diuisare da* Moscouiti

in lor discolpa al Rè di Polonia SigiC-

oiondoi amico,e promotore già délia.»

somma di Demetrio; (b) nó peròtutt'

este ad occhi chiusi voglionsi ammette-

re; attesoche furono suggerite da cieco»

e arrabbiato odio, cbe suol essere viij

faJJaciífimo Sofistanelperíâaderélera-

gioni de' íiioiefsettitcottandone per al-

troinbuona fèïie d* ottimi autorilo

 

mol-

a Bus. in Flofrttlis Htst.

■ b ap*Bcyerl.loc.stip. cit.



moite, e grandi virtû, che omauano 1* :

animo di Demetrio, le quali in grá par

te conuincon di false le colpe apposte-

glida' Moscouiri. Vagliami però ilve-

r&y vna frá quelle ve ne há,che tiene sé-

bianza di verisimile, e più frà tutre al

giuditio de* Scrittori di que'tempi par»

che s' accosti; ed eHa è-, quel tanto fa-

uorire,e proteggere, che facea Deme-

trio,i íoldati Polacchi,fin a darloroco'

posti,e cariche piùonoreuoli dellofta-

to ogni íibertá insieme di viiiere5lasciá-

done impunité le loro dislolutezze, ed

ecceffi. Onde lasciò co' suoi danni vti-

liffimo ammaestramento a coloro, che

han qualche preminéza, del quáto peri-

coloso riesea loro il chiudere gli occhi

a' misfatti de' lor Ministri, e fauorirc_»

a'ribaldi. .1

«. . So che tal vno pigHando le parti

di Demetrio,trarrà auanti, con dinni,

che douea egli per buona regoladi prn-

denza permettere il freno sciolto a' sol-

dati Polacchi, da' quali riconofcead»

egli la sua fortima, douea anche sperar

la conferiiatione d' eflà. Peròche fe col

la seueritá foflè ri tiscito loro ìtiçn gra-

ro, harebbe fuordi dubbio refa la sua-»

persona aperça aile tance iníjjdie de'Mo*
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sçouiti, gei«€,di.sua natura,perfîíía,' oJ-i ,

tre che in gran numero di cótrario par

tito a gl'interessi del iniouo Principe. -

Io pero, nuHa ostante vna tale scusa in

fauor di Demetrio allegata.dirò potersi,

concedere» f hauer egli in buon sénno
per guardia di sev ícelti que' corpi, e_>

prefidi; militari, a fin d' hauerli pron

ti, fecondo il richiesto delle necessi

tà: cosa a parer di Tacito aflài impor

tante a quai che si foste ben regolata.*

Signoriajeslendo che da quei si mantie

ne al Principe, e'I decoro, e la sicurez

za: (a) In pace decus, in bella prtesiditmi

anzi che sogliono colla sola fama di sd

ipegnerele guerre, o dimestichcò stra

niere, nel seme: (b) Fama plerumque-»

bellaprofligant.È nereggiamo 1* vtile,

che al gran Sultano de* Turchi ne sia.»

derin ato da quella sua d'ogni tempo

pronta militia de'Gianmzzeri, anue-t

gnache hora aslài scema nella loro anti

ca discipIina.Vaglia peròiLxero;di così

fatti soldati Demetrio non douea te

nerne in troppa moltitudine i poi*

che per la fidanza nel numero sogliono

essi a guiià del mare ad ogni piccol sof-

ti f ')■.' •}• ;r?T fio ■

■-•■■« ci- - - ■ 5 , .»•„... ^ .



sio ímolentíre, somineggíarë, e per dir-

10 colla frase del soprallegato Storico;

(á)Poili in res nouas* E ne accade íbuén-

te quel, che ne temeua Curtic>,speriniê-

tarsi, (b) ntagis' póputatores tert<zy quant

à populationibus vindicare rcgiones. Ma_j

11 môlto ìîuraero de' presidiafj di" pôco

tilieuo, e sorse di niuií daiiniìoijftí'ebbe?

stato a Deríìetrio; don' égli si foslè con-

íéruato in buon esléfe di costumi, ëdi

gíustítia, e liotí condiíceso alla peflîmí

vita,che menâuâno í suoifauorici. A nzí

íî vuole qui pute accéiulare, che V isteCf

ù. fède, e'í raedesimo amore de' suddí-

tíyche il portd alla Còrona, glieT ha-

vrebbe iudubkatanicntë coiiserUátai»;!

quádo eglí però.si fosse attenutaa quel-»

la forma d' iulpericí, iche ccmfiste iteíln

moderata gíttstiziadi puniregíieccefli

de'facinorosijseuza ester cocanta indul

gente, quanta fù allo Suischi: & a' stioi

dislbluri soldari, e MinistrL La trascu-

tantea di tal casa è vií perdere qireíía_>

aimantât cher Lipsitr cluama, áBioía des

Regiiir edevvtt guadágnafsi queí di*

sprezzo di së* che: {c), Megnt pefifr. viea

w.' dal

a v Tac. h 3* histor* b> & d-e rébus



33° .

dal mcdeiimo appellaco: & (a) ex quo

(hebbe prima di lui a dire lo Stagirica>

flurima fiunt euerfimtes:

Hor vn ral fauorire a'maluagi Mí-

niftri , nó v'ha dubbiohauer cagionato

in Demetrio runo lo íconcerto della_»

fuá fortuna* £ quantunque fí poflà a_j

lui approuare in qualche modo I'hauer

douuto foflerirnele perfone; giâche ftj

la gratirudine a' Polacchi, e la mag-

gior confidenza nelle loro armi parea-*

cosí douer lui coufígliare ; non douea_>

perô in conto verano diffimulare,e mol-

to più approuarne le diflolutezze, ele_>

ftoriioni, che tutto di in danno de* Mo-

fcouiti commetteano coloro . Impero*

che da tal fonre neiogliono icaturiro

(comeinfegnacolui) ilfremere , eT-

arrabbiar de'popoli, e quel tumultuar

bene fpeífo , affin di rinuenire coQSba

violenza rimedio al male dell'eftrinfeca

violenza, che Ii tormenta: (b) Hinc ira»

& quefius', & poflquàm non fubttenitm

remedium ex hello. Perciô fu accorrezza

di quella volpe di Tiberio, non folleua-

re alie cariche i inaluagi i (с) Apefßmit

'.t.- entm

* ■ r "' i ' . 1 ' t u?

* Ariß. hb. 5"J Pali. cap. io. b Tac.



enim deieciispublicumtnettiebat. E cosî

fbls'egli stato dipariaccorto à volerSë

èome voleua i sfloi tninistri . Cagioru,

di ciò fî è, ch'eflèndo il Sourano primo

mobile, e primo regolatore délie sfere_>

inferiori, a lui stsfflj ascriuono pet buo^

na conseguenza gli sregolamêti di que~

ftét (a) In Prinápent culpa cun&orunu»

Yedit'- qui non vetatpeccare,cum pojfit, iu-

bef. cantò quel Tfagico. Pertal moti-

a* Principi potè ordinare quel Principe

délie naturali seiëfce» che nellò scieglie-

re de'loro mhiístri : (b) par est melio-

res effe qui ex mélioribus: cioè prendano

frà miglioriPottimi. E Tacito parimé-»

te consiglia loro:(c) non peccaturospr<e~

ficere: stimando i Politici , che la lodo

data da lui a Nerone con quelle brieui

parole : non erat ei infra feruos ingeniui

( cioè il non hauersi mai lasciato egli

rapirtantodall'afsetto verso i suoi mi-

nistri , che ne sopportaslè la loro mal-

uagità) poter , dicono, tal Iode quasi

contrapesare a tutti i biasimi, che di lui

registrò nelle sue Istorie. (a)

Filippo Quarto il Grande, Rë dél

ie

Z Sen.inMed. b Artst.Polit.ap.Lipf*



Je Spagtje, ragionaodo col suoFriwol ,

il Conte Puea, cpn molta çforeffionej |

di Jodeingrandiuale virtuose attioni d'

vngranRç; J'istpria délia cui vitapo*

co prima s'erafatro a leggere . Ma gli

ù r iíppsto da quel gran ministro coro

diuersi senrimentúcioè » che più meri-

teupje di Jpde » e di. mjgjipr rbrruna-^

sirepjbe ftato quel Principe; (a) íê rnem>

íìfpífe datp a reggerçda' suoi miuistrK

che çollç lorome» buoneoperationi gl'

jntorWdarono > e la raraa» & il Regno;

cprnprouaadp il deftp di que' Sau f ap-

prçflo í.amr>rÌdio, thç più defidereuolç

iia per lo ben publieo vo Rè maluagio»

e vn bupn ministrp; che vn mal mini'

tfrp,e vn virtup/o.Rè? (b) Tmiorenu

tssç RmfvblmWì in qm l'rinteps malus

fit e&iti qtta rnah ministri Prmcipif • Pe-

ròçhe çomeauuieneall'acqua de' son»

û , che quantunquç salsa, & amara ej»

la fia per í'prigine, che traç dal marej,

ftiççia nienremenp Jimpida, e. dolcc_>,

doue íî trasfonde per veîje , e meaú di

terra npn infèrra di ree qualità; così ot-

timo sarà il gpuerapjçhe vn Principepessi-

Âkxm*



S ipeflimo :Te procederádal caaale d'vhj

•j btión mmiftr'o.-Pèr contraria fe; qucfti

i ¿ iniquoj qtiegK per gitifto, e rerto che

i fin, poco gíototoíé , ahzidaiinoíbnu*

feirâ alloftäto -, perche alla mählefa d -

i vn magnifico, é ben architéctato' edifi-

cio di preflb fta a rbumare,Hiencréle_>

i colonne, che lo íbftengonojíbn mal fo-

I date, e di-pocá fódezza. Arrénbh han-

, íii più difficile , del ben gonéhiáre_j;

I come dopô lrmgá iperienza, е?1 gráií rí—

íttito del Romëno imperio teftificôB-io-

cletiano : \я) Nihil efi dt0tltùsquàmS

benè imperaré: ' ;nfe4 pote n d o íi -cid' cóíifé-

, guire feíua ben adatti ftrúmenti: eho

iono i miniftrij 'fe-quefti nb fienotalb

ihdubitatamehte ne fíegtie lo fe oñeerto

di tutte le bnone leggi.Ihdi eccb il per1-

dère di venera*fone;e dietrba ctà il dî-

fcîorfiTvftiorie? e concordia fatf тй' ta

po, & i fudditb a íbmiglianza del:Soíé,

che fublimirtdb'báflí, èfecciofî vapbfi,

che pói lïgdhfîârib iu nmiófe tehrpefto-

fcirîmâ da еШ oriènebiato^ ícpolróihe*

altrimente fitole aimenire achí regge_j,

aunifa Lipfío: (b) Culpa miniflromnui

Pnti-

a Ap. Flau. Vppifcum in Aurel.



Principes ipfos contamhtant.A'tutti èpa-

lefe la perdita e di nome , e di quieto,

in cui venne il miferp Arrigo Ottauo d',

Inghi 1terra, tofto che , non curando i

&ni:<SQnfigH del prudentiffimo fuo Cä«

celliero Tonuío Moro» laício/Ii regge-

re dall'empio Volfeo; che per fabricaríi

la' fuá fortona sù le roniue altiui, lpinfe.

il fuo Soimmo a,far jfua legge diuina_^

&vmana, il lûo. medeíimo capriccioT

JD'vn Monarca per altro d' aflài piace-

.noli, e virtuofi соДцци, inafautoro

d'alcuni giouani nobiii di poco fenno»

a' quali dandofi tutio col сйоге diede_*

ad ampiiniflrare le fupreme cariche del

Regno, e per ció caduto in fommo pe-

ricolofii fua corona,, lafeiô feritto il

Jpo Iftoricp: (а) Ргщщ Regt dolor ab

iffis iaftrumentifgaudi)(munis adolefcen-

-tibufi hi qutppè abufi giatici, fûperbi tru»

jProfem,funclis mwrabfcs acíminifira-

bant omnia ad nutum » irno peffundabanu

A rifeontro d'vn tal fuçeeflp è qui de-

gno ad oflèruarfiil lodeuple coftume_>

dell'Imperador Sigifmondo* che nel/o

Îiù rijeuanti cure deJlo.ftato valeafid'-

uomini s ançorehe di baflî , & ofcurî. nata- .

a Huffier ffift, JFrm, lib. го.



; natali , ma d'alca vîrtù, e gran faperej:'

! (a) Ex ijs ego nobilitatem metior. rifpo-1

1c egli ad alcnni nobíli Corteggiani,che

filagnauano,,pefler da lui poípofti,e rió'

curati; infegnádo Ioro,che per la íálutcF

del Principe, e de' íudditi nulla tanto!

vale, quauto il fauorir più al merçtd*

délia virtn, che del fatigue.

Quella fedia reâle, che Cábife , cdT£

fuo eièmpio Meemet Secondojmpera-

(b) dourebbe ftarièrrïpre däuariti a fflfi

oechi di tutti i Sourani, perche in efiai>j

ben aflètterebbono in fieúrezza xsé, e Ur

lor felicita . Il practico in'quefli ?ктр£

vn Principe ne! fuo ñato , ponendo ЩУ

effccto con vn fuo miniílro tío, che al-'

quanti fecoli prima il Re Teodoldo iir

Francia ad vn fuo Teforiero,bt ifnpin-

guato dellefoiianze âPîtfui,lÎbl minac-'

cio-con quefto apologo/'Autfehne, gli*

áífi'e, (c) - che per l'angufta bocea dVnL,'1.

fiafeo entrando vna ferpe- dimeftica, пб'1

pote poi;cacciarfi fuori,'& vfeire ; a cá-i

giqn del>vino, ond'era, plena , e gonñkS

>■•• Y Ció

, a loan. Bap.Egwt. Erod'ot. Tbev-

 

dor. S'pand, с Buff* í: iMifi,. •



Ciòossèruatohauendoil padrone: Em

me ( disse ) quod abforbuiflt,& libera eua-

des. Con sì lodeuol costume diporro ili

sempre il famoso Maresciallo di Turena

nel supremo comando delle reali miti-

tie: tanto che di lui lasciò memoria.»

Io scrittor di sua vita, che cai era de gli

Vfficiali, e de'soldati suoi il timore,che

haueano d'v far nelle contrade, (a) per

douepassauano in marchia, veruna sor

te di rubberia,& ostilità, per non incor

rere nel di lui sdegno, e rigore di casti

ghi i che non faceua di mestieri suggel

lar loro le spade; come già fece alle sue

legioni mandate in Sicilia il grà Pom-

peio, perche nel viaggio non ardissero

rare in danno altrui violenza alcuna-».

Chiuderò tutto il fin qui detto con vn_»

nobile auuertimento degno del Sauio,

ch'egli e,il Marchese Maluezzi , che nel

suo Ritratto Politico del Conte Duca_»

d'Oliuares scrisse a' Regnanti,per trócar

loro ogni scusa: qual per sorte mettesse.»

loro in bocca certa adulterata Politica,

per no far,che abbraccino la verità, che

yòdiuiíándo. (b)Il Principe, dic'egU»

deut^

- a Ptiob in fin* Vita, b Mal** loc.

sup. oju



«feue mutar gll Vfficiàli i ë Ministri o-

diosi al publico per le lorosciaguratej»

actioni: il che facendo, non è mica vn_»

farsi vbbidience a' sudditi, ma non fa-

cendoIo,sarâ più tosto vn asluefarli a_>

dolerfi sempre dî chi gouerna : non ë

vn vbbidire al popolo > ma vn elàudi-

re: none per fine perdimcnto d'auto-

rità,ma acqtiiito d'amore.Così egli: ed

io soggiungo,che fare il contrario ë vn

euidente sporre a pcrdita l'autoritá, o

l'amorl; perche egli ë incapace tl'eslere

riuerito, & amato chi ë viriosoj é in-

giusto : e tal ë quel Sourano , che fa-

uorisce gli Ufficiali iniqui . Eçcone il

testimonio di Mecenate, quando consi-

gliaua il suo Augusto : (a) Nulli ami-

corum, aut officialiutn nimia est itidulgen-

da hcentia ; ne te in culpam coniiciaiftta-

lemque te cuntli censeant , qutlia ecs fa

da exercerepermtferts . £ per Io mede-

fimo fine il grah Costantïno "efléndo

geloso délia reputatione , e del bnon_»

nome de* suoi ministri al pari délia sua

medesima fama.vendicana le ingiustitie

di quellijcome se principalmente statej

foslèro in suo proprio danno . Ondo

Y 2 pu-
—.1 » - ! . lll •

a Dion.lib. 51. \



publicó editto intntrele Cittá «Jei.Äiö

imperio , che chiunque fi lencjirèj

aggraiiatodagliUfficialijCQï- ¿ ' :

relic iinmantenente a rap-- '.i,

. portare, a lui i tprtii. . -

(a) Iffe cnim.me ->

vindieabo, • • ; ы :V • >i

. . . ■ . ..,'.!•. .. -i '« ■) ';tr! -'Jt

.. • . >..,-....• ■ •;-«7
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D. FRANCESCO

T O R A L D p

decapitato.

A moltitudine non_»

ci dà sicurezza , ch'ê

cittadina anzi di vil

le, che di Metropoli;

veggédo noi Irniente

le grandi Città sog

gette alle più gran

di calamità . E se frà quelle a gran.,

douere s'annouera Napoli la Nobile.*;

volgasi l'occhio a lei fola, stata sèmpre*

mai oggetto nonmen di marauiglia_»

per li suoi gran pregi,che di compassio

ne per le sue alte disgratie , massima

mente in questo secolo : quando il fuo

co non la inghiottì,merce, a vn Genna

ro oppostosi con Aquar; di grafie:

 

 



peile quafí lafciolla cadaucro : fre/ca-

теме laterra-j-chcle manco di fot?o,

pe^poco noivía rraHi tutta alle rpm'nè:

e pjri ftrananjente Je interne guerre , ej»

ciuili difcordie la dimembrarono coro

atroci, e lirnghi dolori di vifeere nellau»

maniera, che-prefidb'qui a rággua'glia-

re. Vn contadino, coftretto a pagare_»

lamioiíaimpb/la'lopra le frurra ,'ch'e-

gli dentro vna ceña recaua in Città, e_>

per ció con atti,-epaw)le d'huomo grá

demete turbatOjë íhianiante fpargédo-

le a terra a piè délia caía de* Gabçllie- .

ri, - fù il Momo , chegittô il pomo dél

ia dïfcordia, féconda di quelle iciagure> .

che mai venina narione fofFri in moite •

guerre, ô ne fe' mai prouar qualunque

piiî fiera guerra a moite nationi. Presé-

te a vn cal cafo del contadino trouoffi

vn ardito giouane d'animo al pari cor-

rotto del nome, che hauea di Mafawel-

lq; il quale con voci tri di compaffio-

ne , e cli sdeg.no > commoflö,e tirato le- ,

CQ vno finólo di ragazzi, corlé le ftrade

publiche; e quai torrente ingroílando •

viapiùdi gente tumultuóla , fi refe si

fqrimdabilein armi,che s'auuisô dipo- i

tej-pailare dal remo alio feettro, e dalle .

camie di pefca a peleare in acqye - tor- -



bide le verghe'dicomárido. Nápoli nó

potea prendere porto diquiete.ne cam

pât dalle tempelk seditlolè i in cui già

di grau tempo fortuneggiaua, se non_*

col felicemcntf. perdere i! marinaio, e'I

piloto, che lareggeua. Tolto di vira da

quattro coraggiosi gentil huominj Ma-

íanello col conseeto precipùio , cho

íèrue di soglio alie repentiue altezze ; siì

dal popolo imm'ahrenente elerro persuo

Gapitano, e gouernatore, il Principe_»

di Massa DonFrácesco Toraldo; mercev

alla cui jndustria ; e generosità d* ani-

nio di corto era a veder/ì il Caiiallo di

Napoli di nuouo vbbidire alla manò, e

rodere il doíce freno del suo legitimo

Rè. Ladiluimoglie però, donna sag-

gia, e prudente, nèsomiglieuole al co-_

mua délie seminenella cupidigiadi do-

minare, in tutti i rriodi con ragiòni y cò*

prieghi. e piantî s'ingegnò rimoucrlo

dairabbracciar.quella carica sì perico-

lòsa; ma vano fû il priego, il pianto,e_>

la ragione . Peròche il Principe , attesa

la gran sedeltâ, & amore da lui íêmpre 1

conseruato aila Corona di Spagna, oj

benpalqsatain CaraJogna nell'asledio -

di Tarragona, & in più fàtti d'armi , in. .

vno de' qnaji rimase prigioniero; de* i



Francefi, entró in grande iperanza,

fortementc fi perfuaiê: che dall' eflêr ci ;

capo dipendea il fine di quei tumulti; e

nel caualcare la fiera cieca délia turba_»

feditiofa,reggerla si,e domarla,che pa

tiente la rendeflè del giogo primiero.

Reftô più fermo il Toraldo in si fatta_>

rifokitione , in veggendolaapprouata_>

dal confenfo del Vicerë . Dunque egli

fotro colore del ben publico , moftran-

do vigilanza nel cuítodire i pofti, vietô

infierne a uittoil rimanente de glialtri

fuor del prefidio,il recare ámii: proibi,

bando la tefta , le rubberie , gl'incen- •

à), le vccifioniredoue nópotena col ri-

gore,ottenea ció con prieghi, impetra

do la vita a parecchi cittadini, e nobili

perfone del contrario partito, defiinate

già vittime al furore de' turbolenti. C5

tali modi il prudente Capitano andana

fottraendo l'alimento alle flamme po-

polari ; e coll'aftinenza del Tangue ■ о

délie flragi reprimeua la violenza de}

morbo, e l'intempérie de gli vmori di-

fcordi nel corpo délia Republica.Quin-

diegli animofamente volendo ancho

со* fuoi pericoli correggere i publici -

danni, di continuo nafcoiàmente por-,

tauafi ne' Caftelli del Rë,a fin di nego-

ciar la .concordia, e la pace. Ma ve*



dendoil Principe mai vcnirfî con tali

mezzi a capo di nulla; anzi piùinuilup-

parsile cose dopo l'arriuo dell'armata.»

Spagnola comandata dal Sereni (Timo

Don Giouanni d'Austria: pose l'animo

ad vsar gli artisic;', e rompere con ingá-

no la sorza dell'ostinatione ; perche in_»

alquante mischie, e battaglie attaccate

con i soldati regij, riordinò così le cose:

che fece a' suoi toccare il peggio . Non

seppe però in tali affari così ben finge

re, che non cadeste apprestò de' Citta-

ni in sospetto da non fidaruiiì tanto: e_j

confermò loro l'opinione , quando il

colsero in su'l fatto , e videro , che il

Toraldo in vna delle mine , cauate a-»

danno d' alcune fabriche riguardeuoli,

hanea fatta meseolar dentro la poluere

di fuoco invmidica aren3:sopracui,e'ldi

lei autore s' accorsero, quanto mal fon

dati stafferò i loro interessi. La onde sù

egli arrestato da costoro; che akaméte

gridandolo traditore,gli mozzarono il

capo nel Saslò della lontana . Non è

lungi dal vero, che prima di dare_>

il capo alla spada il fedelissimo Ca-

ualiero, così haueslè a quel popolo, tut-

tauia infedele parlato.stádo egli con vn

Crocisislò in pugnce ripetendo souente,

che moriua per io suo Rè. Deh
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DEh per pietà,miei Cittadini, silen-

tio.Non mi tormentate colle lin

gue; giàche mi hauete destinato al ser

ro. Non alzate il plauso, prima di finir

la tragedia. Più non assordate colle stri

da i Cieli già sordi alle mie querele. A

chi m' acculate voi, iè voi siete i giudi

ci, ed io già condannato ? Tacete; ac-

chetarcui, per quanto v' è caro l'onore; .

non dimostrando co'fremiri,che micó-i

dannano i vostri furori. Non mi soper

chiate co' vostri clamori: e siaui moti-

uo, questo Dio crocifislò , che siringo

in pngno;a cui la rabbiosa empietà de*.

Giudei non dinegò nel punto estremo

di sue agonie Io sfogamento di poche

parole. Vditemi dunque per quanto io

ibi possa rendermi lieue questa mor

te, disgrauandomi con sincere proteste

dall' incarico di mia conscienza. Per

mettetemi, che 1' inganno,& infedeltà,,

di cui mi credete reo, sia da me risarci

ta con sedei disinganno de' vostri erro

ri. Io vorrei con ossequiosò fjlentio fa**
T.'s; , : ..r \ • crisi- J

»■* ■ * à



cr'ifícarmi a* vostrî volefî; fe non par--

rebbe, che il mio silentia approuasle le

calunnie imposte alla mia innocenza.

• Voi mi gridate traditore. Siacosì

lo conseflò, e non ve'l niego-.ma di gra-

tia vdire i pregi dèl mio fallo, della_*

itìia colpa il meriro. Vdite délie vostre

perdite il hì'Cïò'i'âel vòstrô inganno la-»

vita, che riceueste. Vdite sì: e benche_>

io íappia quantòmal veduta fia mai

fèmpre d'vn reo legato al íupplicio la_»

íupplica, e odiata corne nuoua ofseíà_»

la propria disesa; confeíserò tuttauolta

il- mio fallo senza pentimento, e senza

íperanza di mia, ma sol di vostra sal-

uezza,che apprezzxJaslai più délia mia.

Dunque io v' ingâiíhai, vi tradì ? Ciò-

voi non direste* se del vero inganno le

cfiialità tutte sapreste. U vero inganno

c iî segretario fedelé délia falsitá, è vil»

cometa di luce ságuinarianelle météo

re poutiche,è vn vezzo lasinghiero dél

ia crudeltàîè viia leggiadra piaceuolez-

za dell' odio. Niente egli vede,ma tut-

to preuede: nulla sâ, mòíto compren-

de: poco appetisce, assai diuora: solira-

rk>,& inenne camina,ma porta nel cuo-

re vn equipaggio d' insidie, & vn arfe-

nale di frodirdi doppio ammâto si cuo-*



pre, e nudo apparisce: nel tribunale de

gli occhi, quasi incolpabile gode e/èn-

tione di pene; perche non han testimo

nio di luce le sue oscure m alitie: mo

strasi per fine Candidato dell'innocen

za; dislèta però le porpore di sua ambi

none nel sangue de gj' innocenti. Hor

mirate voi se tal fu l' inganno, che m'

opponete. Non era forsein mia balla.»

sottomettermi i campile le città del re

gno a seconda del torrente d'vnpopolo

feditioso? e pure quâto mi tenni ristret

to dentro gli argini di mia conditione ?

11 vero inganno non dà per auuenrura

a bere mortiferi veleni in ta2ze asperse

di nettare ? io però sotto l' amarezza-»

de' rimedjicioè de' trattati di pace,non

procurai restituirui alla primiera salute?

Il vero inganno per suo ingrandimento

non fi fà scala di traffico i porti, e i sè

ni più chiusi della furberia, e dell' astu-

tia ? io però con aslài rischio di mia vi

ta non sudai per guadagnare a voi Ia_»

perduta quiete ?

Fateui vn pò col pensiero sopra le

mie artionijbilanciatele a tutto rigore.

Se io dalle vostre mani l' armi sottraili,

disarmai il vostro furore, che al preci

pizio correua* £ questo voi appellerete

ingan-



,, ïnganno ? Inganno fiîjse io hor con im-

y perio, hor, con àrte spegnendo le fiac-

cole, postcui in pugno dalP infuriata-»

Tesifòne, ■ ammortai gl* incèndj, a^»

oui ad hora ad hora dannauate la no-

strabella Partenope, rilpettata pitì se-

coli fin dal medefimo inserno, e non>

offèlà mai dalla sua bocca Vesuuiana ?

Se io feci andare a vuoto lemineda-»

voi cauate a* più- sontuosi edificj; il feci,

perche non vnotaflîuodi bèllezzala-»

nostra Città. Se io coll' acqua smorzai

dentro ibarili la poluere; Tu, perche_>

da questa veniua accecata Napoli,inti-

tolaca, Occhio d' Italia. Due belle, o

grandi Basiliche, Reggie delvero Dio,

eran da voi destinato a volar per aria,

& alzar colle loro ruine voci di vendet

ta aile stelle contra 1* empierá sacrilega

de gli smantellatori; io lo impedì:e poi

v' ingannai ? Io feci suanir quellapol-

nere, che doueaconiiertire in poluere_»

questa grande Metropoli: io sepelì con

arena que* granelli, ch' eran lèmente d'

arena,ed erba neí noftro suoloiio delusi-

qticl fitocojcelato tráditor délia Patria:

io frodai quelle fiamme, stratarie, assas

sine délia maestádi nostresiiperbe stra-

da. £ poi &Ltò traditore ?



O'ingahnö de^oftri cuorí? Stîtnar

voi inganno Г hauer io iegretamenre_>

imbrigliarâ la voftra fedkione; e rimo-

ucdoui dall'afl'alto del Caftello SantEr-

mo, procurato con .ttattati d' accordo*

manluefere il fiicor.çopoiace ( ed о che

uominai! ) la maggíor furia ' del mon

do, lo fterminio de' regnii il tremuoto.

diílruggitore delle Rcpubliche. EgH il'

furor popolare, finche дои venue da_».-

me alquanto frenato» (e'l, dourcfte pu-,

re voi con lagrimeeiôfçïiare .) ciaco fla

to dalla piii vile, feccia della Gitta, iar-

toíi di voi guida, e çonduttiero in quai*

precipizj nonvi,fofpmfe ! Maligna fe-!,

bre cagionata dall' impatiente indige-

ftione di frutra gabbfíJlate, in quai de-

lir; di mente non vjfoto ? Non lo Ipe-

rimentafte voi quafi y« turbine fregó-,

lato,cfce ci sbuffö deatro te murai il Ve-,

fiiuioj ci trasformô Г albergo delle Si--*

rene in fucina di Furiese ítrappaiido da

braccio reale il timpne di noftra Pa-,

tria,lo die in gouenioad vna mano in-

caUita. nelle; canne da.pefca, che già vi .

menaua aßaufragate и\УЯ mare di sá- »

gue,in cui nuotar godeuala fuá barba

rie^ Vo¿ pero.appellate inganno la aún

yrudenzaj e froide il. mio.zelo iàgacçj,,



con cui da vita cai cieca scorta rimuo-

«ere i vostri passi io m'auuifài? dimoc-u

bo sì pericoloso la cura intrapresi ?, e.

prodeggiando con attesami vincere, si.

torbide procelle, campar da sì infami

naufragj,introdurui al porto della quie<

te hY affaticai ? Eh ditelo questo con_»

più vero,e proprio nome, ditelo,ingan-«

no d' amore, frode d* affètto, tradimen

to di pietà fìiiscerata per voi.

Fosse egli però stato, qual voi ere-,

dete che sii, verissimo inganno: né piti

contédo,che il vostro creder' erra.Vor-

rei nientedimeno, che se traditore in_»

vita vi fui,non lo sia pure in morte,sco-»

prendoui que' mezzi, che adatti sono al.

fine sospirato di vostra pace.Restituite-

ni deh có sublime, & onoreuolc abbas

samento al giogo di Filippo, vostro le-

gitimo Signore. A ciò non voglio esor

tami per motiuo di. fedeltà a lui giura

ta, ò di gratitudine da voi domita alla

Spagna. Lascio però di rammemorar-,

ui le obligationi, che Napoli tiene con

Ferdinando il Cattolico; dalla cui po

tenza ella è stata ben tré volte da stra

niero, & odiato dominio difesa, anzi

ritolta. Non ricordo gli applausi in_»

queste piazze stesse tributati da' nostri

Z Mag.



Maggiori al valore del Grau dpita.no

Consaluo, per hauer colla sua deslra_»

asfiepaco in giro il nostro regno con_»

selue di palme, e bofchi d'allori. Non_,

rammento del sommo infra i Cesaùî.

sommi beneficj',io dico di Carlo V.Inv

peracore, allor che impegnò la sua ine-

stimabile vica nel bâco de* pericoli,per

cauar dalle lannede'mololïï di Tracia

il nostro Cauallo Napolitanojricacciá-

do da questi lidi sin dentro 1e sue coue

Asricane quel ladrone dell* onde.famo-

so pe'nostri daim:,quel tiranno del ma

re, Barbaroslà, incanucico nel sanguc_>

Christiauo; e affogando nella Goletta

dell' abbactuca Tunisi i vostri timori.

Metto in fìlentto sì fatti debiti, che ha-

uete ail' Austriaco legnaggio: e sol que'

legni v' addico, e quelle naui,che il Uair

gue regio di D. Giouanni guida cari-

che di vendetta contro la perfidia de*

íìidditi solleuati. Ponete, miei cari (ej

cari mi siere quantunque auidi del mio

sangue ) ponete mente a'casi vostri; e_>

délie vostre case, e famiglie compaffio-

ne vi prenda. Non permettete, che la-»

bella Patria, troppo oramai combattu-

ta da siere tempeste, rompa per sine nel

duro scoglio di vostra oíHnatione. Te-

mete
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mete qucHa potenza, chela maggiore

in terra,la pxù arnica al Cielo già vi sta

col fauor celle stelle partorendo Y vlti-

mo eccidio. Voi di consiglio priui,e di

sperienza,voi mancanci di vettouaglic,

e d'aiuti, voi cinti da esterni,e dimesti-

ciauuerfar; all'intorno, non v'appar-

ta& almeno dalla regia clemenza, chc

íòla vi rimane in appoggio.

Ed ò voi fortunatií ò me somma-

mente infelice ! ò Dio ! haueslè la mia

innocenza appresso di voi tribunalesì

benigno.^ualhauno nel trono di Filip-

po i vostn ecceffi ! Ahi ! per voler io

eslère stato troppo amante del vostro

bene, son riuscito alla mia vita d" afl'ai

più crudele ! Tal morte vituperosa, e_?

fiera non haurei incontrata, con fuggic

la carica di vostro Capìtano. V arsetto

mi tradìj m' ingannò l' amore. Presagj

ahi pur troppo duri, e veri di mia cou-

sorte | Amatiflïma conforte, quai paz-

zia di méte m'indurò a'.tuoi prieghi il

cuore ? Qiiale suentura m' armò il petto

di scoglio ail' onde délie tue lagrimé ?

Piano,tumi diceui,piano al mal paflb»

Guarditi il Ciel.cu m'auiuTaui soípiro-

sa, e sollecita, che dentro i gorghi rapi-

di, e 1' onde instabili del solleuato vol-

Z % go ti
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ge timeni la forte* Prouerai Ш efle, mi

prediceui, le frodi lagrimeiioli d' v/ia_»

calma ridente, i turbini improuifid'vn

infido fereno, t le attrattiue tirarme di"

lufingheuoli Sirene. Quâte volte tu fcó-

giurandomi pe'l fanto nodo de'llafè

coniugale, legarmi con elîb tentafti Га-

ïiimo» che al fuo precipizio volaua ! ed

io crudele con dure negatiue iempre if

recifi. Con liquidi monitorj di pianto

fhinacciaui teneraméte aile mie durez-

ze cenfure d' infamia, e pene d'infortu-

nio: ed io contumace di folle temerità

le deriii. Dite piagnente niun peniîero

mí prefi, fdegnofa non ti curai, fuggï-

tiua , & abbandonanremi , già di me

quaii vedoua, non ti iègui. Io douea_>

fiel tuo luttoprenedere i miei ftinerali,

nelle tue lagrime i miei naufrag),nella_>

tua fuga i precipfzj di mia vita. L" ab-

borrire vna Donna gli onori,e gli icet-

tri in fuá cafa, douea parermi vn pro

digio; onde il cielo per bocea di lei mi

parlaflè. Femínay che moderara d' aüi-

mo, e amante di tenebre difluade gli

íplendori delle dignitá,non ha lingua_>

terrena, ma di ítelíe, cheprenuntia gli

euenti: ein tal cafó i fuoi timori non

fon debolczza di fefíú, ma fermezza d*

'. '.* animo



anìmocauto: oracoli i íûoi consigli; e

l' ombre de-' suoi sospetti son rifle sfi lu-

minofi di prudente accortezza. Ma io

tardi al bisogno, ò car-a moglie, m* au-

ueggio di tua prudenza da me scherni-

ta col fìdar troppo in mia propria pru

denza. Pazzo fui nel voler fare da sà-

«io. Errai nello star fermo ne'mici con-

sigli. Eccomi hor già costretto a pagar

xrol capoi falli d'efTerestato testereccio»

e di propriocapo. Eccomi in punro di

morte3da te, amata Spoíà,pianta,e pre-

detta. Mi confeslò indegno délie tue la*

grime,che diíprezzai. Io però non ti re-

puto di cuore così infrágibile, che vor*

rai vn marito, reo fol d' intelletto errá-

te, punir co'rigori di tua volontà iucle-

i inente.

Deh miei pensierierratici fermateî

troppo mi siete voi ingiuriosi. Chenû

suggeritc alla lingua ? io confessar col-

► pej io protestar pentimenti ? io implo-

è rar pietà, e perdono,fche muoio nó fe-

ì gua.ce del popolo, e fedele al mio líë.?

| delirate. Fallo c questo innocente, ec-

ii ceflb meritorio d' eroica fortezza,colpa

j amabile dcll'onestá più sincera. Io mo

lli rire per lo mio Rè ï Pena e questa soa-

;» iie da toi métar 1' ambitione cl'ogni fpi-

) Z 3 rito



rito nobile, ííipplicio dolce da lacerar

Г íuuidíá generofa d* ogni animo forre,

vitupero onoreuole da render beate Je

brame d'vn cuore piu amante di gloria,

e da infamare a paragon di sé i pregi

più illuftri de'pití rinomati Eroí. Ecco-

ui dunqtie, o miei Cittadiní, prónto il

mió eolio alie voftre Ipade. Quefta_>

piazza è mercarodi lode, è Campido-

glio.otie trionfa il mérito di mía fedel-

tà. Rifarcite con piíi alte grida il íilen-

tio, ebe fin hor m' bauete concerto; fa-

canno eflè l'applaiifo al mío nome. O

quáto di bnon animo vi depoiîto il ca

po su qnefto Saflojperche il miro come

pietra lidia di mia fede, bale del mió

onore» cote, che affína lo Iplendore di

mia fortezza, e fcoglio, one inciampe-

râlo ftupore de' fecoli ammiratondi

mia coftanza fedele.

E tu mió Crocififlb Dio, che dalla

cima d' vn ignominiofo patibolo c" in-

fegnafti il fentiero alia gloria ,iocon

tiitta l'anima in su le labbra raccolta_»

bacio i tuoi piedi,godeñdo,che teco v-

nito, e ate fomiglieuole muoio per mi

d' vn popólo, a cui prociiraua falnte:e_j

doíendomi altresi, che ate mi haueflè-

rorefodiftiguak le mie ífffcjuifli* le.»

braccia



braccia però, che tu allargando sù laJ

croce, te le inchiodasti, perche mai si

chiudefièro nel dispensar donatiui di

grafia, e di perdono, mi solleuano la«»

iperanza, che tu iàrai per rimeritare.»

coir vnione di te col mio spirito le di-

uisicni, che soffro per te nel corpo dal

ferro seditioso.

Già il Principe di Maslà piegaua il

collo alla spada del popolo fre-

méce,e nulla piegato, ò da pietà, ò da

ragione alle lue giuste discolpe. Il capo

dell' innocente Caualiero non bastò %

satiar la vendetta de gli vecisori; che_>

vollero di vantaggio immergergli le_>

mani dentro le viseere;e diradicandone

il cuore, compartirne il tormento alla

Principessa sua moglie, a cui ne fecero

barbaro dono nel monistero della Cro*

ce di Lucca; ou' ella fin da* primi gior

ni della suenturata carica del marito s'

era ricouerata. Marco Antonio Bran

caccio, Signor d'alto iènno, e di pari

valore nell' armi, ruggì Y esempio infe

lice del Toraldo,rifiutádo la códorra del

popolo, che, quasi nane senza gouerno

cadde in potere dell' armata Spagnola.

Ga^ot. Guer. d" Eur. U !•

jUcous de Bell. Ititi* OS-



358

OSSEELVATIONr.

MOlti de gli huomini hanno affli

del tiranno,condannatido ibué-

te in certe illustri persone, come pena_>

meritata da vizio,qualche loro sciagura

di fortuito accidente; e non disaminan

do con giudicio retto le cagioni d'essa,

processano a morte d' infamia il nome

de gì' innocentijinuolgendoli nella me

desima colpa de gli empj, a cui furono

indirettamente compagnimulla ostante

lasauia legge, che per dettame dina-

tura scrissero al mondo que' buoni Im

peratori: ( a) Reos fcelcm società* non

fuit. Così vedesi estere nuuaiuto al

Principe di Massa, dannato da alcuni

pochi per meriteuole del suo tragico fi

ne, come reo del medesimo delitto de'.

Napolitani seditiofi, a* quali s' vnì per

Capitano. Altri però più circospetti

igiudicaion di Jui non così liberamente

come i primi,e'l dissero Ermafrodito di

stato,mirante due oggetti in vna voló-

tà; come se voluto egli haueslè coll'a-

,u.>.- per-

.. *<fn CQd.Lfg.siwcim .



pertamente fauorire a' Cirtadim, e nar.

scosamente alli régi;', Iparger le vele di

sua ambitione a dtie venti opposti, e_>

auantaggiarsi coll' viio, che pi» ail' al-

tro preualeíse. Si fatte opinioni so no ri-

pugiianti al genio modeíro, e alla se-

deltà sempre vsata d' vu sì degno Ca*

Haíiero verso k Spagna, contrarie al

gíudicio più corrente, e comnne, rbr-

nvatone dalxnondo,e fînálmente oppo-

ste aile circostanze del fatto. Imperò-

che, se da gli efsetti sogliam conoscere

le lor cagioni;r vnione delToraldoco'

solleuati non douea essere altro che va_*

purozelo,ò di persuaderli con autoritâ»

ò tirarli con industriosi stratagemmi al-*

la quiete, e suggettione primiera; adë-

piendo in cal modo le parti d' va ottimo

Capitano; giáche (a) Dux optimus ( se-

condo colni ) Me putandus, qui ex bello

pacem disponere fit aptus.- Einfatti per

cóseguir egli m tal fine,e ridnrre i snoi

ail' vbbidienza del Rè, adoperò tutti

que' mezzi, che valeuoli sempre la lpe-<

rienza approuò, c sono da Emilio ae*

cennati; cioë dire: (b) sraporre indu-

gio a'ior tentatiui,rendere vanol' ardi-

> re, e

a frocop.debel.Pers.l.i. b £m.L 6.



re, е la forza ^netter rerrore ne gli am-

mi dal fare vn' imprefa, ftancarli conj

leggieri, с inurili zuffè, trarli per fine_?

nafcofamcnte, doue altro non gioua_>s

su la bocea de* péri coli, che lor perfila

da fenno migliore. In vfare pero vn si

difficil meftiere, l'arte di fingere, e dif-

fimnlare non fu da lui con tale accor-

tezza,e maeftria di giudicio maneggia-

ta, quai v* abbifogna, e fi richiede a_»

far si, che il fine inteío íi cuopra con_*

mezzi in apparenza contrary onde nel

dare il colpo s* afcondala mano,l'ope-

rato fembri accidéte, e gli artificj hab-

bianofaccia di négligenze. Perianto

nel trágico auuenimento del Principe

di Mafia non farà inutile Toflèruare Г

vtilità del bé diflîmular con arte,e'l di

ño, che forge dal fingere con impru»

denza.

Prima di mettere pie nell' argomé-

to,fà di ineftieri,per ageuolarmi ilpaf-

ib, auuertire, cbe vnatal voce di finge

re, e diflïmulare,cosi in genere proferí-

ca,fuona appreílb di molti tutto vu me-

defimo che ingannare, e frodare; Onde

icriuendola nel vocabolario de* viz/,nô

dubitano di cenfurar,çome dçttatura_»

urannica,quel celebrato deteo, fofle <Ц



Sigifmóndo, fbflè di Federico împerâ*

tori,e d'amendue proprio fi Icggc-.nefcit

tegnare, qui nefi.it dißitnntare. E pure (ri

vircosí lor gíudicare valine eífi molto

ingannatí; perche nort bene diüifaíido

daí vizioío, e danneuole il virtuofo, é_i

lodetioíe diflimtilare,tfoncano dílí' al-

bero delía Pfudenza vn principaliflîrhô

tamo, iiöii si Hocino all' vmanó com-

mercio, com' eflï ilciedono, cheanzi

fhitmoío, eaflai pjíi neCeffarío non fia.

Qniridí fù, che Luigi Vndecimo Redi

Francia in null' altro fuori di do volef-

fe addottrinató il fuo figlhiolô Garlo

Ottatioí (a) t Iriiperator Tiberio (au-

üengacheno'í pratcicafle Co'debiti mo

di) (b) Nulíam, vt rebatur, ex virtuti"

bus niagts quam ßißintutatton"diligebar.

с pér diftfa d' eífi* e d* ogni altro Stipe-

riore, chel'vfa, fcriflé Lipfio: (c)Nun-

tmatn regent (¡uí ПОП tegent. E chi di buó

fenno porrammi negare", cfce a bcíi có-

durfi parecchi negoíj a pro сотчше,£.>

priuaroi fia d' vopo non tenele ií cuore

ifl mani,g¡uftá Г vniueffaíe detro: с che

per ció lanianira Ci dié il ciíóre íerrato,

echiu-

•a Conimincui in vit. b 1*S*Att*t*4i

с Üb' 4» Cm. Drfín



c chiusò, dafolamehte suelarsi colìsd

chiauc délia linguapermano délia pni-

denza, doue il tépo.e'l Juogo il richieg--

ga. Non sempre ciò, ch' ë vero, & one-

ito, si dee egli dire, e comnnicare:. ma

celarlo, e aíconderlo sotto vn lecito,o

ralora neceslàrio equiuoco, òdi voci,ò

d' atti, ( senza pregiudicio però della_»

veritâ ) ë côsigliato in assai luoghi dél

ie sacre Scritture.Eíce vn viâdante flior

deir vsato, e battuto sentieroj e allor

che mostra d'eslère lúgi disuiato dal fi

ne, egli v'è già di sopra,campando co-

sì,ò dalla lunghezza tediolàdel camino,

© da' ladroni,che agnatano le publiche

- vie.Finge vn perito íchermidore di farsi

co>pièindietro,'inchinarIa visa, accé-

nar simulari, e fimi colpi ail' aui/er/á-

rio: ma quel suo fingere,ò debolezza di

forze, òignoraiiza d'armeggiare,gK dá

3a pugno la palma»acquistata a punta_»

non mcn di ípada,che di giudicio.Vin-

ce ccn arte vn nocchiero, ela furia de'

venu" contrai;', e 1' aslalro deU'onde op-

poste,quando appunto ei lêmbra di ce-

dere,dando loro vn lìanco scemo dina-

ne,vn bordo falso:onde col torcere ca

mino, non perde,e col volgersi da bau-

da.più auauzat Così và>e tanto auniene

"... V » . akresì
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altresi a g-îi vrnani costumî:vn diffimu-

lar prudente,vn coprirsi con arte,vn ce-

dere con modestiâ ci riesce lpesl'o sede-

le scorcatoia ad vn* impresa, é ci matu-

ravn buon consiglio; essendo questo il

decipere: cui Plinio il giouane diffinì,

che (a) pro moribus temporum pruden- -

tia est. Qiiesto> a parer di Tullio, ci dà

più accertato vn fine, e ci rende men_>

suggetti aile offëse: (b) Vt ad effe£îum-t

confdiorum ventant 1 (scriuea egli a vn_»

suò amico ) multasimulent oportet inui-

tiì multa dissimulent cumdolore. Questo

fìnalmente,a senno d" Aristotile, ci for

ma più amabili nelle famigliari cóuer-

sationÌ! (c) Jgui dissimulatione vtwitur

gratiosi apparent- facendo vn grato, e_>

bel vëdere quell' amico, che ferito da_>

qualche pungente, ed oltraggioso mot-

to, ancorché &ceto, e giucheuole, cuo-

pre la piaga con graue sorriso, e con vn

gatbo da non curante.

■ ' l Hor ciò presupposto; a sin di riinet-

termi onde son vícito , primamente oi-

íèruo, che per eslère gioueuole la Dissi

mulatione, vuolsi con vna tal arte vsa-

re; che

a Epijì.X. b Epist. 10.

c Etb. /. 3- *



re ; çhe non éfca ftior de' limitj dell'o-

neftä» onde aftutia, e frode diuenga;

né falti fuor dpjla djrifta via délia pru-

dcnzasi, chgdi fcioperata trafçurag-

gine meriti il nome. E perche in quefta

il noftroTpraldo parue d'eflèreinçorfo,

-d'eflà fol qui mi faro a ragionai e . Pre-

fe egli con giufto, e finçero jnganno il

finto perfouaggjo di Cpnduttiere de'

twinultuoiî Cittadini > a cagion di só-

metterli con rnezzo si opportuno all'an-

ticogotiernamento: douça perôcon_»

qiiella drcofpettione, e fagaçiri v/àr-

Jo , çhe non mai veninè da queiíco-

perto per Jor protettore apparente, e_>

mafçheraro; come gli accadde Ml fe-

minar, çhe fece dentro la poluçre délie

mine cauate fotro Je Chiefe di Giesù,e_>

di Sâta Chiara l'arena inumiditaiil che

non poteaiî efeguir fenza opera, e aiu-

to d'alq nanti plebei, per ordinario po

co fçdeli, II bello del diííjmulare

nel v^ario , e cangiante color de gli atti»

ô delle voci ? ma cid non dee apparire

nel di fuori délia pelle, coine d" hauet

detto Ja volpe al Leopardo narra la fa-

uola , Dunqi]e la pnidenza dejl' onçfto

diffimuîare tutto fta nell'eleggere i mez-

?i proportiouati al ftnç : çnd' è, che_>

non
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ï non séprc a ciò fare fia buono chi è pi»

j sortile , e scaltrito d'ingegno«ell'inuen-

tar stratagemmi , ma colui più tosto»

che sappia con vn tal magistero, e con_»

vtia tal bontà di giudizio sceglier

ne quelle , che meno penetrabili fieno

da gli altri, facendo parer caso quello,

ch'è artifìcio: (a) Ea prima ars efi, «e_j

ars effe videatur: dicea in altro argomén

to, ma qui forfè più acconciamente.?

potea insegnare Quintiliano . E questo

fù il maggior pregio, perche il più ma-

lageuole ad acquistarsi, che in Agricola

oslèruò Tacito : (b) Retinnitque quoi

AiffuìlUmum e/2, ex sapieatia modum. L'-

huomo suol essere per condition di na

tura più curioso in conoscere gli altri,

che se medesimo: e mille diligenze au-

uien, che vsa in iípiare i seni del cuore,

& i ripostigli dell'altrui mente . Perciò

grande altresì dee ester la diligenza di

chi dissimula; affinchè in lui non s'apra

spiraglio, per onde vaglia intrametrersi

l'occhio linceo de' curiosi : altrimenti

gli auuerrà,come accade al Mercurio de

gli Alchimisti perdente il valore , e Ia_«

sua virtù tosto che sidiscuopre ;ò come

suc-

a Libx i. e. 1 1. b Tac. in dgr*
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faccedc al fiioco delle mine, che fuenta,

efidihegua in nulla, doue per fegrera

apertura è dall'aria veduro.

Ma per fare ció con ageuoleziíu»,

-e felice riufcimento, bifognerâ accom-

modare a' lnoghi, a' tempi, alle perfo-

ne i mezzi , e le maniere di diffimulare.

ïdi tanto rilieiio, с peíb farávna talo

auuertenza, che oueruerete ralvolta có-

correré rali circoftanze , che per celare

il vero per giiiite, & oireíte eagioni non

ifuelabiie, íianeceMario feniirci del me'

definió feoprire, e dire il vero; sicho

я maniera del Sole s'afconda la veritá

eolia fuá luce, echiarezza. Cosi leg-

giamo hauere operato l'imparcggiabile

huomo non men di valore, che di pru-

denza, Gouernator di Fiandra, il Mar

chefe (a) Ambiogio Spinola, allora che,

nel fuo viaggio in Madrid , nel paliar,

che fece per lo flato d'vn gran Princi

pe, fii da quefto interrogato , a qnal

Prouincia de gli Olandefi penfafle di

portare la guerra sü l'entrar del nuouo

anno . Ma veggendoiï fauio Capitano,

ehe il coprire il vero ad vn Signor di

profondo giudicio, qnal era colui , era

vn,

a Colhuius de bd. Belg. torn. г.



5 vn manifèstargli il medesimo vero coni

grane danno, e sconcerto delle sue me-

. ditate imprese; gli suelò con generosa,

e magnanima schiettezza, essere suo pé-

siero di portare l'armi contra la Frisia-».

Il Principe , stimando che lo Spinola,

e qualunque altro in sua vece non do-

ueslè in tali casi esser veridico , auuisò

gli Stati delle Prouincie vnite, che di

tutt'altro temessero fuor della Frisia-».

Questa però a primo tempo fù dallo

Spinola assalita, e per essere mal presi-

diata,fù da lui di leggieri sottomesla,e_>

rvinta:ond'hebbe quegli a dire in discol

pa di sé a gli Olandesi : la sincerità di

quel Genouese ha ingannata la mia_>

astuti a.

Vn sì fatto accidente però, in cui

sia bisogneuole adoperarsi il vero per

velo a se stesso, auuien di rado. Più or

dinario modo a valersi vnDiifimulato-

re, senza metter soipetto d'eslerlo, sarà

il mostrare in parte, e non in tutto Pia

tendone» e'1 cuore; scoprir gli a ccidé-

ti, e non la sustanza de gli interni dise

gni . Conciòsia che il volere vno afcó-

dere tutto con vna certa indolenza, e_>

studiata stupidità d'animo, suole inge

nerar di sè diffidéza,e sospetto appresto

Aa gli



.gli altri, quasi di finto , doppîo , e /rô-

dolento; onde maggiormente di Jui íì

guardano , e si risoluono a preneniríô .

Adúque più fedele machina a ben diíïî-

imilare riesce il íèguir l'eíêmpio di Ta-

bio Valente , che non volendo per giu-

stimotiui pnnire il misfatto d'alcuni

soldaii , non tralasciò nienredimeno il

porlo ad esame : ne diffimulans sttfpe-

■Storforet: e iniitar la prudenza di Giu-

lio Cesare, che diè aile flamme vna->

valigia,cui dentro vn meslo recaua ail -

emulo Pompeo lettere del Senato con-

tro di lui,mostrando così d'hauer cono-

sciuta ringiuria fattagli,ma non coníèr-

uata la memoria d'eslà.

Horin vltimo luogo íòggiungOj

che per dislìmular có felice riusciméto

del fine preteso> gioua singolarmeiire_>

coprirlo con vie contrarie , che a lui o-

bliquamente , e corne per iícortatoia_>

ci portino: II cheperò farsi potrà con

duestrumenti, cioècoldire délia lin-

gua, col dare délie mani; hauendo sé-

pre riguardo aile circostanze délie per-

sone giusta l'antidetto. E di vero con_»

sì fatti ordegni per lopiù si formanojò

iDedali artefici di laberinti di strata-

gtimui,ò le Arianne schernitrici de'me-

. : desimi
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I desimi ; come nelle Storie in ogni passo

j -ci abbattiamo a leggere. Marcello; ti.

flettendo sopra il quanto stata foslè d'a

iuto a' Cartaginesi l'amicitia di Lucio

Nolano, chiamatolo a se , gli lodò il

valore, e'I regalò con magnifici doni:

onde costui moslòda gratitudine, fauo-

rì in auuenire l'armi Romane , e fu il

maggior nemico d'Annibale . Con viu

groslò diamante , che come a caso si se'

cadere dal dito l'Imperator Carlo V. a

chi gli porgea l'acqua alle mani , si ri

comperò dalle mani d'vn gran pericolo.

Luigi XI. hauendosi con grossa somma

di danari pacificato col Rè Eduardo,

e fattolo con tutto il suo poderoso eser

cito ritornare in Inghilterra j gloriaua-

si poi 5 che Carlo VII. hauea scacciati

dalla Francia (a) gl'Inglesi colla lpada,

ma egli con pugni di scudi. Pentimmo

fù in tale artificio quel grá ministro del

la Republica Veneta,Gio: Battista Na

ni, di cui fù detto in risguardo alla sua

prudenza ; non surrexit maior Baptiflau,

Nanio: onde effigiato fù da vn ingegno

so Istorico in mezzo a' Corteggiani itij

atto di sparger loro monete coli' vna_>

Aa 2 mano",

A fiet.Matth-invit, . ....
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mance volger coll'altra il filo d'Arian

na: eslendo ch'egli con tali industrie.»

cauaua lordi bocca le segrete notitie_»

de' gabinetti; (a) come gli riuscì iiv_»

vna gran Corte, penetrando molto aui-

ti, & auuisando alla Republica i dise

gni de' Turchi sopra la Candia. Idea_»

finalmente perfettislìma dell'onesta dis-

iìmulatione , rimirante non solo i pur

hora allegati, ma etiandio tutti i sopra-

detti capi , fù il celebratislìmo Monch:

a cui somiglianza se il nostro Toraldo

haueslè dissimula to, senza fallo haureb-

be saluato se\ ed il popolo. Seguiua nei

1648. ad auuápar l'Inghilterra di Mar

tiale incédio,(b)e di ciuili discordie : o

quella gran Monarchia senza capo, tró-

catogià molti anni atlanti, gouernata_»

dal Ciomuello, con titolo di Protetto

re, e con fatti di tiranno , correità-»

qual galeone senza piloto a discrétion

di rotta fortuna. Morto il Cromuello,

e vinto in battaglia il Lambert , Gene

rale del Parlamento , dal Monch Go-

uernatore di Scoria ; questi veggendo

piegarsi il tempo al suo disegno , cho

... te-

a Palatins Mon. Occid. tom. $*

b lofcb. Compmd, /ft9rt
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renea di richiamarla famiglia Stuard

alla Corona, appresl'atosi in Londra-*

coll'esercito vincitore, celò l'intentione;

e con atti di somma riuerenza gittatosi

a' piedi del Parlamento, tutto al di lui

■volere , & arbitrio si dedicò , e sotto

pose ; e finse d'hauere a grado ^la pri

gionia d'alquanti , creduti parteggiani

del Re'* Indi egli ripartendo ne' luoghi

più importanti gente della regia fattio-

ne, e segretamente seminando gelosie

fra il Parlamento, & il popolo , mentre

all'vno, & all'altro suggeriua consigli,

ed a* consigli la preghiera vnita di sta

bilire nel Regno vna forma di più giu

sto , e piaceuole gouerno , ottenne, che

a falsine s'aslèmbraslèro i Capi in eon-

sulta.Prima che gli altri daslèro i Ior pa

reri, egli con animose, edvmiiï prote

ste del zelo, che hauea della quiete co

mune, e con sommo artificio di parole

prese a ragionare sopra le varie maniere

di gouerno; conchiudendo per fine, es

sere infra tutte migliore, la Monarchi

ca. A ciò aslèntendo la maggior parte,

ei soggiunse, che per ischiuarle discor

die de' pretensori,doue così lorparcslè,

voleasi richiamare alla Corona la fami

glia Stuard . Seguì di colpo a tal consi-

.... Aa §\ \.- .gli»



glio la concorde vnîone del Parlamen-

to, e del popolo fiiori ammassato t é_»

íù da tutti dato il Viuat al Rè Carlo

In tal guisa la Prouidenza diuina dis

pose gli affari deiringhilterra , coïïo

strnmento délia saggia dissimulatione

del Monch; mercë aH'antiueder, ch'el-

la fece , il douere in quel Regno risiori-

re la Fede Romana sù í'albero de gli

Stnard , ripiantato che fosse nel trono.

II tutto fin qui da me osseruato

vuolsi intendere, corne altresì nel prin-

cipio accennai, di quella dissimulatio

ne, che ha per foo finale motiiio il ben

publico, ò etiandio priuato senza lesio-

nedel giusto, e salua sempre l'integtità

délie promeslè, ò délia giurata fede_».

Così ella, non che lecita., ma neceslâ-

ria souentemente sarà (a) instar phar-

maci: lòleadir Platone: rimanendo per

cagion d' efla gli animi,infermi di sini

stre opinioni, alíettati insieme con in-

ganno didolce licore , e curati cou su-

ghi amari d'oneíto, e prudente disegno.

Ma iê altrimenti vada la cosa : paslèrà

la dissimulatione ad essere inganno,fro-

de, e maíitiosa doppie^za fulminata_»

- ->■■- con í

a [0. Lips. Hb.4. Polit.



conquella maladittione del Sauio di

Paleftina: Abominatio eft Deo onmis il-

lufor: Nonfi puo negar, che oggidi

nel mondojito oramai troppo auanti

nel male , fi reputa prudenza quella,ch*

è aftutia: onde contra il più de gli huo-

mini auúentar potrebbe quel fuo mor-

dace rinfacciamento il Satírico d'Ita-

lia. (a)

Manto han di Curio, efodera di Silla.

Ne fuor di ragione hebbe a dire coluf.

che a ben conofcerfi vn huomo di que-

fti tempi , fia di biíbgno il mangiare_*

allai più d* vn moggio di |iàle , che pe'l

medefimo fine reputó (b) Marco Tullio

eflece bafteuole nel fuo lècolo : attefo

che in quefta etâ più,che nella fua, ha_»

luogo la querela del medefimo Tullio:

Ex fraude, mendaces , fallacy* confiare-»

toti viientur. Sauiamente l'Imperadore

Federico Primo a chi gli chiedea'cófi-

glio, del doue poteflë viuer ficuro dalle

frodi,&ingâni,(c)rilpoiè,che facea me-

ftieri d'vfcir dal mondo:perôche j nemo

eft,qui no fi£lus,fucatufq,fit.K tutti efiî pe

rched a quei principalmente , che infetti

Aa4 del me-

a Abb. i.Frafch. h-Br-Amir.-trfnf

Jlofao. с In-A$o$hh>Ptm,



medesimo morbo rengono gradb di

niaggiorâza, basta sol porgere l'autier-

timento verissimo, e datosùla sperien-

za di mille casi dal Filososo : (a) Ver

fraudtm, & dolos regndleuertuntur. poi-

chc sempre a chi prattica saisi in-

ganni sieguono estremi danni ; re-

stádo l'ingânatore inganna-

to, epresodentrole sue

medeíìme

reti.

 



 

MARIA

STVARD

dicollata.
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MARIA

S T V A R D

dicollata.

ON lasceranno d'-

eslère consiglieri di

buon costume i miei

Riflessi ,se di nuo-

uo a' volti maschili

sustituiscono quel d'

vna fen ina > giàche

questa con lineamé-

ti morali modellar puote ancor gli ani

mi più maschili . Ed è costei la di pari

ricca di merito, e pouera di fortuna-»

Maria Stuard, Reina di Scoria : in cui

attese le molte,e grandi virrù,che le or-

naron lo spirito > l'eflère intatta di col

pe non ev il tutto di sua bontà , corno-

che ne sia il migliore. L'oroscopo del

sito nascimento in vn Regno , oue d'as-
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fai più che in venin altro , fon le Coro

ne palia di gitioco alia forte, fu la per-

dita del Rè Giacomo fuo padre morto

di veleno; che altro non le pote prenú»

tiar che amarezze. Dalla Corte di Pa-

rigij done crefciutaell'era in etâ , &in

tutta bellezza , auanti cui ne perde-

rebbe anche vn'Elena,ripaisô alla foa_*

Reggia d' Edemburgo ; dapoiche la_>

morte ipente le hauea le prime fîaccole

de gl'Imenei colla vita del fuo pri-

miero conforte Francefco , primogéni

to d* Arrigo Seconde Ri'tornata appe-:

na in Ifcotia qneitapuriffima colomba,

hebbe non poco a gemere in veduta_»

délie fordidezze , onde tutto correua-»

infetto il reame per l'impuriffima fetta

de' Puritani. Quindi ella fí die'penfíero

purgarne lo ftato col Cattolico fangne

de gli Auftriaci , volendofiad effi vnire

in matrimonio. Fù perô da si fatto côii-

glio rimoflâ dalle frodolenti perfuafio-

ni del Conte di Monray,iuo fratello ba-

ftardo , e ipurio Calninifta délia rede,

ïnftigato a ciô , & a qnanto dipoi oso

metteie in ifconnolta il Regno , da Ы-

fabetta Reina , ô ameglio dire , Tiran-

na deU'Inghilterra: la quale per via non

légitima falendp a gueîla Corona, già
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i trafuiata dalla Chiefa Romana, nonlc

parcua (come fù intefa dire) di viuer fi-

, cura, viuente Maria , a cui per ragioru.

di fangiie, eper diritto di giufta difcen-

denza apparteneua tutta l'lnghilcerra_»,

come a figliuola , ch'ella era , della fe-

condagenita d'Arrigo VII. Forzara in_»

tanto la vedoua Reina pallare alie fecó-

de nozze , le foleunizó col Conte di Le

nox della medefima famiglia Stuard, e

ftio cugino:da cui n'hebbe Giacomo il

Sefío di tal nome, che fu erede di tutta

Vlfoh. Nell'andar di tali cofe, Lifabet-

ta feminôper opera del Mouray lpine_>

di gelofie frá nouelli ípofi. Coftui peró

caduto in difgratia appreflb il Rê , già

chiarito dell'innocenza della mogliej»

fe'di repente cadere il fuo fignore femi-

uiuo col fuoco d'vna mina ful giardino

reale;& mi vccifoloj gittó colpa si enor

me in capo alla Reina,cápata,nó so co

me, col fuo pargoletto figliuolo dalla-»

rouina, e dalla ftrage. Dietro a ció gli

JEretici vaflalli, che per motiuo di Reli-

gione in allai odio haueano Maria, co

lonnade! partito Cattolico, prefa indi

l'occafione , dierono vn forte airarme^

lotto la fceîerata guida del Mouray,che

smbiua il gouerno deJIo Stato & in*

fpronato
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coronatô Reil bambino Giacomo nel-

J'età fuá forfe 4'vn anno, imprigiona-

rono la Reina in vn force Caftello , Я-

tiiato su Je riue del lago Leuino . Alla_.»

innocente prigioniera fù d'aiwto vn in

nocente fanciullo ; che hauendoJe ap-

preftata vna barchetta , tragittolla di là

del lago, one attende uanla con alquali

té trnppe gli HamiJtoni, ftretti parenti

di lei; i quali venuti pofcia in battaglia

со' ribelli Pnritani, rimafero in gran_,

numero morti fu'J cäpo.Perdute per ció

Maria le forzc, onde îperare il fuo rifta-

bilirfi in trono; anzi mal iîcura auuisá-

doíi dentro il proprio Regno , dië ne'

lacci délia pérfida Lifabetta . Imperô-

çhe da quefta fotto fede di parentela,e

in parola di Reina, che le obligo, ella_>

inuitata a ripararfi in Londra , preío

incontanente in verío cola il camino

contra il coníiglio delJ* Arciuefcouo

Hamiltone, prudentiffimo vecchiojche

indarno la fe'piií volte auuertita dello

prattiche a danno di lei renute da_j

quell'aftutaReina col traditoreMouray.

Giunta in Londra la si agrámente af-

flitta Principefla trouo crudel ricouc-

ro ín vn Caftello d'vn'abbandonata Iio-

Ieçta, one fii chiufa, e íotto aípre guar-



■ die serrata per ordine delia sleale Lisa*

betta. Noue, e none fiate il Sole misu

rò la sua annouale carriera, mentre Ma

ria fù tenuta in carcere. Mutò ella ben

sedici volte prigione , e non mai fortu

na ; fin tanto che Lisabetta , che tutti

i modi , colpa, ò non colpa cercaua_»

per torre quella di vita , e sè d' ogni

timore , col sol testimonio di lettere^

finte dal suo maluagio ministro ilUal-

iìngamo, iniquamente incolpolla d'vna

congiura ordita contra la vita reale_>

da vn tal Babinghtone, & in solenne.»

giudicio la condannò nella testa ;come

fù eseguito ne gli anni di Maria qua

rantasei , e dal secolo trascorso ottanta

sette, in Forthringay, Castello, che sie

de su le riuc del fiume Nyne . Maria-»

tenutali sempre salda vguafrneiite nella

Religione Romana , ed a* colpi dellçj

disgrafie, non che punto smarrì all'au-

uiso di mortcauzi molto ne giubilò d'

allegrezza, doue in su '1 palco vdì dal

Conte di Kenr,vn de'Commessarj della

ginstitia, eh1 ella principalmente era_>

dannata a morire, perche viuesle sicura

la Religione de* Protestanti. Parlò nié-

tedimeno in fauore di sua innocen

za , e bagnò di poche lagrime gli oc

chi
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ehi, in ricordandosi del figliouolo Gia

como, alleuatce cresciuto sotto l'edu-

catione de* Puritani , materia semprç_,

di cordoglio al suo cuore:onde non la

sciò , più , e più volte accomandar/o

( perche lo riduceslèro alla vera fede)

al zelo del Personio, e d'altri Padri del

la Compagnia di Giesù , da sé tenera

mente amata,da vn de' quali sotto abi

to di Medico fù parecchi anni nella pri

gione indirizzata nelle cose dell' anima.

Nè obbliò di dolcemente riprenderò,

e ripigliar, credo con somiglianti

sensi, le sue nobili , e dimestic/ie

serue,ohe in largo piato

struggeuansi.

 

Ra-
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Asciugate le vostre pupille , caro

, mie damigelle : non cura la có«.

paííione > chi pafîìonç non ha veru*

«a del suo morire.Cefiate oramai le la-

grime, e le querele: e niostratéui segua»

ci dçlla vostra Signora, signoreggian*

do çon eílb lei fopra le pene . Vi priego>

a non íntorbidare U serenità delmio vi-

so colle tempeste del voltro pianto. Pa-

lesateui veie ancelle d'vna Reina gene»

rosa çontribuEo di costâza; e morendo

ìq aile fatiche per rinascere alla quiè

te» iniitate le stelle» che accendono.

fiaççole di Juçe briofa per funerale al

lor Monarca, che perdono neU' occa-

soperracquïftarloin oriente. Non è-

diragione lo sçioglierui in pianto.-quâ-

do io vengoproscioJta dalle sciagnre_j

di mia calamitosa vita : il disfarui in_»

amare stille; doue il Ciel benigna dalle

amarezze mi scosta: il volermi naufra-

ga nelle vostre lagrime5 rnenrre gioiíco»

d'hauere asierrato ilporto del mioripo-

fo. Non ben v'apponete, se vimuoue_>

apiagnere ilgiudicarmi dopo lungau»

J3b çircon- .



circonferenza d'affanni ridotta sii'i pun

io d' vn a tal morte nel centro delle ini

serie: credeteci > questo è il centro,out

haurâno posa,e fine le mie miserie-Nulla

v'attristi il vedere al taglio d' vn ferro

inchinato il mio capo:persuadeteui,che

(roncar si deono al medesimo taglio ie

catene lungamente auuolte alla in;a_>

innocenza . Se il cuor non vi regge al

mirar con occhi asciutti l'atto quinto

dei mia tragico viuere: ponderate oggi

farsi in questo teatro l'epilogo , e*l ter

mine di mia tragedia,e chiudersi di mie

iùenture la scena.

Va di certo errato chi che sia di

questi spettatori similmente con voi o-

pinaslè, che il mio spirito punto si com-

muoua al colpo fatale di questa morte.

Imparai basteuolmente a non hanerno

temenza in diciotto anni di duriflima-»

prigionia,quafi in vn Peripato di patié-

xa con altrettantelettioni, quanti furo

no i momenti di que* giorni dolorosi.

Le maxime di si alta filosofìa da me ini

apprese,furono, 1 estere connaturali all'

huomo i mali,e le angosce>come l'è a-»

gli vccclli il volo , & a' pesci -l'ondai.

Dapoiche Tinuidia , la gelosia di Re

gno, il zelo di falsa religione, emp>, e_>

furiosi
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furiofî tiranni del cuore vmano , con-,

giurati a mio dannomi cambiarono I*

corona reale in catena seruile ; e fecero

in vna disolata Isoletta abbaslarmi

in iscabello a questa grand* Isola, a cui

douea sourastare io capo,e Reina; vidi-

mi d'ogni intorno circondata da stra-

ripeuoli balzç , acuti fcogli , vedoue_>

arène. L'vnico íbllieuo de' miei sguar-

di era l'isteslo che de* sospiri il Cielo, e_»

le délie . La terra quasi da sè fcaccian-

domi, altro conforto non mi prestaua

che d' orrori , solitudini,squallidezzo.

II mare, che mi cingeua, dauami per

entto sç medefimo delineata al viuo Y*

vmana vita . Ed ò quante volte, fui far-

mi a mirarlo,meco stelfa affermai! quc-

sto, ò Maria, ifolato carcere in seno al-

l'onde è lo ípirito de* viuenti qui giù.

Vnmarçdi pene fin dal principio di

suo nascimento jo bagna co'fluttï ama»

ri di lagrimofí vagiçi . Indi col çrescer

de gli anni cresçon del pari al cuorej

vmano gli ondofi çombattimenti délie

paffioni interne. E chç aftro mai sari

questo sçhiumar d'ogni hora , che fa

la marea de'fìottj ? questo venir dell'on-

de hor lente, e lufinghiere, hor furiofe»

e minacceiioli ? questo hor baciar trâ-

Bb z quille,1



38á

quille, e chiare i lidi; horaflàltar bollê-

ti> e sdegnose i fianchi dell'Isoletta ? se_>

non la soauità de gli amori, c le furie_>

délie gelosie; l'empito dèll' ambition^_>

farnetica,e le placide lusinghe dell'adu-

latione adulterata; le gioiose corrispon-

denzedell'amicitia incostante, ele sma-

nie furibondrdeirodio sanguinario ? II

continuo muggir de' venti in rotta frà

sè jfremere del mare forcunoso, impaz-

zai e regolaro délie correnci precipito-

tosc, lacerarfi , rompere , profondar de"

ìniseri legni,aItro sera mai,che la in

tempérie mortale de gli elemenrí

corrotti , ì rurbini délie calimnie. > gVv

scadimenti, i naufragj , le trauersic dél

ie vmaneíperanze?

A che però io più oltre con trop-

po voigari argomenti vo* persuadendo-

ui il mio niilla turbarmi de' maii , per

esser elH necessarj all'huomo per natura,

doue per altro só dinenuci a me si con-

giúti,e familiari per la nó mai interror-

ïa con eslb loro compagnia» che la lor

' lontananza d'aslai più grieue rieícemjj

che non sarebbe ad altrui la loro vnio-

ne ? Imperòche la conftietudine trion-

fa souentemente délia natura, e íbt-

to ía sua lunga eatena staa legate iiu*



concordra le coíê pìù frâ sè discondan-

ti, euemiche. I veleni hmgamente ad-

dimcsticati allo stomaco di Mitridatçji

gli seruirono per saporoso alimêto.Per-

dettero la lor grauezza a forza dell'vso

le moîi pi» peíàiiti d'in sù le Ipalle di

quell' Atlante Crotonese. La acerbo

doglie di viscère partorironoilriso in_j

sù le labbra d'Epicuro moribondo > O

co' lor tormenti ferono confesl'ar l'ani-*

trio di quel Filosofo afliiefatto al patire*

che felicemente paflaua l'estremo gior*

no délia íua vita. Hor chi non sà di

roi i cótinui infortun; di Maria Stuardi

e la sua vita tutta fatta a trapunto di

miserie , condannata ad alternare co*

relpirii soípiri, colle tristezze le gioicj>

k altezze co'precipizj? Proie, conforte»

génitrice di Monarchifui orfana quasi

prima che figlia , vedoua auanti che_>

íposâ, stérile rosto che madre; perche

fui neceslìtata a lagrimare in culla vn_,

padre nellasua toniba;a plorare dal let-

to nuttialevn maritonellabara di mor

te; a piagnere fui primo germoglìar

del mio ventre vn figlio diradicatomi

barbaramente dal feno.. Quattro Co-

rone reali di Francia , Scozia , Inghil-j

cerra, & Iríauda , onde nVhauean dotas-

Bb 3 U
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ta leleggi, íl íàngue, e gli lponlaIiz/,m

s'innancllaronoprenanictein catene d;

prigioniera. Da' Gigli d'oro » marciri-

mi in grembo, fui costrecta a paslare a]

serro délie fartioni del proprio Regoo

ícompigìiato » e aile Ipine del tnio k-

condo sposo ingelosito délia niia fèdói

Per la Fede Cattolica , che io défende*

«a, prouai l'infedeltà de'vaslalli. Etâttû

a gran fatiga raccese le caste fiamme_>

d'amore col mio conforte ; e le flamme

suegliate dall'odio tencarono íàtiarfì

Col mio sangue, nópaghe già di quello

del marito. Piiblicata tosto che fui rea

dclla morte di lui (ascriuendosi a mia_>

colpa la sortuna dell'hauer io campata_>

dalla îles; a rouina) su bit arriére la fami

buggiarda col fìato de' traditori gridò

vilipcdj al mio onore, formata a conses*

sar nelle corde délie lire poetiche del Bu-

canano mille calûnie alla mia innocé-

ta; & in appreslò m'aggiudftò l'inuidia

immascherata di giuítitia ail'efilio, o

al carcere colá sopra il lago Leuino.

Ma quelle acque aecreschite non menoi

che aniareggiate dalle mie lagrime, per

mio seampo mutaronmi a gran veti-

turain vna barcherta il trono, e lo scer-

troinvnremojconcui la mia destra_j

ine-



; inesperta rompeua l'onde più altamence

rocte da'miei dolori. La sorte mi fiì

malitiosamente propitiain vn lago, per

esl'ermi piiì crudele in vn mare, oue rô-

peslè aslâtto nella prigion dVno scoglio

infìdo la mia íperanza per comanda-

mentod'vna de' medeíimìscoglipiù in-

fedele Cugina.

Hor voi peníâte , quanto î mati*

fattimi per vso sì intrinseci,alleggiar m»

debbano il peso di questa morte . Vor-

rei però, che mi diare fede , se io più»

che ad altra cagione ascriueíïï alla_»

mia sola innocenzala présente allegrez-

za, che mi ride in viso. £ son elle l'vna

dell'altra basteuolissimi testimonj. Hor

la mia vita eslèndo sì retta , încolpa-

bile; corne sentir ella pnote i colpi di

questo mortale infortunio l eslèndo &ì

intera ; corne fia poffibile apparir da_»

cruccioso dolor lacerata ? eslèndo si pu-

ra; corne le íará mai confàceuole nu-

uolofo rammarico ? II palpîtarc pauro*

sodirimpetto alla morte sol puo trouai?

e vuoti son di vimì. I pallidì timWtsoli

quelle fronti imbiancano, in euh non_,

mai bianco d'innocenza rilufíè...Ba vir.-*

tu dVn'anima grande a se' medesim^
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solamente è premio, regno, e fortuna^

Ella tiene a conto d'vita grá seruitù vn

grande imperio: reputa per iscogli del

ino viaggio all' immortalità, oue aspi

ra, tutti i beni del tempo: mira con so

praciglio sdegnoso il corpo,come mo

bile carcere di sua libertà: a tanto per

fine ha in pregioia vita,quanto sol può

con essa trafficare la gloria d' onesta

mente sinirla,e guadagnareil merito di

virtuosamente perderla.

Ji E qual di vero più degna meta del

yiuer suo , qual fine più onoreuoJ-

mente misurato alle brame del suo /pi-

rito poteua sortir Maria di Scozia, co

me l'è questo presentemente? Non vdi-

te voi la sentenza fulminatami da'Com-

meslàrj", e'I proceffo,che contro di me_>

han.fabricato i Giudici del Criminale»

che tutto si stringe in sol questo brieue

periodo, troncasi il capo a Maria Reina*

afin che si dia l' vhimofine alla Religio'

ne Cattolica: e dette ella morire; perches

'viltàsicura la religione de1ProtestátilEdò

della mia morte fregio immortale ! Pur

trqppo debole vanto,; è sacrificare vná

sola vita per sì degna cagione. Noiu

ha mali sì grâui,- ne pene sì lunghe la

morte, che dall* pacienza dar si possa-

-í . ì ÇT-'i no i%



i no in giuftô prcttö a méritât eotánto*'

] Non mai gl' ingegrti più diíhmanati

| ipecoleranno ordegni tanto crüdeli di

totmentare,¿he più sépre non ne chieg-

gä dal reo vn procedo si gloriofo. Se il

ftioco accrebbe fplendori al nome di

Sceuola: fe le penofe veglie fefuirono à

Regoloj acciô fempre viua* e défta ri-"

maneife là fuá fama nella memoriade" '

pofterii quanto d* allai più lHmabili, e ;

gloriofi eflèr douranno i carnefici, e le '

mannaie a Mariajla cui vita Hon giâ al

la temporale , ma ail* eterna faluezza-j

deila Patria in fàcrifîcio fí dona_> ?

Santa Religione de' fetee Collh dun-

que èpurveroj che fe i miei antenatí*

furonojô colla penna* ô colla (bada de-

gnidel vantaggiofo titolo di Difeliforï'

délia tua Chiefa,io di loro più fortuna- -

ta me'l haueffi a meritare col proprio

sâgue? О proceïîb dunque di colpe irt-

nocenti ! Proceílbjche fcorre fitor de'li-

raiti d'ogni vmana eftimatione ! O fen-»

tenza diffinitoria del vero mérito: fen-

tenza fulminatas non per abbattere, ma

perfubJimare il reo có ímmortale día*-

¿«na di terrena, e di celefte gloría r

• - Ed o mia forte a pieno aunencu- ;

roía • ô perdite mié fortunate 1 В chi г



gran felicitànon fi reca il permutare v»

regno, in cui l'assemblea de'pianeti ma

lefici han regolata la mia corona a vi

cende d' altezze, e di rouinedi liete ac-

clamationi, e di vituperosi discaccia-

menti,di giurato vassallaggio,e di sper-

giure seditioni, con queldell' Empireo}

in cui le stelle di sotto a piedi ci bai/a

no in corona di luce sempre dureuolc,

accordando i loro intìusfi all' armonia

de'mobili zaffiri per felicitare immuta

bilmente le nostre vite.

, Sì dunque d'affai buon talento io v'

abbâdono regni paterni.ADio scctttU

corone caducbe,a Dio,vafsalli infedeli,

serui sleali; Giacomo,aDio,prole sué-

turata di questo seno, Lingua, che no

minasti? Mente, oue sconsigliata (cor

resti? Ve'l condono occhi miei.se di la

grime v* ammollate, e v' intenerite in_i

fonti al rifleslò di sì tenero oggetto» e_>

se chiamate in aiuto l' onde del pianto»

mentre ne arde in alto incendio il cuo

re sù la rimembranza di sì caro vnige-

nito. Vi compatisco.viscere mie, iè for

ce vi commouete in salci di doglia al

dolce, ed acerbo nome. della più cara-»

parte di voi.Giacomo»amatiifimo Gia-

f?™?. ( ï?«5» figli0} few tnirìco*

" * ~~ no-



fioícèfS per Madre ) così dunque ti ge

nerai alla luce» per aumentarsi con an-

diperistasi dk infelicità 1* ombre luttuo-

se de' miei giorni angosciosi? Ti parto»

ri fra mille dolori quest' vtero» per sem

pre d' hora in hora concepirci in più a-

cerbi spasimi il mio pensiero ? Ti portai

alla vita, per eslermi tolta colla tua per

sona, piti che la metà di mìa vita? Die

tro al tuo natale cominciarono in me_*

le agonie di mortali pericoli. Neil* età

tua innocente solleuaronsi le tempeste

contro di mia innocenza. Co' tuoi va

giti hebbero principio i miei piâti:col-

le tue fasce le mie catene: colla tua pic-

ciolezza le roujne di mia grandezza.

Il non hauer tu seguitala disauuentur»

della madre, né don vgual sorte entra

to alla parte de'rriiéi aÀàniii,futno'l nie*

go» sempre giubilo del mio cuore.eiiô

piccol sollieuo delle mie pene. Ma che

dalle mie poppe, che tinutriuan di pari

allo scettro di Scozia, e alla suggestio

ne a Roma» rubato t'hauesle V inferno,

per allattarti ali* empie mammelle dell*

Eresiai è stato ciò il maggior de' miei

tormenti, e'I più infoiseli bile scempio

delle mie viscere. L* impuri flìmo,e soz

io veléno de* Puritani, trasfuso nel tuo

• cuore
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cuore col primo latte, hevhauerà da té

ipoflessata ogni tenerez2a d' amore oA

sequioso alla Mâdre,& a Dio.Se l'aqui

la fosse nutricata da' gufi,non potrebbe

mai sfidar colle pupille i dardi raggiati

del Sole. Dal succiar d' vna lapa le ma

rne i due fratelli, padri di Roma, s'

auuezzarono ad infamar le leggi della.

natura, e violar francamente i dettami

del sangue.Hor se rum' hai in amore,ò

in obblio, se lieto viui, ò perturbato re-

gni,che che fia di tua sorte* tutto è mio

cruccio,e con vgual diseonforto,e'l tuo

regnare, e'1 tuo viuere amaramente io

piango.Signoreggerai, coronato abor

to di nostra famiglia,fignoreggerai sot

to i rigori neuosi dell'Antartico in vita;

ma seruirai ben tosto dopo morte pe

nando dentro fiamme inestinguibili al

■Rè dell'ombre eterne. Non grauommi

sì forte l'animo l'esser io vislùta per ta

ti lustri da te lontana, quanto hor mi

pesa il douermi vn infinito tratto di ti

po insuperabile separarmi dalla tua pre

sènza. Ma nò,no'l permetterà quel Dio,

per cui amore la tua cara madre versa

il sangue, e dà la vita. Pungerà egli vn

tempo col nobile stimolo di sua grafia

fi r«0 PefK>» a prendere giusta vendetta.

• • a*.., «Iella



délia mîa itìorte, nóiì giàrindanno d'

altro fuorché dell* Eresia. Imperòche_>

questa fù il mátice délie riuolte di Sco-

zia: questa fiì la spada turboléta d'O-

rione commouitore di mie tempesto:

questa , la Tesifone incendiaria délia

mia Reggia , e de' cuoi gcnitori; e lo

sarà parimente dì te; doue opportuna-

mente da' miei danni non caui 1' anti-

doto contro d' vn sì fàtto veleno^ Per-

ciòche F Eresia, primagenica dell'orgo-

glio, e dell' insolente libertà,reca a'fiâ-

chi inditiise compagne la nouitâ,e l'in-

quietezza, e dietro a sè per fonte la ver-

gogna, e*l danno. Questa duuqueeslèr

dourà, amatissimo Giacomo, lo scopo

di tue vendette, non giá Lisabctta, ctii

amo tenerâmente corne stmmento del

mio diadema imtrtortale, auuegnachei>

dcl terreno, e caduc© ella mi priuh ed

acui fol mi rèsta pregare dal Cielo-

stabilimento allo scettro,sclicità all'ar-

m'h e rauuedimento al cuore.

COsï fini di dire la pîa, fa genero-

ía> la innocente ReinadiScozia*

Indi



Indi ella porgendo brietie, e calda pre

ghiera ad vn Crocifisso di pretioso la

voro, che seco hauea» e'1 volle poi dare

in dono ad vna delle sue serue iui prese

ti) die sicuri ssimo il colio alla scure, e'1

capo alla corona.Il carnefice con brac

cio tremolante «on prima di tre" dolo

rosi tagli le lpiccò dal busto la testa-»

reale . Il sengue sù accolto in bacini d'

argento» e Y anima in Cielo , Fama è,

che da queir hora in alianti, lame, ed

ombre funeste aslàlislèro lo ípirito cru*

dele di Lisabetta {maniante a gran fù

rie in giro alla sua camera. Onde spedì

ella vn messo a Forthrmgai, teatro di sì

lagrimeuole tragedia, con ordine a re-

gj ministri di riuocarlasentéaadi mor

te a Maria. Ma già il cadauero di que*

ita all' arriuo del nunzio era sotter

ra nellaCattedrale di Petreburgh,in vn

assai volgar sepolcro; d' onde 1" ingrato

figliuolo, già succeduto alla corona d'

Inghilterra, non mai si fè coscienza di

trarlo in più onoreuole luogo, non che

a vendicarne l' ingiusta morte.

Catndenjft. <? Ingbilu

Caftfino Cort: Sauta,

J3am Banali Ist: i' inghilf. )

9*
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OSSEELVATIONr.

LE due Reine Maria di Scozia, e Li-

sabetta d' Inghilterra nel medesi*-

mo tempo regnauano nella grâ Bretta

gna, dotate dalla natura di singolarislì-

me doti,sagaci amendue, d* animo grá-

de,e capace d* affari più che da semina.

Mal' astuta malitia, onde sempre rego-

lossi la Inglese, le recò quel tanto suo

sommato,benché infame regnare, quá-

to trâ per felicità, e per lunghezza ap

pena ne godette Ottauiano Cesare in_»

Roma. All' opposto però la credulità.e

piegatura ageuole d' animo, con cui si

gouernò la Scozese , naturai proprietà

del seslò, e infelicità vniuersale de'Prin-

cipi, apportolle quella Iliade d'infortu-

n), che la resero il più compaslioneuole

argomento de' teatri. D* aslai ella pec

cò nel credere, e prestar fède con som

ma facilità,ò a* prieghi de'felloni, ò al

le lusinghe di chi voleansi tenere a con

to d'insidiatori. Né puoella a mio sen

no hauer chi in ciò la discolpi; giàche

sù'l cercare scampo dalla Cariddi de*

suoi ribelli,auuertiu ella dal sagacim>

mo
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mo Arciuefcouo Hamiltonedi voler-

li piii tollo ricoueraro in Francia^-»,

fuá quafi Patria, che-a 4ifabetta,oppo-

íta a lei, e per religione, e pergelolia di

tegno; girtoffi mtfladimeno in boccàt a

.quella pérfida Scilla,, che in volto di

.Ponna tenea vifcere di cane, £ qui lar-

ghiíiimo capo aprirmjfi veggo a fcor-

rere col mio difcorfo per tutti i mari

conofciuti, e fpiagge abitare, additan-

do a c-bi mi liçgue colla lettura, all'vfo

dc'Gçograh' nellç loro Mappe,ranti liio^

ghi infami pe' naufragj de' Crediilit То

рга cui fta fcritto quel d' Ammiano:

(a) Credtditas mater errorisjioHcrca con-

filij. E fermandomi uella fola Ingliilter-:

ra, darei a vedçre in efla parecehi délia

ftefl'a famiglia délia noftra Reina Ma

ria fimigliantiffimi al di lei infortunio,

perche vguali ncl fallo délia credulità.

E non fù egli eftetto del troppo crede

re a* configli de' lor dimeftici la morte

di veleno, e di ferro, che a lei tolfe di

vita il Padre Giacomo V,e lo ipofo Ar-

rigo? (b) l'euidente rifchio di rirnaner

eftinto il fiio figliuolo Giacomo VI, in

quel medeiiniQ luogp. Que lafçioffi in

zu

ía. Am, Man.ffiß* b lofçbi ÇofJflçr.



àuuedutamê'te cîrareda'suoí famigliari

ad isfoslare vn tesoro?la grâ tragedia di

questo seçolo> che ci epilogò ai tutti i'

secoli le tragédie nella persona del suo

Nipote Carlo I? datosi primamente al«i

la sede de' suoi Scozesi,che a gran som

ma di danaro il vendettero al Parla-

mentQ di Londu? d* onde fogígitO>

da' suoi pericoli ptmto ammacstrato a

difimparar la credulitâ dell' animo, sb , t'[

permise di ìmèuo alla fçdedelCastella- í/

no delp I sola Vitte a cicolo di {aluo có—

dottoi da eui subitamëee fiì çó perfidie,

rimeslo aile ma,ni dCribelli di kondra ,

Ma l' hauerne iò àîtròue fòpra vna

taJ materia bastcuolmête f'auellato, mi

ípinge a tetferç <juï in altro génère d'ose

feruatioiu il ragionamento. £ íârà que*I

sto intorno al fuggk Y esémpio di Ma-,

ria volutafí dar sotto il patrocinio d'vn^

Eretica, che mancante dì sede a Dio,

meno T oflerua a gli huonmii. Per son-,

damento d'vna tal veritâ gioua labrie-»'

ne sopralíegata intrattìpflà : in ofli de-^

gnamente alP intento m' i«finuai>vícé%;

do fuor délia via propofratni,a guisa di,

chi si porta più velocemente talora a}

termine sìì per nÔ battutò íèntíero. Pe^

fòche dal non douerci noi fidar de gli a«

Çq miçi



micigiusta la dcttatura di qitel feuio:

(a) 0 4tnifi>wma mim> íf^nmentá-

4oli i»ípdçiì,DnlJap.sta*tcr yguagiiáza

4*1 geniojdç; ÇQjtua?i,e délia c^djrione;

chiaro si «aoltrâ il rnejw , che. yuolsi

«edaœ a $hj ]*5lfístìi»igljaii?a;4el cuir

toi ONdella creueuza in niateria di Reli

gions>- fonte líeH'Qdio più fiero, fa patìà-

: te in waleuolenza. .U d^erfità 4e' gr«-,

íl 4ÌZ)» .1. 'iLo fiJl:!,~ >p U Ib'M'.'ji'.U ii

^* -> 'ofcjdi Vírala Resig.iane,la' cuí gtá-

4«í2acacçjtiuíí;ie:t>riçui , -.ma, grait*

* paroleJiliwQiilinaiggiprÇí.dauA diíîo;

« (h} . Eeligione %>mf&fatA tienç ippra**

ali BOMM .aflòíuío ioiperio; e per. ciò da

fipsioifù eUa intitoiaça : (c) imperioftL*

, " Jîf&çio.Poiche.catauádo ella m prima

kLvolóncá> mçrcèift tjuesta soggioga sì

jsattaméte ri«t$lJtegtQ , çhe con opinioni

infleffibili lo si aliaccia stretcissimaméte.

Iadi eUaia»che 'siappreawno molcoper

vua cçrta.simpatiça Vicsléía, coloro, che

fen tii'foimgUajìtejCiiÚOt. J?ef contrario

poiisi coroè* per.míoqual arcaua an ti-

pàtiaje pewie 4«Utoqu.Ua rodono quelle

4e-gh" akri vccelli > cosi auuieu frá di-

U «o.U íìHMïì^.ïì' '.j;q ííug.uaîi

^ «rt ♦« *ftîff - > 51"" .' " '• ' ' - ^n;;f.'"*



CbgutÜ 4i ReHgione,ed,asl gran m'a»,

4q, che s'è vednto fouente .ЩЩЩкФсъ

Mímicamente il langue de* padri çjWp,

tí» j figlüioji, fecondo ne fan fede^gli*

annal i del Ja Chieià , e ne fan tutti njaf-

finiamente gli empj efigtti nel Martirçj,

ErinepegiJdQ, e nelle Sante Verginélïé^,

CnrUlina, e Barbara • Ma per non an*,

dar più.oltreira'l íacro; il grand'amq^

rç, che Soljmano portaua al figliuola

Selimo, dippeo fù per çambiarfi in tal

Odio* onde íorfe 1', haurebbe fpogliato

dcUaiiiççeKfiQne aU'imperto délia Тш^

chia, per null' а]&.о rjíapere , che l'eßeij

egli ir»cJi¿natQ a} vino, contra le lèggjf

deU'Akorano: (a) an*i nulla pin cota-,

to fpinfe Р ifteflb Solimauo a cercare^

in tinte le maniere la morte dell'altro

figliuoloBaiazet, refugia,to.in Perfia_^

quanto l'hauere [ntefo, che quefli s'au^

dauadifponendq ab abbracciare il cul

to, e'l rito de*JPerfiani. Alla penna^fbjç,

mi portó détro i Tu.rchi,pii0 anche per-^

metterfi il ricordare il fatto(b) di Zizi-,

miJigliuolo ancor egli d'vn grá Signo»

rç, e primo ïmperadore di Çoftantino-*

poli, Mehemet .- Egli dopo ledifçor-,

Cç 2 , . 4^,.

Ш Jl.JliL ,.;Uy. ....JI.^UU ... . I - ■■■■ ■■
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die , haimre col fracello Baïazet gran~¡

Suitano, ito a ricouerarfi prima fotto la

protection« de} grin Maertro di Rodi,

cpoidel Pontefice Romano Innocen-

zo VIII. ( da cm' và fama haner eflo ri-

eeuyto it Tanto Battefimo ) con sî iàtto

rtcorfo taH folkcitudini di gelofa au-

werfione partortin petto al fratello, che

qi.cíf i arfe di fdegno, с per hauerlo in_»

{nani inchinó Torgeglio Ottamano a_»

tanto , che primamente fi te* tributario

di Rodi; e dipoi inuiô Ambafciadori a)

Papa con ricchi doai > e fti effi ta lan-

cia, che trafifle i! lato del Redentore Je)

mondo: qnafi voJeflè con eHa ottenero

il frateHo , e medicar к praghe fàtte ai

&о*сиоге daH'afia deî timoré» e del

cruceio. Nèfafciô intanto akri modi

di torre Zízirm di vita; come gh" venne

defiro in Capua, oue á graafomma di

danaro comperô fegreti autori del frati-

cidio, permexzodi veleno. In eonfer-

ma ceirodiojderiuatô m perfone con-

ginnte di fangue permotiuo diReligio-

tie, potrei qui accennar fa madre d'U"-

hícciali Generafe- e grade Ammiraglio

deTuí c4, che efleiido cerea,e finalmen

te trouàta dal pérfido figliuolo ne* Iidi,

cíi CaUbrïa>. íuTpátria, mal coperta d'

ceoci»



ccnci, (a)edi villeschelane, fiì da lui.

inuitata a venir feco, e migliorar sortu-

na in Bizanzio. Ma dia tutca in atto d*

inorridita, e sdegnosa: vatccnc, dislo»,

per sempre maladctto da Dio , c da me:

e in ciò dicendo > diè volta a granpaíli

alla sua casesta cótadinesca.11 douermi

però ristringere nel proposto discorso,

m'obliga,*che tralaíciádo somiglieuoli

esempj, io ne distingua due forci d' o-,

dio» chesiconserua ne gli a nimi di có-

traria Religione.Conciò fia cosa, che se

questa è fondata fu'l vero, e d* in sù Ia_»

baíê délie virtù, quai ë la Christ iana, di

cuièproprio: (b) Sinescelere,& smt-*

macula viuere : altro non cagio-

nerá ne'suoi seguaci fuorche vna ragio-

neuole fuga, e alienatione d'animo da*

Settatorí opposti-.doue però ella fu'l fal£

so ë pîantata, gênera parimente ne'suoi

vn odio barbaro > crudele, e sleale, mí-

râte sempre al disfaciméto de gli odia-

tij molto più doue, ò per confinanza di

stati, ò per distèrenze,ò pretenfíonî pro

prie fa tenacemente apprendere , chc_>

î'auanzamento dell'vno ûa rouina delf

Cc ? ♦ altro,

A Damascb. Elog. di Cap. Ulust* b-

LaStmius lib'%. cap.



aJtro: c tâte âfipnntb fii 0o di LfsaBeft*

<Ôtro María.Qtrindi nasee Ì'insedeltâ,di

cóï simil gente abbonda ; onde il sito

plátrocinio tantó vuolsi hatiere in íòfpet-

tif '» che1 cl sembri più stctifo rifugio Ia_*

tìbccafd'vn lione Maurrtarto î in guisa_i

é\ë *A pïio ben afMtmir rhorâlmente_>,

efj&n verîcà Mârtiâícconie ò scherzado,

^ríngéndo ei disse di quella lèpre de*

féátri: (a) ' ; •■•

vitare anum morsitìjefki íthpiúbti

" . "Ai quœconftigiaS, Ora teêtiis babès*

Io non so se gli andamenti , e co*

ftutnidegli Eretici ( áuuegnache dîU

se soli íàccianíî palefi a chi con ilulla_>

più,che con vti'occhiata si fa lor íbpra)

ííeno stati più adeiitro pénétrais , e di-

scopefti , quanto da que/ sì lor mat

Vednto hemicojAtanagi, santifflmo Pa*

ttiarca Alessandrirfo, ehepreslò a quâ-

rantasei anni impiegossi in continue.*

battagh'e coiítro d'esll j fempre telmntoí

perche di gran cuoré , fempre inuittoj

jperche di gfan scnno. tîor egfiper la_j

somma íperrenza hauutane > il» verun*

altra arme auirisòi eglino considar can*

y "r to*



i tôi quanto tltfîâ dóppiiSt&delfcniniójt

î «día fródí «к! 1 e improirtefle, e nelfcLj»

, pérfidi ä de'îatd; imperôchô di lotto лЬ

ifianto di mille colorí'» che'variano aE

, varîai" "délie ч:йхоЛапге y s*! applattan»

tniUt ntítenái úrtes. {a)' Tà*n wmenmfl

fttnt, &-verßpellidnimö,lj/täniitn mutan*

dit voltiribiisCWalœentes. NeVpuo eflèr*>

a meho t ( fe pur non falhr V acuto аг-л

gomcnto del gran Rettorico , с gr&nß

Wartire di Cartâgine: ) perche íe £оЫ

taeVgiuftail vólgarmentedetto , chcj

tnáléfíeno le voua de* malí corbi,altreta

tahtoáuuíen,che'fiegiiade gli Ereticií

î qitali (b) per meniaciuih tiati veritatii

bromiffa'tiWt capiuttt, de pef-fídia procreati

Fideí grattam perAmt .■ Si Atta ragio*

né è da ft fteïTà si chiara,« öonulnce nte»

che cPaflai debol prudéa* c&iiöi côfefl**

re, che fia chi a vna finiil razza di mal*

ñata gente di fede , e i fuoi iutereffi ap-

.poggia; come appuntomólcóitnbtíléj,

t di poco conto è ranimale3 che dallt>

«debóü, nó men, che patentl fila del r»-

'gno inganneuole fi'laítía ificalappiari.

--J « £ céreamente vn tai motílio bàftô

" - - :!'Cc 4.- ч;". '• fold-"

'^r ' ■ ■ -

Г £p. de Syn. Nie. t Cyprhm. de Mor.

£t(li * fit ; i' , и £



solo a* gran Monarchi,perrompere l'an

tica amistà, e corrispondenza di grato

tempo auanti serbata coti altri Regni.

Francesco.Primo Re di Francia in vermi

conto volle più amicitia co' Protestan

ti Alemanni, che la richiedeuano in ri

guardo al non mai interrotto amore*

che hauea guadagnata a quelle due /ia

sioni l'inuidioso titolo di Sorelle: (a)

âJlegádone il sauio Principe, il non vo

lersi tenere vnioncdoue Dio non sia pa

rimente vniro. £ qual marauiglia è, che

i prudenti Cattolici tanto temano dell'

eretica infedeltà ? 11 Duca di Moscouia,

(a)come che Scismatico,volle tostaméte

dal suo stato sbandire, pena il fuoco, in

cui ardessero viui , alcuni ministri dell'

empio Caluino,che gli haueá presenta'

ta supplica di poterpredicare la lor ser

ta inMoscouiajoue a sine di /erompi

glianie la pace»com'èlor proprio,erano

fiati inuiati da vn Principe,nemico al

lora di quella natione. Nè diuerso sii il

sentimento di quel saggioMaometrano,

Bassa di Buda in Ungheria,in occasion

di simil richiesta fattagli da'sudetti Cal

umici, che per ageuolarsi la gratia, ai*

Iegauano

- - -

a Bnen&tuMm, ? [d. ibi.
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ïegauanòla somîglianza , che Corre tri.

ì'Alcorano» e'1 lor Vangelo(com'effi di- ,

cono)riformato. Perche se ne toise d ~

ímpaccio il Bassà facetamente rispoiv»

dcndo, che lo star loro in Buda fareb-

be, ché si JasciaiTe a* Musuimani l'ac-

quajmétr'eslì S'inebrierebbono col vino*

L'hauerne io però alquanto tocca-

to di tal materia , lâ doue mi feei ad

oslèniare la caduta deH'imperio Greco

ne] tragico auuenimento dx Costantino

Paleologoj fa che volentieri io me no

astenga di più auanti seguire, anzi che_»

dia fine có due buoni auuettimenn ac-

cennati intorno a eiò dal Saauedra (a)

neile sue nobiliffime Imprese. IÍ primo

si è, che quautunque talora la nécessita

iaccia parer lecito il ricorio a gli Ere-

tici; il fàrlo però, a gran pena puo rin-

ícire senzal'infamia dVn graue scanda-*

lo ,senza prossimo rischio d'infettarcí

del medesinio lor mâle» corne atiuiene_>

Achi via có gi'insermi dl morbo attas-

caticci o,e senza perdere finâlmenre i fa-

uori del Cielo a' nostri disegni . ta se

conda cosa deguâ qui di non ommet»

tersijè quasi vn* eccettione alla gênerai



rëgbîà, сЙепЪ hör fi«4*ditar cioê : nulla

oftârç Tántldeítoa! poféffi íodeuolrrrg^

te conferuár pace con gli Erétici, hoti_»-

Con altro finé petó che deïl' vtilifá del

có'mmercio, e doneTpetanza alcuna ш>»

fofléui'di fàrii per via d'àrnïî, e di forze'

ráducdüti; fcérne iñ qualche maniera-»

Venne Fatto a Cario V. iñ Germania-»,

ter fó ¿he degnamente ; àl ñome, ed a/^

Jagfbriá di Gattolica poté lâ Spagna^à

dopó i vani tentatiui di fue poderofej»

ármate rimanerfi in pace coiringhil-»

terra: 1 H Cúifelice, e tentó ■foiípirato rí-

tomb in grémbo alläChieft , é al Cie

lo, d'onde tanto hmgi hfrparea difui*

áta , era' dál pietofo Signóte in quefta

noflra etâ riferbâro, peí glorificaré la>

generóla coftania del Re* Giäcomo Ш

ed orloráré la Santîtà d' Innocenzo XI.

paftbrédlalto merilfcVè di córrifpdft^

dente felicita al zelo,che gli diuápa in_,

fciîoiei dëlla vera fedejcui ha veduta , e

jffedrá sfolgorare cotanto ¡I finche dile-

" guata fia ogni ombra dello fcelerato

"3l ' Settentriohe , ed abbaglia-

-, ». ' , -'tala Lunadea* aiü¿ov !" " -

«лапай fHyrtit^Útíh"^';'ente._ _
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ACtuse tomefi deono riteuerë i ? $ ♦

Àleffandro Ferèó fugfe-k rappr*

sentationi tragicbeper non lagrima<Lj'

íntrod. "... : . 8*

Alejsandro Pamese cornepremiajfe i mertr

■ tettoli. ■:■ 2%1.

Ambàsciador Tarìaro fi maraitiglia délie

guerrefrà Cbrijíiani. 5 8.

Ambitione éjuauto fia noceuole. 1 65.

Atnbrogio SpntoU ittgaHnavn Principe*

toi dire ifvero. ■ . 16&

Andrea Chiaramonte perchefossé décaph

■ tato. '■ \" . • p8»

Antonio Êttmsaogran valore 2 1 3 * ">

^ figato -vtuo das Turchi. \ zi&

A^rtilagitta le primepiètre alla fabricant

■ d$ Costantinopoli.

Artâdio riposto nelt'Imperió da.' Afejfine*

fi. 2?^

Afmata di tentogalèe TUnbe brtíciauLa

'■ da-ùnCktistianoinGallipoli. 214.".

Arrigo .Quarto corne grntifteafse i seruigj

' sua démens «5.,. âffò
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Atoiiefv. lorosuperbia* impruien%*. 96.

Auaritia.de' Greci fà cagione iella lorp

caduta sono tlgiogo de' Turchi. 45,

B.

B4ftlio Imperadore loda la cognitictíO

dette Iftorie. Introd. 4.

Sent mondant noceuoìi. 141 .

Boris 7iranno di Mofcouia faettato ial

Cielo. 310.

a

CAdauero di Michèle Imper, priuato

dt fepoltura dagli Scismatici. 3 î.

Caluinisti > perche discacciatt da Mojco-

nia: e perche ripresi da' Turchi. 40Í.

Carlo Stuardtdatwt disuacredulità. 399,

Castigoprecipttoso fa parere innocenti i

malfattort. 136.

Ciro doue teneffe isuoi tesori. 348.

Clodomiro s'abusa délia vhtoria. 178.

Colomba veduta leuarsi dallefiamme, ouc

ardea Giouanna d'Orléans. 1 63.

Colonna di Leone Imperadore manifesta il

fine delVlmperto de' Greci. 3 i»

Çompagnia di Giesùpromuone in Polonia

il
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il Concilio di Trento. 63. cbiamata-»

in Mofcouia contra gli Scipmatici. 245.

Configliero fedele comefi conofca. 9 2.

Confuetudine nonfa fentir le pene. 3 87.

CcñteDuca d'Oliuares libera dalla morte*

epoi dalla prigione vn fio grannemU

со. • • v 299.

Coftamino, vltimo Imperadore de' Greci»

• ' cognominato Dragone: fuoi fatti illu-

firi. 24. cagioni di fuá morte, ecaduta

delfuo Imperito' -\ " ' • '■ 47.

Credulità quanto fiadannofa. 398.

Crocififfo rende Z>. Giouanni £Auftritt-*

vittoriofo de' Tkrcbi , e de gli Ereti-

ci. 59.

* ' - • t

DEmetriogran Duca di Mofcouia fi

precipita dalfuo palagio, ed è vcci~

foda'fuoivaffalli. 311. cagione di fuá.

morte. -ц " 327.

Dißmulatiom chefia. 360. quanto fia-»

gioueuole in ahmt eircqflan^e : e come

fi dee prattkate. 361.

X>ohre agw^\a l'ingegno» e dàfacondia-**

JflSVQd. i%¿

4h.
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■Л i* Vj

Effigie di Maria Vergüte recata a U*

to di Gio-Comnenone'tnonfi. 63,

ZnimmadeilaSfinge Tebaw çonje s in-

. tende. Introd.

Ereßa- fvoi wait efett'u 395. rende g}\

amnti pcrfidi contra gh amici. 4Q4.

itopelaquai (ат%аЬшШАЩ muoum gli

• animi. Infrod. 7. fuoßUequal àebU

ejfere, ,sw ,«< . ■• i.« . .-*f»

■ TD '\ ■. : .v'i

FAmagloriofa nafce dal valore "vfafi

nelle onejie attientt a3 o.

/•Víífo coraggiofo 4i\tM.tro foldati Itafia*

ni. 25Í.

Fede£brifl(dna triwfa ne'patimentùz 3 9,

ïerrando di Сordoua dà a factheggiar la

fita cafa a'foldati. .'V •'■ . 4*5 2.

JFiamma veduta [dire da Coftantinopoli

prima,cbe laßggiogaffero i Tur(hi.$ji

fHippo II, prudente net eafitgare, 141.

filippo IV. niega dar 1л figliuola in »0-

glfe ai PrmogftlW 4f¡ Rè d'JngbHur«

*** ¿4«
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«юг лЪ^аж -(i'.?î i v..."»»m!'(uv.

i mÜT^, Л Л ь«лч-Д'я» i -\

a frcfw SjfwAdM d'jnghHierrg^,

perchefauorit* da Qig* 6o. fu{L-,

-г ЩИтК-ЪтЛ '.<'•' »".<! :.*г.я

Giano,]lmbolo délia Pruden^a. Inttoj+A»

G{ouapna, I>o^illa'.À\Çtrleans : /ftftJVÍt

de^e* 1 48. perche arfa vtua. 165.

Giufeppe, Patriarca di Çofiantmopoli ben-

che mono, fi fottofcriue л' decreti del

Concilio Fiorentino . 33.

GfMfiitw-tmwficéis efercitart, ... 1 Я&

цщапещна^о fteno vane. Kj f.

Çratitudine mftgnata all'buomo dallen

<?*f4caßigati per la ftire auaritia da'Tur-,

i «fbi. .»■>v.>«.«i«..t,Yi-.*5»

Guaitwo di ünwatfw wQgartxatf fita

. »orte da difperat9%- -, и w, i'-, í-*§7.

- > • : i* !. i • »-i ■» • »' л Ь : • -

.л- 1 T -м

IJBrab»» Grat* Tum v&ifo da* fa°r

vaffaïliper lafuá ingiußitia. 143 •

Jtíganuoyciw.'fiay e fue propriété' 347«

Jnghilterra sëpre inquieta per. fcEreßa. 54

Jngmrie m-natio m ¿auno dt tbi tefa. 33»

4fr
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diffimulate cagionänoffde, %$ъ

Jra difordina le leggi delta giuftitia. 1 29.

Jfmaele Soft di Perfia tradito dalla forel-

1л; e dtcollatopublicamente da%ïvaffaU

ie fatio Jpecchio diprüden^ajntr. 3 ,

¡ JnciadtCbrißoadoperata pw wf~

JLi filio fa ottenere a' Cbrifliani -vna-t

—gramiittoria. 63.

Legge Maomettana hiafim ata, 235.

íeene dettofapientiflim«, predice il fino

dell'Imperio Greco- 3 H.

Libro de' Ffaenúni , cognomin.no Spec^

ebioy che cofa conttucffe. Introd. . ' 4.

tibri comedebbano efjfere vtili , t dilette-

uoli. i о,

tione offefo a]a vn Çaprio nonfi ъепг

diea, 303.

¿ifabetta Reina d'Inghilterra meleflatau»

dafurie, 396.

Ludouico Sé dyVngheria canuto nella fua

giouine^a, 70. fuo combattimho in~

felice, e çagtçni difua çalamitofa mor-

 

??? 7»!



Mjlefiçi- Uro ¿tffriijfUítli ¡leño. 159^

Maria Stuart: ftfa -vita, e calami*

tà. 577. credulità cagionç di fuá trá

gica morte. . ,-. Л " 0fL

Maximiliano Imperadore brueia nn /Д

. bro, in cut erario fcritti i torti fatti aW

Imperio. ■ *£2»

Meemet Seconde Grau Turco prende Co*

1 fiantinopoli. 25, fuá barbarie.: 1484fit

-una. fedia dtllapMefeorticata d'vnfuo

vfffaalc iniquo. 335.

Moncb qbnta pwden^a vfaffe net far ri-

chiamare all.i Corona d'JngbiJterra-*

V kt.fi miglu Stuard,. ■: . \$fo*

Muraglic d'/lngolcmmc cadute da sé alba.

. coniparfa dell'Eitcarißia- 172«

Muftafà flrangolafo da fuo padre Soli~.

mano. 106..

NJpoh: fue calamita in qttefto fes**

ío. . , i. . i -i ..j.V> 341^

Nétnico non fi dee mai difpre^are. 1 7 8.

Ыегот buon gouçrnmte, vientre fil go-*

Dd uernatd



ttcrnato da" buoni Configlieri. 97. ti-

midiffimo di natura* 130«

(X

ОСофте che fia* 205. come fi dette

abbracciaret* гор,

VJn/ana Gran Turco firangotato fer la~*

ßafiereza* 14 2.

Qttomanï. loro acquiflù г% 2» perfidia-»

с barbant* ■ 237.

P4fJioni naturali giouano alien opera

re* 2 86.

Verfiant parche fono, odiati da'Tttrchñ'yJ.

J'ontefice Romano quanto deeeffer temutot

evenerato* 6г.

Prem} alte fetiche altrui quantafian gio-

ueuoti al publico* -24$.. comefi debba-

no difpetifare. 256.

Principi deono* effet patient.i nel dare vdi-

en%a* ji* 8u rifpettofi al Romano

Pontefice: 61 *, ed alie cop, e perfovd

.. facre*. ;.л • . 62.

Prodigy accaduti prima , che Cofiantino-

■ -■■ poli
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foliftfje in pótete áe"Turchi» 37.

S>ruden%a che fia > & onde deriui. lntr-

duU \ ■". ■ U

RêÂuftr'uà quantófieno nentici all*

Erefie. 56.

Meltgioneved. Virtà»

República di Vinegia iurata per ta fud-»

pietà. 62. per la fuá tnanfuetudv t-»

nelleofefe. 301. grata achile fa fer-

uigj. лЛ'Л.-S "■».■ " H5«

Rifpoftafdcetad'vn BafsàTmco a'Calui-

.. mjli, che volcano predicar la lor fet'

ta, ;j г 406.

JLoggiero Lauria trafcura di foggiogOf

< Napolt per la fita arrogan^a. 41 Ç.

i?o>»<t pericolante per la fuá grande^'

%a. г 67.

Romani folennifauano a gran fefia la-»

memoria de' benemeriti della Sepubli-

. ¡o»' л a| i,

* Cettro di Gioue perche Joffe cmpoflo

i Mvaxjmttatli» »-1» ; ; : 263.

I>d 2 Sole
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Soie nato, t tmmontato difubito ne' paefi

- '-difottoal pelât , аоб»

Solimano faftrangolare il ftto primogéni

to. 106. fua giuflitiâ. 112.

Spada rugginofa ripiglid it~ttiftrO nellt^»

tnattt di Giounm&d'Orleans. 148.

Speran^a terrena quanta fia fallace. 183*

Stile baga , e metafórico oggi necejja-

.0 ? rio. м . • j0 13.

>'. ;\ : м '--'A'*

ИГ* Ëmerità che fia. .: 42?»

- X Ttodoldo:fino apólogo intbrno a gli

-\?a*érh,\ и.-.'.'./-.;-; <>.. •;. - „t'i li «35.

.Teodoricovccidevn adulatore, -54.

^Tßgre contepifce tal -vento* \ •• 17.

Toraldodeeapitapo da' NapûlitatfU J4J-.

..ai

a' a":\ rv:* *

_*\Л bU-j'b »:';vjvw

"*\ 7^ JEndefU d'fF»afa ¿di* natura.. г86.

. V /î/oi damit. ?.o#. fi fa col non curat

l'offefa. api. eiçlricorfo alla giufti-

tia. 300. co»e fi dee pratticar dtu»

»':', ; frinäpü \ . П \ : '■ > lb C . îtOftt»

¿«#4 Religione» ck fia, 49* /**§

?. "iba" <fe
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effetti. ._ $o.

yiià vnttve pxragdntitáNid vno ftaglw in

ware. 385.

ylucúéx АттщИоАр1 Turcbt percbtjt

• rihutte&v (ktllajvadrei 403*

,¡;r. ¡ . .:.q ¡K

/Sywí figliuolo del Gran Suïtano

i /«¿ge ib Roma, efi batiera. 402»

 

Or:. l- oí »'t»'2 /«•■'■»• "J •"-» •' •: 3 *

.-, . : .?:'.' • .. .. *

C'.lrSJ) .ir ¿; bu и < '.j-l'ij'
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Errort pag. lin. Correttioni

Jabirinto t.

manegenole г.

appartinenci 6.

confpicitatis 7.

algoriche 14.

attentamtnta 20.

follennità 27.

in inflate 34.

qnelr" 4V

Mouarchi 5 8.

chieche 78.

vafo Sp.

perfuderfi 137.

renonore 176.

baftimi 218.

affetto 253.

pr 4°p*

7. laberinto. ••••• ■*

0. maneggieuole.

il. appartenenti.

10. confpiciatis.

ujv allegoriche.

1. attentamente.

i. folènnitâ. "К"

19. in in fiant i .«

17. quell*

16. MonarchL

7. ci eche.

29. vfbv

ti6. perfúaderíi.

ъб. tenore.

23. bafti.

8. afl'etro.

6. fu.

3/per.

All'auuedutezza del Lettore fi rimetto-

no altri errori, che vi foflero : frâ quali

„ yoglionfi annouerare le voci , Fato,

1 *< JSpjrcuna, e fimili, s'egli lor daflo

* * ¡Ítóérente fignificato da quel»

-. cbe loro dá la S. Chief*

Cattolica •
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